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Come si configura oggi una decisione cruciale per gli individui e per la società come quella di avere figli? Tre sono le grandi trasformazioni osservabili. Innanzi tutto si diventa genitori per la prima volta più tardi; per le donne avere figli e lavorare sono diventate due esperienze di vita da tenere strettamente insieme; infine, seppure mai come oggi i corsi di vita di giovani uomini e donne appaiano così simili, diventare genitore ha implicazioni e significati molto diversi per madri e padri. La ricerca quanti-qualitativa qui presentata offre un quadro accurato e aggiornato della questione, indagando i meccanismi sociali che entrano in gioco nel determinare le scelte e le decisioni dei futuri neogenitori.
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Prefazione



Le transizioni, nei percorsi biografici, comportano, per definizione, processi di riorientamento personale e sociale, coinvolgendo tutte le dimensioni dell’identità, ma la transizione alla genitorialità, oggi, presenta tratti inediti di complessità. 
La scelta di diventare genitori, oltre a non essere scontata per questa generazione di giovani, segnata da incertezza biografica e precarietà lavorativa, si prospetta anche come il punto iniziale di un’articolata «transizione nella transizione». Nelle continue alternanze che connotano la prolungata fase di passaggio alla vita adulta, oggi, la genitorialità segna un punto fermo, ma non necessariamente terminale, un cambiamento certo e irreversibile, benché non ben precisato nelle sue concrete declinazioni.  
Si tratta di assumere la responsabilità socialmente riconosciuta dell’essere padri e madri, gestendo l’uscita della coppia dalla logica della «relazione pura» – à la Giddens –, per condividere anche la strumentalità del quotidiano. Occorre, fra l’altro, scoprire che la genitorialità non è un fatto puramente intimo, ma è soggetta a una pluralità, non sempre coerente, di sollecitazioni e attese da parte del contesto, che acuiscono la tensione verso l’obiettivo di diventare «buoni» genitori. 
Essere «buoni» genitori è un imperativo, in una società condizionata dalla nuova cultura dell’infanzia. Ma è anche fonte d’insicurezza e ansia, favorite dalla contraddittorietà dei messaggi su «chi» è un «buon» genitore. Una contraddittorietà evidente nel panorama culturale italiano, dove le spinte de-tradizionalizzanti convivono con persistenti orientamenti tradizionali. 
Tuttavia, il punto nodale delle negoziazioni e dei conflitti, per la coppia, è la compatibilità del lavoro domestico e di cura, con l’impegno professionale dei partner. È questo il banco di prova per la cultura della condivisione. Ed è questo il motivo di maggiore sofferenza per i soggetti, nel nostro paese, segnato dalla perdurante chiusura del mondo del lavoro rispetto a tale cultura. 
In generale, nella transizione alla genitorialità, sembrano coagularsi tutte le difficoltà e le opportunità, dell’attuale fase di passaggio verso la de-tradizionalizzazione delle identità sociali consolidate in età moderna, particolarmente di quelle di genere.  
L’analisi delle molteplici sfaccettature di questo processo costituisce un’ardua sfida per la ricerca sociale, perché comporta una prospettiva pluridisciplinare, processuale e, contemporaneamente, multidimensionale.  
La novità dell’indagine presentata in questo volume consiste precisamente nel tentativo, riuscito, di raccogliere tale sfida, combinando approcci teorici diversi e utilizzando un mix differenziato di metodi qualitativi e quantitativi. Il risultato è un unicum nell’attuale panorama delle ricerche sia sulla famiglia, sia sulla condizione giovanile in Italia. 
Fra i molti elementi d’interesse del libro, almeno due vanno sottolineati. 
In primo luogo, l’analisi non si limita alle usuali considerazioni circa se e quando si diventa genitori. L’approccio longitudinale adottato, infatti, permette di esplorare anche come lo si diventa, come precisa Manuela Naldini nell’Introduzione. Consente, cioè, di vedere che cosa succede nell’intervallo temporale tra i mesi dell’attesa e quelli successivi alla nascita del primo figlio, in un gruppo di giovani coppie, omogenee per condizione socio-culturale.  
In secondo luogo, il fatto di assumere come punto d’osservazione privilegiato il «lavoro della genitorialità» nella vita quotidiana di entrambi i partner﻿ permette di ricostruire, non solo l’organizzazione delle pratiche, ma anche il continuo «gioco di rispecchiamenti» che anima la transizione: quello del padre nell’immaginario della madre e viceversa; dell’uno e dell’altra nei bisogni, supposti, del bambino e nella cultura del contesto professionale; della coppia nelle attese del contesto familiare ed extra-familiare. 
Il risultato è un libro denso di stimoli, che fa riflettere sulle contraddizioni della cultura contemporanea, specialmente nel nostro paese, in tema di genitorialità e identità di genere. E attira l’attenzione sui bisogni delle nuove famiglie e le aspirazioni dei giovani, frequentemente frustrate da condizioni di contesto che ne mortificano le potenzialità innovative. 
Marita Rampazi 
Pavia, 12 novembre 2015



Introduzione 

La transizione alla genitorialità:  per una prospettiva di studio  multidisciplinare e longitudinale

Questo capitolo è di Manuela Naldini.





Rilevanza del tema 



Diventare genitore è una transizione cruciale verso la vita adulta, non solo perché segna il passaggio da coppia a famiglia, ma anche perché contrassegna una svolta nella vita degli individui, che a differenza di altre transizioni (uscire di casa, sposarsi, iniziare il primo lavoro, ecc.) non è più reversibile. In particolare la prima gravidanza e l’imminente transizione alla maternità e alla paternità sono eventi che mettono in atto un processo di ridefinizione dell’identità personale e sociale dei protagonisti. Una decisione che può apparire, a prima vista, intima e privata, ma che rappresenta invece una delle scelte (e delle azioni) individuali e di coppia dalle più profonde e durature ripercussioni sociali.  
In gioco, infatti, non vi sono solo le decisioni e i destini individuali dei genitori e dei loro figli. Vi sono anche il futuro e la sostenibilità di una società nei suoi equilibri demografici, economici e sociali, la quantità e la qualità del «capitale umano» su cui può contare. Decidere di avere uno o più figli e come allevarli avviene nel contesto di aspettative socialmente strutturate, sostenute in modo maggiore o minore anche da politiche pubbliche relative al costo, alla cura e all’educazione dei figli.  
Scelte e decisioni riproduttive, individuali, di coppia e familiari, disegnano ma sono anche disegnate dagli assetti macro, rispecchiando non solo il dinamismo demografico di una data società, ma anche quello culturale, economico e sociale. In questo dinamismo si possono leggere sia le persistenze, sia le trasformazioni che attraversano le vicende di vita delle famiglie e della società.  

Se, quando, come e la (nuova cultura della) genitorialità  



Le trasformazioni del diventare genitori oggi riguardano: il se, il quando, il come e la «sostanza» del diventare genitori (la cosiddetta nuova cultura della genitorialità). Innanzitutto oggi è cambiato il se si diventa genitori. Diventare madre e padre non è più un dato per scontato, ma al contrario si suppone che nasca da un «desiderio» ed è dunque l’esito di una scelta intenzionale, ricca di «sentimento». La «cultura della scelta» entra fortemente nel definire le aspettative su se e quando il figlio deve arrivare, dunque genitori per scelta e genitori «ad ogni costo». Se la «cultura della scelta» è uno dei tratti distintivi della maternità e della paternità oggi, l’altro tratto distintivo è rappresentato dalla rarefazione dell’esperienza di essere madre e padre, sia perché cresce la quota di donne che alla fine del periodo riproduttivo non hanno un figlio, sia perché resta limitato il numero di coppie che hanno almeno 2 figli, come i dati sulla bassissima fecondità delle donne italiane segnalano (vedi cap. 1). Si è sempre più figli unici e cresce il numero dei genitori che non hanno possibilità di imparare da precedenti esperienze.  
Insieme al se è cambiato il quando si diventa genitori. La posticipazione sembra essere la cifra del diventare genitori oggi, soprattutto in Italia. Nel nostro paese si diventa genitore più tardi, sia rispetto alle coorti e alle generazioni precedenti, sia rispetto ai neo-padri e alle neo-madri degli altri paesi occidentali. Proprio a causa del rarefarsi dell’esperienza di diventare genitori, spesso quando lo si diventa non si è certi di diventarlo una seconda volta. Ciò ovviamente parte da un processo di trasformazione della coppia e dell’intimità, e della famiglia più ampio, da un processo riflessivo che riguarda la costruzione del sé, la definizione della propria identità individuale e sociale.  
Anche il come cambia profondamente: la «pluralizzazione» nei modi di «fare» famiglia e la moltiplicazione dei modi di diventare genitori sono due delle più importanti novità della famiglia tra fine XX e inizio XXI secolo. A ciò hanno contribuito, da un lato le nuove tecniche di riproduzione assistita, dall’altro l’aumento delle famiglie «ricostituite» e di «fatto», esito di separazioni e divorzi e della ridotta propensione al matrimonio, nonché l’aumento delle nascite fuori dal matrimonio. Le prime hanno ampliato la possibilità di «diventare» genitore, dal figlio in provetta alla maternità surrogata. Le seconde separando come mai prima, coniugalità e genitorialità, hanno aperto il ventaglio dei modi di «essere» genitori e figli oggi. 
Ovviamente tutti questi mutamenti devono essere visti in relazione alle trasformazioni più complessive dell’organizzazione familiare. La famiglia, come ci ricorda Goran Therborn [2004], dal punto di vista sia normativo, che di modelli ideali, sia di comportamenti pratici, rappresenta sempre un equilibrio storicamente e socialmente situato tra i rapporti di sesso e di generazione, che sono anche rapporti di potere. È un equilibrio che si costituisce in risposta a bisogni «interni» (di accudimento, riproduzione, sostegno), ma anche a circostanze esterne: situazione economica, demografica e politica. È un equilibrio che si disegna all’incrocio tra diverse sfere interdipendenti, come quella del lavoro remunerato e non, e tra diverse «convergenze» (o mancate convergenze), innanzitutto di genere, tra uomini e donne, tra padri e madri. È un equilibrio anche fortemente condizionato dalle mutate attese dei e sui genitori, dalle costruzioni sociali della maternità e della paternità.  

La costruzione sociale e culturale della genitorialità 



Dei molti cambiamenti che investono l’esperienza e il significato del diventare genitore, in termini di se, di quando e di come, più di tutto ad essere cambiata è l’essenza (o la sostanza) stessa dell’attività di essere genitore [LaRossa e LaRossa 1981] «il lavoro della genitorialità».  
Come i genitori allattano o nutrono i figli, a che ora li mettono a nanna, cosa leggono o come giocano con loro, quali regole danno ai figli, il se e quando lasciarli uscire a giocare o affidarli ai nonni o a «esterni», tutto questo è diventato oggetto di dibattito, oltre che di precise, non sempre concordi, indicazioni da parte dei saperi esperti. 
Dai genitori non ci si attende più solo un’attività di accudimento e di accompagnamento alla crescita, ma qualcosa (molto) di più. La stessa trasformazione del sostantivo «genitori» in «genitorialità» nasce dall’idea che quest’ultima sia qualcosa di più che crescere i figli e fare i genitori [Bosisio e Ronfani 2015]. Dai genitori ci si attende l’acquisizione di capacità e competenze nel difficile «mestiere» di fare i genitori, perché da esse dipendono lo sviluppo emotivo, cognitivo e fisico del bambino sempre più posto, almeno a livello discorsivo, al centro della società [Faircloth e Murray 2015]. E quanto più un figlio è voluto, tanto più richiede attenzione e insieme dedizione. 
Prima ancora che si affermasse la nuova cultura della genitorialità era avvenuta quella svolta verso la «maternità intensiva» (o «mistica della maternità») che Hays [1996, 8] ha indicato come tratto saliente e contraddittorio della nuova cultura della maternità alla fine del XX secolo. Per cui da una «buona madre» ci si attende che investa «un enorme ammontare di tempo, energie e risorse materiali sul figlio […] [e] che dia priorità ai bisogni del bambino». Una madre «insostituibile» e disponibile notte e giorno, aperta 24 ore su 24. Si tratta di una contraddizione culturale e sociale evidente in un periodo storico in cui la parola d’ordine è «tutti al lavoro, tutti occupati», in cui ci si attende che le ragazze investano in lavoro e carriera, se hanno una buona istruzione, o portino a casa un (secondo) reddito, se non sono laureate, perché quello del marito non basta. Si tratta di messaggi e pressioni che avvengono proprio quando le donne sono chiamate a «conciliare», a tenere insieme molti ambiti, ma soprattutto maternità e lavoro. Per non parlare degli eccessivi meriti attribuiti, per esempio dalla «lega del latte», al latte materno e all’allattamento al seno ad oltranza. Per poi scoprire che quando le madri tornano al lavoro allattare è praticamente impossibile, come dimostrano alcune delle storie raccolte in questo volume: le due ore di riduzione dell’orario di lavoro non bastano nemmeno a tornare a casa una volta. 
Seppure in maniera differenziata per madri e padri, la nuova cultura della genitorialità richiede «intensità» e opera a diversi livelli. A livello di identità individuale, la riflessività diviene un tratto saliente della nuova genitorialità «intensiva», come esito della cultura della «scelta». In un contesto di incertezze in cui non è facile costruire la propria identità, la maternità e la paternità possono costituire mattoni per costruirne una. A livello sociale emergono campi e saperi esperti legati allo sviluppo del bambino che vanno definendo nuovi codici di comportamenti e norme sociali che il buon genitore dovrebbe seguire. Gli esiti però sono ambivalenti: da un lato i genitori vengono visti come onnipotenti, perché è soprattutto da loro che dipende lo sviluppo cognitivo e intellettuale del bambino, dall’altro sono visti come incompetenti, bisognosi di essere educati [Faircloth e Murray 2015]. Le madri soprattutto sono investite da questa ambivalenza: da un lato sono incoraggiate ad essere «naturali», dall’altro a seguire la guida degli esperti [Miller 2011b]. 
Le pressioni normative, finanche gli aspetti coercitivi insiti nelle indicazioni, sono tanto più forti quanto più i figli sono considerati un bene (ed una responsabilità) privato e quanto più una società è rigidamente organizzata e ordinata lungo linee di genere. Come evidenzia Frank Furedi [2002], nella sua opera «i genitori paranoici», la trasformazione dell’allevamento dei figli in un tema oggetto di crescente attenzione sia da parte degli esperti, come del mercato in espansione dei manuali di soccorso per genitori, che parlano di «genitori elicottero», genitori «ansiosi» [Nelson 2010], sia da parte dei policy makers, con interventi a sostegno della «genitorialità», coincide non solo con una nuova visione dell’infanzia − che mette al centro da un lato la soggettività dei bambini e dall’altro evidenzia i tratti di vulnerabilità e i rischi a cui i bambini possono essere esposti durante il loro sviluppo − ma anche con la definizione delle incompetenze genitoriali che finiscono per far sentire i genitori sempre «sotto giudizio» [Faircloth et al. 2013]. A livello internazionale la questione del controllo sui genitori e della ipernormatività degli esperti ha iniziato ad essere oggetto di una riflessione più ampia [Martin 2014; Knijn e Hopman 2015], molto meno in Italia, e quando lo è con riferimento solo agli elementi disfunzionali che possono essere associati alle attività svolte dai genitori. La costruzione sociale della genitorialità non è neutrale rispetto al genere. Come mostreremo nel corso del volume, è al contrario innanzitutto una costruzione che si fonda su assunti e pratiche di genere.  
Le trasformazioni del se, quando e come si diventa genitori, ma anche e soprattutto della sostanza del diventare genitore, avvengono dentro una costruzione sociale della genitorialità che è permeata dai contesti economici, culturali e istituzionali dove concretamente avviene. Essi sono caratterizzati da altrettanti importanti mutamenti. Innanzitutto, muta il mercato del lavoro e la sua connotazione di genere, con nuove interdipendenze tra lavoro retribuito e non, tra mondo del lavoro e genitorialità. In particolare per le donne maternità e lavoro sono diventate due esperienze di vita da tenere insieme. Mutano anche le esperienze e i corsi di vita di giovani uomini e giovani donne con una convergenza tra i due mai vista prima – in termini di tempo investito in istruzione, di esperienze di vita intima e di relazioni sessuali, di esperienze formative e lavorative. Tale maggiore convergenza però si affievolisce nelle fasi centrali del corso di vita e più specificamente in coincidenza con la genitorialità. Forti asimmetrie tra uomini e donne si svelano o ampliano quando si «mette su» famiglia, ossia, quando si arriva alla decisione di avere figli. Si tratta di una fase così piena di emozioni anche fortissime che richiedono un nuovo adattamento, processi di ridefinizione delle priorità tra lavoro e famiglia, ma anche processi di negoziazione dentro la coppia e la rete familiare sulle pratiche di cura e familiari da attuare, processi di rappresentazioni sul come sarà diventare ed essere genitori (e genitori lavoratori), sia sul piano materiale che simbolico.  
Diverse di queste trasformazioni e persistenze nel diventare genitore sono state ampiamente esplorate in letteratura a livello internazionale. In Italia, tuttavia, sono ancora poco studiate. In particolare, ad eccezione di qualche studio [Magaraggia 2015], è assente nel panorama delle ricerche sociologiche italiane sulla formazione della famiglia lo studio della «transizione alla genitorialità». 

La transizione alla genitorialità 



Gli studi internazionali sui cambiamenti nelle relazioni di genere, tra famiglia e lavoro, parlano di rivoluzione (di genere) «incompiuta» [Gerson 2010], o in «stallo» [Hochschild 1989]; una rivoluzione che si è fermata sulla soglia della porta di casa, dato che la gran parte delle trasformazioni hanno riguardato la partecipazione e femminilizzazione del lavoro (remunerato), ma non la partecipazione e maschilizzazione del lavoro familiare (non remunerato). Le ricerche internazionali sulla divisione di genere tra famiglia e lavoro hanno messo, inoltre, in luce un consistente divario tra atteggiamenti e comportamenti. Con uomini e donne che desiderano una maggiore parità, almeno a livello di desiderabilità sociale, sia in famiglia che nel mercato del lavoro, di quella che riescono nei fatti a realizzare. Tale divario, quasi un solco in cui si innestano contraddizioni ma anche possibilità di cambiamento, appare emergere anche per gli uomini nei nuovi modelli di paternità, una «paternità intima» che prevede «padri coinvolti» e «padri accudenti», ma più annunciata e desiderata che praticata, mentre le madri rimangono le principali prestatrici di cura (e soprattutto di lavoro domestico) [Dermott 2008; Miller 2011a].  
Nonostante esista un’ampia letteratura internazionale sulle rappresentazioni, sui «discorsi», sull’esperienza e i vissuti intorno a maternità e anche paternità [Hobson e Morgan 2002; Miller 2011b], e più recentemente anche a livello nazionale [Bimbi 2006; Ruspini 2006; Maggioni 2000; Bertocchi 2009; Murgia e Poggio 2011; Magaraggia 2013; 2015], poco si è messo a fuoco quanto la transizione alla genitorialità rappresenti un passaggio cruciale non solo per le enormi ridefinizioni simboliche e materiali che comporta nei corsi di vita di uomini e donne, ma anche per le implicazioni a livello macro, non solo in termini di equilibri demografici ed economici, come molta letteratura enfatizza [Ferrera 2008; Esping-Andersen 2010], ma anche di disuguaglianze, innanzitutto di genere. Pur se indubbiamente in scenari diversi rispetto a quelli delle generazioni precedenti, ancora oggi infatti diventare genitori ha significati e implicazioni diverse per uomini e donne, perché differenti sono gli investimenti, attesi e praticati, che uomini e donne fanno tra lavoro per il mercato, lavoro domestico e cura dei figli. È durante questa fase, nell’arco temporale che va dall’attesa ai primi anni di vita del bambino, che le aspettative di genere mostrano tutta la loro forza e si innescano alcuni dei più significativi processi di riproduzione sociale delle disuguaglianze di genere. È durante questa fase che si possono sperimentare nuovi modelli, si può «disfare il genere» e aprire spazi di cambiamento. Proprio per la sua crucialità, è quindi a ciò che accade dentro la coppia quando «diventa» famiglia che l’attenzione va indirizzata.  
Ma quali processi e meccanismi spiegano il riprodursi, nonostante l’avvicinarsi dei corsi di vita delle giovani donne e dei giovani uomini, delle disuguaglianze di genere nella vita adulta o il loro «sgretolarsi»? 
La letteratura psicologica soprattutto in Italia [Binda 1997; Scabini e Cigoli 2000] ha studiato la transizione alla genitorialità esclusivamente in termini di transizione come evento critico. Tali studi sono accomunati dall’idea che la nascita del primo figlio sia da intendersi come un evento critico che innesca, secondo il significato etimologico del termine «crisi», processi di cambiamento che riguardano non solo la dimensione organizzativa della famiglia, ma soprattutto la dimensione relazionale – all’interno della coppia e con la famiglia estesa – e il registro cognitivo ed affettivo dei neo-genitori che sono chiamati a realizzare appieno la qualità dell’essere adulti, ossia la capacità generativa [Erikson 1982].  
I più recenti studi di carattere sociologico, dal canto loro, mettono in luce come durante la transizione alla genitorialità entrano in gioco complessi processi di produzione e riproduzione delle differenze di genere che conducono verso una «ritradizionalizzazione» dei ruoli di genere, in famiglia e nel mercato del lavoro, come in altri ambiti di vita, che tendono a persistere nelle successive fasi del corso di vita [Grunow et al. 2007; Fox 2009]. In altre parole la ridefinizione che avviene fuori e dentro la coppia con l’arrivo del primo figlio sembra segnare in modo duraturo gli equilibri e/o squilibri di genere nella storia futura della coppia [Fox 2009]. Anche se non bisogna dimenticare che esistono forti differenze tra le coppie nella stratificazione sociale, a seconda delle risorse possedute, in termini di titolo di studio, capitale culturale, reddito, rete sociale, condizione occupazionale (doppia partecipazione o meno), e a seconda, ovviamente, del contesto istituzionale (risorse e vincoli del mercato del lavoro e del sistema di welfare) e delle norme culturali condivise o prevalenti a livello nazionale. 

Il contesto italiano 



Nel contesto italiano contemporaneo, madri e padri in attesa del primo figlio, già durante i mesi della gravidanza, si devono confrontare con rappresentazioni sociali e culturali della maternità come naturale ed esclusiva, come un indispensabile traguardo nella vita di una donna [Lipperini 2013; Saraceno 2003]. Il confronto è con la figura ideale, molto forte nella cultura cattolica italiana, della «buona madre», accudente e perfetta fin dal momento in cui scopre la gravidanza [Gianini Belotti 1981; Mapelli 2005]. Ma le madri di oggi, e le donne in transizione verso la genitorialità, hanno corsi di vita differenti da quelli delle loro madri e nonne: l’investimento delle donne in percorsi formativi prolungati e il loro ingresso nel mondo del lavoro (con l’idea per molte di rimanerci anche dopo essere diventate madri), sono processi che cambiano la transizione alla maternità. Essa è, come abbiamo detto, sempre più spesso frutto di una scelta, ma posticipata avanti nel tempo per meglio conciliarla con altre traiettorie di vita (ad esempio la creazione di un rapporto di coppia o il raggiungimento di una stabilità economico-lavorativa).  
In Italia, più che altrove, come illustra il primo capitolo di questo volume, la crescente partecipazione delle donne al mondo del lavoro non ha, però, trasformato di molto le aspettative e gli obblighi circa il loro ruolo di caregiver, soprattutto verso i figli piccoli, così come non ha comportato un riequilibrio tra uomini e donne nella divisione del lavoro domestico e di cura. Questo è certamente diventato più condiviso rispetto alle generazioni precedenti, ma rimane ancora fortemente sbilanciato. I dati sull’uso del tempo [ISTAT 2012a] sono eloquenti sulla doppia presenza delle donne [Balbo 1978] nelle obbligazioni familiari e nelle responsabilità lavorative (il second shift direbbe Hochschild): per le donne lavoratrici vi è un netto incremento di ore dedicate al lavoro familiare quotidiano quando diventano madri (in media oltre le due ore e mezza), mentre per gli uomini essere padre modifica solo marginalmente l’organizzazione della vita quotidiana rispetto a chi non ha figli ed eventualmente accresce il tempo destinato al lavoro remunerato [ISTAT 2010; Todesco 2013]. Sostenute da un forte orientamento verso le solidarietà parentali-familiari che si estendono oltre i confini della famiglia nucleare e da una forte convinzione normativa che i genitori sono responsabili in esclusiva dei loro figli, le donne italiane hanno evitato l’esternalizzazione di parte delle attività di cura, o non hanno rinunciato, complice anche la crisi, alla preparazione di pasti freschi in casa [Sassatelli et al. 2015], come invece accade in altri paesi europei, trasformandosi spesso in funambole sospese tra cura e lavoro. Non è però una conciliazione pacificata, come dimostrano i dati sulle difficoltà di conciliazione delle madri che lavorano e sullo scarto tra figli desiderati e figli realizzati [ISTAT 2007]. 
D’altra parte il contesto culturale e istituzionale italiano non facilita il riconoscimento di altri modelli. La scarsità di servizi per la prima infanzia insieme a un richiamo costante alla necessità di creare un buon attaccamento tra madre e bambino costruisce un modello di «indispensabilità materna» che non ha una controparte al maschile [Saraceno 2003]. Il grado di accettazione della figura della madre lavoratrice, così come emerge, per esempio, dalle indagini sulle preferenze, è assai differenziata nei diversi contesti sociali e culturali, così come tra gruppi sociali [Wall 2007; Saraceno 2011]. Tutte le ricerche comparative mostrano che c’è stato uno spostamento nella distribuzione delle preferenze per quanto riguarda la divisione del lavoro tra uomini e donne e anche rispetto all’intensità ed esclusività del tempo materno per il benessere dei figli, ma questo è avvenuto molto meno in Italia. Sulla base delle varie indagini comparative e confrontabili nel tempo (ESS; ISSP; WVS), quando si chiede accordo o disaccordo se i bambini in età prescolare soffrono se la madre lavora, l’Italia emerge come il paese con la più ampia percentuale di coloro che si dichiarano in accordo con tale dichiarazione, anche se abbiamo uno dei più alti tassi di frequenza dei bambini alla scuola per l’infanzia (3-6). 
La centralità delle cure familiari quando ci sono bambini molto piccoli è un dato ricorrente nelle indagini: ad esempio già i dati ISTAT del 1998 indicavano che circa la metà delle donne che non utilizzavano i servizi per l’infanzia preferivano soluzioni di cura interne alla famiglia, motivazione che rimane ancora valida per il 36% delle madri secondo i dati più recenti [ISTAT 2012a]. Come vedremo nel prossimo capitolo, seppure nell’utilizzo dei servizi per la primissima infanzia esistano forti differenze di classe (sono soprattutto le coppie «in alto» nella stratificazione sociale a usare il nido) i nonni sono centrali nelle strategie di conciliazione di tutti i tipi di coppie spingendo a parlare di «welfare dei nonni», ma anche di dipendenza tra le generazioni che rende altrimenti inspiegabile come in Italia le donne che lavorano riescano a perseguire carriere più continue che altrove.  
La costruzione sociale della paternità in Italia, come confermano anche i dati raccolti in questo volume, seppure in trasformazione, sembra caratterizzata, come già messo in luce da Maggioni [2000], da tratti «tradizionali» che convivono insieme ad alcuni più «innovativi». L’idea del padre tradizionale si struttura intorno ai concetti di autorità (seppur non più assoluta come nei decenni passati), virilità, successo, e soprattutto sulla capacità di procacciare risorse [Crompton 2006]. Nella costruzione tradizionale, la paternità ha un carattere normativo: il buon padre aiuta i figli a diventare adulti socialmente responsabili. Si tratta di un ruolo di confine tra la famiglia e la società [Bimbi 2006; Ruspini 2006]. A questa costruzione tradizionale si affiancano nuove norme sociali e nuove rappresentazioni culturali, che mettono in atto processi di costruzione di nuove identità, e dunque anche nuove norme sui sentimenti e le emozioni che i padri «sentono» o «devono sentire» [Sassatelli 2014; Naldini e Torrioni 2014]. In primo luogo, la nuova paternità non vede più il padre come una figura a sostegno della madre nei primi anni di vita, ma lo vede sempre più «coinvolto» e desideroso di partecipare [Marsiglio et al. 2000]. Si tratta di padri che prendono le distanze dal modello del loro padre, anche se non si vedono ancora riconosciute delle capacità accudenti autonome dalle madri, come invece avviene in altri contesti [Coltrane 2009] e permane uno scarto tra definizioni di sé come padri coinvolti non più «sfuocati e periferici» [Magaraggia 2013; 2015] e le pratiche.  
Anche le politiche italiane, così come il discorso pubblico, sembrano contribuire al mantenimento di questo statuto incerto e contraddittorio del riconoscimento della capacità accudente dei padri. Da un lato anche in Italia è stato introdotto, in caso di separazione, l’affidamento condiviso (l. n. 54/2006) e prima ancora il congedo genitoriale (l. n. 53/2000), dove i padri hanno riconosciuti diritti (e doveri) di cura autonomi; ma il congedo di paternità obbligatorio, non solo è stato introdotto assai tardivamente (2012), ma è molto limitato, prevedendo l’obbligo/diritto per il padre lavoratore dipendente di astenersi per un solo giorno. D’altra parte le culture aziendali tendono e continuano ad interpretare i congedi, nonché più in generale le politiche di conciliazione, come meri costi per l’organizzazione, senza vedere nessuno dei vantaggi che una cultura family-friendly potrebbe generare [Naldini e Saraceno 2011]. Inoltre, nelle culture organizzative italiane permangono ancora aspettative di utilizzo di queste politiche molto differenziate per genere, e al tempo stesso orari di lavoro che presuppongono un lavoratore (lavoratrice) incondizionato. Non a caso, come segnalano alcune ricerche comparative internazionali [European Foundation for Improvement Working Conditions 2007] la «conciliazione» maschile continua ad incontrare forti resistenze. 

La specifità di questo volume  



Gli interrogativi di partenza  



Con sullo sfondo lo scenario di trasformazioni e persistenze sopra delineato, il libro presenta le riflessioni teoriche e i risultati empirici di una ricerca quanti-qualitativa sui processi che entrano in gioco e sui meccanismi sociali che spiegano le scelte e le decisioni dei futuri genitori e dei neo-genitori, rispetto a divisione del lavoro tra famiglia e mercato durante la transizione alla genitorialità. Il libro nasce dalla spinta intellettuale proveniente da un network Europeo su questi temi (vedi www.transparent-project.com/info.htm) in cui ci si è interrogati sulle persistenze dei gap di genere, sul divario tra attitudini individuali e di coppia sempre più paritarie e democratiche e pratiche e modelli familiari e di cura che riproducono divisioni e specializzazioni dei ruoli. Perché a modelli ideali di rapporti di coppia (e anche familiari) più democratici e paritari non corrispondono pratiche di genitorialità più condivise? In che modo l’arrivo di un figlio contribuisce a riprodurre divisioni di genere del lavoro? Quando tali divisioni vengono «disfatte»? Il libro cerca di riprendere questi interrogativi e dare nuovi spunti al dibattito concentrando l’attenzione sul contesto italiano. 
All’interno del contesto istituzionale di familismo per default [Saraceno e Keck 2010] e certamente non family-friendly, non solo verso le donne madri, ma anche gli uomini-padri, e di un contesto sociale e culturale italiano definito da norme, valori e orientamenti che sostengono modi specifici di rappresentare, pensare, «mettere in scena», maternità e paternità, incoraggiando aspettative e pratiche specifiche per genere, come si pensano, si rappresentano e agiscono i futuri genitori-lavoratori e le madri e i padri che lavorano quando hanno figli piccoli?  
Da dove parte il processo di costruzione sociale della maternità e della paternità oggi in Italia? Quali gli ideali, le pratiche e i bisogni di conciliazione famiglia-lavoro delle famiglie a doppia partecipazione con figli piccoli? Quale ruolo in questo processo di costruzione sociale della genitorialità e di legittimazione sociale della «buona genitorialità» rivestono da un lato gli esperti (ginecologi, medici, pediatri, pedagogisti, psicologi) e dall’altro le generazioni, soprattutto i nonni, ma anche i servizi e le politiche per la primissima infanzia? Emergono nuove forme di maternità e paternità, oltre che di co-genitorialità, oppure si riproducono forme conosciute di divisione dei ruoli tra uomini e donne, tra madri e padri, negli ideali e nelle pratiche di genitorialità e conciliazione tra famiglia e lavoro? Come la nuova cultura della genitorialità dialoga con la nuova sociologia dell’infanzia? 

Prospettive teoriche, strumenti di analisi 



Attraverso un gruppo di ricerca multidisciplinare e caratterizzato dall’adozione di prospettive multiple, il lavoro di indagine i cui risultati vengono illustrati in questo volume ha studiato la transizione alla genitorialità, in coppie a doppia partecipazione lavorativa, per capire come vengono «fatti» o «disfatti» i modelli di genere maschile e femminile a partire da diversi sguardi analitici (sociologia della famiglia e del lavoro, psicologia dell’età evolutiva e psicodinamica e demografia), e utilizzando strumenti di indagine sia quantitativa sia qualitativa longitudinale, nel difficile tentativo di integrare alcune prospettive teoriche, operando a diversi livelli di analisi. Data la natura complessa del fenomeno e lo sguardo multidisciplinare adottato, non c’è un corpus omogeneo di teorie a cui questo volume si rifà, anche se talune più di altre sono state utilizzate per spiegare alcuni meccanismi responsabili della riproduzione di un modello di divisione di genere tra famiglia e lavoro. 
In primo luogo il volume utilizza una prospettiva di studio del corso di vita che intreccia la dimensione micro di analisi dei percorsi individuali e di coppia con la dimensione macro, dei contesti. Analizzare la transizione alla genitorialità, secondo un approccio del corso di vita [Elder 1985; Saraceno 2001; Naldini, Solera e Torrioni 2012], significa superare i paradigmi «individualistici» di studio alla transizione alla genitorialità [LaRossa e LaRossa 1981], in cui l’attenzione era concentrata principalmente sulla genitorialità come fase di crisi, o sul suo impatto sulla relazione di coppia, in favore di una prospettiva interessata ai processi sociali e ai legami con il contesto. Analizzare la transizione alla genitorialità da una prospettiva di corso di vita significa riferirsi ad un individuo in cammino in un contesto storico-sociale e relazionale specifico, immerso in un processo di ridefinizione della sua identità personale (e di genere) e sociale, che riguarda quindi non solo la dimensione genitoriale e neppure solo quella coniugale, ma l’insieme delle traiettorie («carriere») in cui l’individuo è inserito o «lanciato»: come partner, figlio/a, lavoratore/lavoratrice, collega, amico e così via. 
I genitori in attesa del primo figlio stanno per acquisire non solo un nuovo status o ruolo (di genitore), ma si trovano ad affrontare un cambiamento profondo che coinvolge l’insieme della loro vita. Come vedremo nei prossimi capitoli, diversi dei nostri neo-genitori alla domanda «cosa è cambiato con l’arrivo del bambino/a» hanno risposto «tutto è cambiato» oppure «niente è più come prima». Questo cambiamento va compreso appunto all’interno di quel «fascio di traiettorie» cui l’individuo dà significato, all’interno di un percorso che va analizzato in intersezione con quello che accade agli altri significativi. In questo senso, l’adozione di un approccio longitudinale, dato dalla possibilità di seguire nel tempo gli individui e la coppia, intorno alle rappresentazioni e alle esperienze di maternità e di paternità, di lei e di lui, consente di prestare attenzione alle dinamiche processuali e negoziali di coppia e a come queste si modifichino in seguito all’evento, tra prima e dopo la nascita. 
Le dimensioni micro di analisi dei percorsi individuali e di coppia del diventare genitore si intrecciano e vanno comprese entro i contesti. È questo l’altro grande merito che possiamo attribuire alla prospettiva di corso di vita. In effetti, i genitori durante la transizione sono inseriti in un contesto sociale e culturale definito da norme, valori e orientamenti che sostengono o incoraggiano certe attività invece di altre, che contribuiscono a definire certi modi di «dover essere» e anche «come ci si deve sentire» rispetto al diventare madre e padre [Hochschild 1979; 2013], ma anche rispetto alla propria posizione ed identità lavorativa, mentre altre attività, modi di sentire o di definirsi sono limitati o sanzionati. Questo processo di costruzione sociale della genitorialità parte da lontano, dalla «scelta», dall’attesa (dalla gravidanza), e si gioca su più fronti, senza dubbio su quello delle aspettative, delle attese, delle emozioni anche [Sassatelli 2014] e soprattutto sulle pratiche genitoriali. E in questo processo di costruzione rivestono un ruolo cruciale il contesto istituzionale e culturale, nel contribuire a definire le opportunità (o mancate opportunità), ma anche le «preferenze», nonché i valori, gli ideali e le norme a cui attingono i futuri genitori, prima e neo-genitori, dopo. 
In secondo luogo, questo volume adotta un approccio di genere. La categoria di genere, come noto, è applicata in molti ambiti di studi. Inteso sia come «costruzione sociale» [Piccone Stella e Saraceno 1996], sia come struttura incentrata sull’arena riproduttiva che si costruisce nelle relazioni e nelle pratiche quotidiane (doing gender) [West e Zimmerman 1987; Connell 2005], il genere assume un ruolo centrale quando si parla di maternità e di paternità. 
La transizione alla genitorialità è, infatti, un ambito particolarmente importante per lo studio del modo in cui cambiano, o non cambiano, i ruoli di genere nelle società contemporanee, altrimenti per lo più caratterizzate da molte somiglianze nelle esperienze che fanno gli uomini e le donne, specie nel lungo percorso verso l’età adulta [Deutsch 1999; Grunow et al. 2012]. È in questa fase del corso di vita (segnata appunto dall’arrivo del primo figlio) che uomini e donne si trovano a dover ridefinire, non solo le proprie identità come donne che stanno per diventare madri e come uomini che stanno per diventare padri, ma anche le loro priorità tra lavoro e famiglia, all’interno di un contesto istituzionale e culturale, che attribuisce a madri e padri ruoli diversificati. 
Entro queste due prospettive di analisi, ma anche oltre questi due possibili sguardi sulla transizione alla genitorialità, ci sono diverse teorie note, alcune provenienti da tradizioni di studio quantitativo, altre di tipo qualitativo, interessate principalmente a spiegare la divisione di genere del lavoro a livello micro. Tali teorie possono essere ricondotte sinteticamente a due corpus distinti, che per pervasività, diffusione e capacità di offrire spiegazioni facilmente accessibili sui meccanismi in atto nella produzione e riproduzione delle divisioni di genere hanno avuto un ruolo sia nel lavoro di impostazione della ricerca, soprattutto nel definire il tipo di strumenti di indagine utilizzati, sia nell’analisi ed elaborazione dei dati raccolti.  
Il primo corpus di teorie può essere ricondotto alle teorie economiche e dello scambio, che rimandano la spiegazione della divisione del lavoro domestico e familiare a fattori di natura economica e si rifanno ad un approccio cosiddetto di rational choice. A partire dalla nota teoria di Becker [1981] – New Home Economics – le coppie congiuntamente decidono di adottare un modello di specializzazione dei ruoli al fine di massimizzare l’utilità economica e funzionale della famiglia. In questo ambito la teoria più conosciuta è la prospettiva delle risorse relative, secondo la quale le dinamiche che portano alla divisione del lavoro familiare sono «il risultato di una negoziazione ove ciascun partner lavora per il proprio interesse utilizzando le risorse di cui dispone al fine di ottenere il maggior vantaggio possibile» [Brines 1994, 307]. 
Riconducibile alle teorie economiche è anche la prospettiva della disponibilità di tempo, secondo la quale il fattore esplicativo cruciale nelle dinamiche che regolano la divisione del lavoro domestico tra i partner (ma lo stesso può dirsi per il lavoro familiare in un’accezione più ampia) è la disponibilità di tempo da destinare a questo insieme di attività [Blood e Wolfe 1960]. A partire da questa teoria ci si aspetta che i mariti siano più impegnati nel lavoro domestico quanto più le mogli sono impegnate nel lavoro retribuito e quante più ore sono fuori casa.  
Anche la teoria del capitale umano rientra tra le prospettive economiche, nella misura in cui prevede che quanto più si investe in istruzione, tanto maggiore è la perdita dello stare fuori dal mercato del lavoro. Nel corso dell’analisi vedremo come questa teoria, applicata soprattutto ai comportamenti sul mercato del lavoro, mostri alcuni limiti nello spiegare i comportamenti femminili a seguito della maternità, perché parte dal presupposto che il livello di istruzione determini le preferenze e che queste restino immutate nel tempo. 
A partire da una prospettiva economica è importante prestare attenzione non solo alle risorse economiche e materiali in senso stretto, ma più ampiamente alle risorse, incluse quelle sociali possedute dalla coppia (si pensi a quanta differenza può fare nella possibilità di conciliare avere o non avere i nonni vicini e/o disponibili), perché queste determinano anche la capacità e la libertà che la coppia può avere nel negoziare la genitorialità [Fox 2009]. 
Accanto alle prospettive di tipo economico troviamo un corpus ancora più eterogeneo di teorie che sottolineano il ruolo dell’ideologia e delle norme di genere e l’importanza degli elementi culturali nelle azioni individuali e nella comprensione della realtà sociale e dunque anche nello spiegare: la divisione del lavoro domestico e familiare, le strategie messe in atto per conciliare lavoro e famiglia, le diverse attitudini e preferenze di donne e uomini di fronte a lavoro e famiglia.  
Si tratta di un insieme di teorie che in parte possono essere ricondotte al «socio-costruzionismo» [Berk 1985] e in parte al «post-strutturalismo costruzionista e de-costruzionista». Secondo la prospettiva dell’ideologia di genere i partner nella coppia non scambiano lavoro domestico e familiare contro risorse economiche, come previsto dalla prospettiva delle risorse relative; piuttosto, uomini e donne si impegnano nel lavoro domestico, così come nel lavoro retribuito, a seconda degli atteggiamenti, delle aspettative e delle credenze che hanno sviluppato e interiorizzato relativamente alla divisione dei ruoli e delle responsabilità tra i sessi.  
All’interno di questo corpus teorico, si distingue la teoria del doing gender, «del fare il genere», a partire dalla quale il comportamento degli individui non è solo l’esito di ciò che gli altri si aspettano da loro a seconda dell’appartenenza di sesso, ma il genere è «in-divenire» ed è «agito» durante e attraverso le interazioni sociali; pertanto è in perenne trasformazione. A partire da questo approccio, la ragione per cui le divisioni di genere si sviluppano con la genitorialità è che il modo in cui gli uomini e le donne si relazionano insieme con la nuova genitorialità è un modo di «agire» il genere: riproducendo se stessi come madri e padri socialmente definiti e come uomini e donne socialmente definiti [Walzer 1998, 174]. Le donne dunque svolgerebbero il lavoro domestico e familiare per agire a livello simbolico la femminilità, mentre i mariti lo eviterebbero per ragioni legate alla conferma della loro identità maschile [Connell 1987; West e Zimmerman 1987]. In altre parole, con il diventare genitore rispuntano con più forza i ruoli di genere più convenzionali perché le pratiche di genitorialità consentono di «agire» confermando le «qualità» di fondo delle loro identità di genere rispettivamente come donne e come uomini. 
Questo tipo di spiegazioni è stato criticato per la scarsa attenzione prestata alle variazioni nei comportamenti e nelle pratiche che contribuiscono a ridurre le distanze di genere undoing gender [Deutsch 2007]. 
Un’altra critica mossa a questo approccio è quella di insistere sulle interazioni quotidiane dei soggetti, nel caso specifico di uomini e donne, senza ancorarle al contesto sociale. In altre parole, ciò che connette l’organizzazione sociale, i sistemi di significato e i comportamenti individuali è una relazione sociale, così come questa prende forma in un contesto sociale. Cosa non fa il doing gender approach è un’analisi del modo in cui gli individui negoziano le loro attività legate alla vita quotidiana nel e attraverso le relazioni specifiche che danno vita ai modelli di genere (come opposta all’interazione, in astratto) e specialmente come tali relazioni prendono forma nel contesto sociale. 
Applicata a ricerche prevalentemente qualitative interessate alla costruzione del maschile e del femminile, anche la prospettiva post-strutturalista ha rappresentato un punto chiave nel volume, con riferimento allo studio dei «discorsi» che contribuiscono alla costruzione e al mantenimento della soggettività, ma anche agli studi in cui l’accento è posto sui rapporti di potere, sui «discorsi» egemoni in senso foucaultiano, intorno alla maschilità [Lupton e Barclay 1997], e nei saperi esperti [Faircloth et al. 2013].  
Anche le prospettive attente agli sviluppi dell’età evolutiva, in particolare quelle che hanno criticato la prospettiva della «teoria dell’attaccamento», hanno costituito un punto di riferimento in questo volume. La critica femminista alla teoria dell’attaccamento ha riguardato principalmente il concetto di deprivazione materna, così come formulato da Bowlby nei suoi primi scritti [1951], ove egli affermava che la deprivazione prolungata di cure materne subita da un bambino può avere effetti gravi e duraturi sul suo carattere e in tal modo su tutta la sua vita futura. Tale affermazione, come precisa nella sua analisi Holmes [1993], va ricondotta agli studi dell’autore sui bambini istituzionalizzati, e perciò esposti ad un’esperienza di un’assenza pressoché completa di cure materne e genitoriali. Gli sviluppi successivi della teoria dell’attaccamento [Cassidy e Shaver 1999], non autorizzano infatti l’affermazione semplicistica che ogni assenza da parte della madre durante l’infanzia sia dannosa per il bambino. Essi piuttosto hanno il merito di aver sottolineato l’importanza, per lo sviluppo emotivo dei bambini, di cure sensibili da parte degli adulti di riferimento, compresa la qualità delle cure sostitutive che si offrono ai bambini in assenza delle loro figure genitoriali.  
Altro aspetto oggetto di critica da parte del movimento femminista alla teoria dell’attaccamento riguarda il «monotropismo» bowlbiano, ossia l’idea che il bambino costruisca – per natura – un legame di attaccamento preferenziale ed esclusivo con la figura materna. Secondo la critica femminista [Holmes 1993] tale modo di intendere il legame di attaccamento andrebbe a sostegno di un artefatto culturale, che vorrebbe le donne ad occuparsi a casa dei bambini in una società capitalista che giustifica «il padre assente e periferico». Dai primi scritti di Bowlby sono trascorsi ormai più di cinquant’anni, ma il dibattito su questo tema continua ad essere acceso, in uno scenario socio-economico-culturale in cui le madri sono soggette a forti pressioni di conciliazione tra più ruoli e compiti, condizione che può generare «nuovi» rischi di deprivazione di cure materne adeguate per i bambini[1]. 
In questo volume non è stato dunque né possibile, né era auspicabile, far riferimento ad un’unica teoria di spiegazione delle divisioni di genere. Si utilizza, invece, un approccio gender sensitive, non solo perché uomini e donne, costruzione del maschile e femminile a livello individuale e sociale sono costantemente richiamati, ma anche perché maschile e femminile sono visti come in «azione» e in trasformazione e messi alla prova nell’analisi congiunta dei percorsi nella genitorialità. Le interviste a lei e lui, prima e dopo l’arrivo del primo figlio, consentono di utilizzare appieno un approccio che si basa sul confronto continuo tra uomini e donne, cercando di interpretare similitudini e differenze tra i generi (in termini di desideri, valori, scelte, relazioni, sentimenti, pratiche ed esperienze). 
Nello studio che qui presentiamo è interessante osservare, come spesso, più che ricondurre alcuni dei meccanismi di riproduzione o di ridefinizione del genere ad una o l’altra prospettiva, abbiamo provato ad utilizzare ad integrare le varie teorie e prospettive. Nel volume sarà possibile vedere che spesso il calcolo della razionalità economica entra in conflitto con gli ideali di maternità e paternità ed è possibile separare le forze più legate alla «cultura di genere» da quelle legate alle circostanze economiche. Per esempio, una madre va contro la corrente e l’ideologia della «maternità intensiva» quando desidera rientrare al lavoro prima di quanto previsto e atteso dal modello familiare e culturale dominante. Le coppie possono motivare queste scelte «contro-normative» o «devianti» sia in termini di razionalità economica, sia in termini di «disfare il genere» [Deutsch 2007], indipendentemente dai vincoli economici e dalle risorse relative possedute dalle coppie. Recentemente è stato sostenuto [Ridgeway 2011] che in tempo di incertezza o di disaccordo, uomini e donne tendono ad affidarsi di più alle ideologie di genere tradizionali e prevalenti nella società, ossia tendono di più ad ancorarsi a modelli convenzionali di «fare» e intendere il genere. Eppure vediamo casi di coppie che proprio perché incerte economicamente agiscono in modo meno tradizionale. 
Nel tentativo di adottare un framework teorico integrato, che si rifaccia alla prospettiva del corso di vita e del genere tenendo assieme fattori micro e macro, fattori culturali, istituzionali e materiali, il volume ha cercato ancoraggio in quegli autori che hanno prestato attenzione agli approcci integrativi [Connell 1987; Risman 2004]. In particolare ci è parso utile aprirci alla chiave analitica suggerita da Barbara Risman [ibidem], secondo la quale il genere deve essere concettualizzato come una struttura sociale, al pari dell’economia e della politica. Secondo Risman, il genere dunque è incorporato e diffuso in ogni aspetto della società, presenta un carattere multidimensionale, anche se analiticamente possiamo distinguere tre diversi livelli in cui opera. Questi sono anche i livelli in cui le disuguaglianze di genere «si fanno» e si «disfanno». Si tratta dei seguenti: 1) livello individuale per lo sviluppo del sé e nel percorso di costruzione delle identità (maschili e femminili, in famiglia, ma anche nel lavoro); 2) livello culturale, dato che uomini e donne si trovano ad avere aspettative culturali differenti anche se si trovano in una posizione identica; 3) livello istituzionale, dove esistono specifiche norme legislative, regole riguardo alla distribuzione delle risorse che sono allocate in base all’appartenenza sessuale. Questi tre livelli vanno tenuti in conto simultaneamente, se si vogliono spiegare i meccanismi di produzione e riproduzione del genere e se l’obiettivo è anche una «maggiore parità di genere», che significa in primo luogo una riduzione dello squilibrio di potere tra uomini e donne nella società. Il genere, infatti, struttura e differenzia le opportunità e presenta vincoli differenti per uomini e donne. 
In questo volume i vari livelli/dimensioni in cui si manifesta e prende forma il genere, in specifico la costruzione della maternità e della paternità rispetto al lavoro remunerato, devono essere tenuti presenti simultaneamente: il livello della costruzione delle identità individuali, nella fase di transizione al ruolo genitoriale e nel passaggio dalla coppia alla famiglia; il livello culturale e interazionale o anche meso (a livello di coppia, nelle interazioni con gli «altri significativi», e nei rapporti con le varie culture di appartenenza, familiare, professionale, organizzativa e così via); il livello istituzionale (e la struttura sociale) che influenza in vari modi la costruzione della maternità e della paternità. La struttura sociale, infatti, in modo evidente influenza i piani e le pratiche di cura prima e dopo l’arrivo del bambino, offrendo incentivi e disincentivi, creando o meno opportunità, infine stabilendo riferimenti di tipo culturale, in particolare circa cosa ci si attende da un «buon padre», da una «buona madre», ma anche che cosa deve fare il «buon lavoratore», quale tipo di attaccamento alla sua professione deve dimostrare, cosa devono fare i genitori per essere genitori «sufficientemente buoni» e soprattutto per essere genitori responsabili. 

Il Disegno della ricerca  



Il libro si basa su una parte dei risultati di una ricerca dal titolo Practices and Policies around Parenthood. Work-family balance and childcare policies in multicultural contexts, da cui proviene il materiale di ricerca utilizzato nel volume[2]. Il disegno di ricerca su cui si è basata l’indagine intende far dialogare, oltre a prospettive teoriche e disciplinari differenti, il metodo qualitativo con quello quantitativo.  
L’indagine qualitativa si è basata sull’utilizzo di 2 tipi di studio: 1) un’indagine qualitativa longitudinale sulla transizione con interviste ad entrambi i partner della coppia; 2) uno studio qualitativo attraverso focus group separati a gruppi di padri e di madri con figli in età 0-6.  
L’indagine qualitativa longitudinale sulla transizione alla genitorialità ha raccolto, per la prima volta in Italia[3], interviste a coppie a doppia partecipazione (in cui sia lei che lui risultavano occupati) in due diversi momenti della transizione: prima, durante l’attesa del primo figlio, dopo, a circa un anno e mezzo dalla nascita[4].  
L’indagine longitudinale ha riguardato coppie, non solo a doppia partecipazione, ma anche ad alto titolo di studio residenti a Torino e provincia. Le coppie utilizzate in questo volume sono solo una parte delle coppie intervistate, più precisamente le prime 17 coppie italiane intervistate, per un totale, tra prima e dopo la nascita, di 68 interviste[5]. 
Le 17 coppie impiegate in questo volume si presentano come un campione complessivamente omogeneo al suo interno per quanto riguarda, età (la maggior parte ha un’età compresa tra 30 e 39 anni), capitale culturale (al momento dell’intervista la maggior parte degli intervistati ha un livello di istruzione elevato) e classe sociale[6]. Tale scelta è stata guidata dalla letteratura di riferimento e dagli interrogativi che muovono il libro. I vari studi internazionali, come abbiamo detto, segnalano infatti, da un lato che le coppie con alto titolo di studio (e quelle in cui entrambi lavorano) tendono ad essere maggiormente egalitarie nella distribuzione dei compiti domestici, dall’altro che la transizione alla genitorialità, anche nelle coppie più in alto nella stratificazione sociale, è spesso accompagnata da una «ritradizionalizzazione» dei ruoli di genere. Le interviste sono state codificate con il software Atlas.ti, previa costruzione di un libro codice condiviso tra un gruppo ampio di ricercatori e ricercatrici (sociologi e psicologi) e sottoposte ad un’analisi del contenuto. 
Allo studio longitudinale si è affiancato lo studio qualitativo attraverso lo strumento dei focus group condotti in contesti «omosociali» con gruppi di padri (5 focus group) e di madri (3 focus group) con figli in età 0-6 al fine di evidenziare le esperienze e i discorsi dei protagonisti sul tema. Anche in questo caso i padri e le madri che hanno preso parte ai focus group sono residenti a Torino e nella provincia circostante.  
Oltre ai dati qualitativi, il libro ha attinto dai dati quantitativi. Lo studio della transizione alla genitorialità con dati quantitativi risulta problematica in Italia. Le banche dati longitudinali esistenti infatti mancano di informazioni cruciali per studiare la transizione, oppure hanno numerosità campionarie limitate che non consentono analisi robuste. 
In questo volume dunque per avere una fotografia quantitativa del diventare e fare i genitori in Italia (vedi cap. 1) abbiamo attinto a due tipi di dati: a banche dati trasversali internazionali come l’Eurostat o Hetus, al fine di collocare l’Italia in un panorama comparato e coglierne meglio la specificità, e a banche dati italiane ad hoc, di tipo longitudinale sulle carriere lavorative [ILFI 1997; Famiglia e soggetti sociali 2009], di tipo trasversale sulla divisione di genere del lavoro domestico e di cura [Indagine ISTAT, Famiglia e soggetti sociali 2003; 2009]. Allo scenario nazionale ricostruito con i dati quantitativi, abbiamo affiancato un’analisi locale, utilizzando i dati di una ricerca cross-sectional [Modelli di equità 2008-2009] effettuata su un campione di 400 coppie «a doppia partecipazione» residenti a Torino e nell’area metropolitana (vedi cap. 2). 
Il libro si articola in 8 capitoli. Il primo inquadra le specificità italiane del diventare e fare i genitori nel contesto Europeo. L’Italia non solo resta lontana dall’Europa, ma continua a presentare alcune peculiarità. In primo luogo, nello spiegare i modelli di partecipazione femminile intorno alla maternità, in Italia più che altrove, è l’istruzione che fa la differenza. In secondo luogo, nel nostro paese, la paternità fa fatica a mostrare segnali di discontinuità, come documentano i dati sul numero (limitato) di padri «presenti» quando il bambino è ancora piccolo.  
Il capitolo 2, utilizzando un approccio mix-method, in cui convergono dati sia quantitativi che le interviste qualitative, affronta la questione della «rivoluzione ancora in stallo». Spostando l’attenzione sulle diversità tra le coppie, in termini di orientamento e pratiche di genere, il capitolo illustra come, a partire da un’analisi longitudinale, poco regge la tesi secondo la quale le coppie più «egalitarie» sono quelle in cui c’è più disponibilità anche a condividere la cura.  
Nel capitolo 3 la transizione alla genitorialità viene letta attraverso i cambiamenti che avvengono nella sfera lavorativa. Il capitolo, attraverso l’analisi longitudinale delle preferenze e dei comportamenti lavorativi, prima e dopo la nascita, mette in luce molteplici tensioni, le ansie e a volte le incertezze che caratterizzano la transizione alla genitorialità di padri e madri che lavorano.  
Le strategie e le dinamiche di conciliazione, nonché i processi sociali che entrano in gioco nello spiegare, il rapporto tra piani, ideali e scelte genitoriali, tra lavoro e famiglia è il tema affrontato nel quarto capitolo. Il capitolo mostra che si tratta di scelte delicate e di processi non sempre lineari, che spesso nascondono inevitabili tensioni, individuali e di coppia, scarti tra ideali, modelli attesi, preferenze e pratiche possibili.  
Le dinamiche nella relazione di coppia che supportano (o ostacolano) la co-genitorialità, con riferimento a credenze, aspettative e valori che ne orientano i processi di costruzione, è il tema che viene affrontato con un approccio psicologico nel capitolo 5 del volume.  
I capitoli 6 e 7 focalizzano l’attenzione sulla paternità, tra persistenze e cambiamento in atto. I repertori oggi culturalmente legittimi e socialmente disponibili e come questi siano utilizzati, e in che forme, dagli uomini per dare senso alle proprie pratiche di genitorialità, paternità e maschilità sono i temi esplorati nel capitolo 6. Lo specifico di questo contributo è di aver prestato attenzione a come questi repertori vengano mobilitati non in interviste individuali o di coppia, ma quando gli uomini si trovano a discutere tra loro. Il capitolo successivo (cap. 7), utilizzando sia le interviste longitudinali sia i focus con le madri, come in un «gioco di rispecchiamenti», offre una rappresentazione dei padri ma a partire dall’immaginario femminile e dalle aspettative materne di condivisione con i padri.  
Infine, il capitolo 8, dopo una ricostruzione delle emozioni «in gioco» nella transizione alla maternità e paternità, riflette sui principali risultati che emergono dai vari capitoli del volume, tirando le fila sui meccanismi in «azione» per spiegare la transizione alla genitorialità.




[1]  Ringrazio Angelica Arace e Donatella Scarzello per queste osservazioni sulle critiche alla teoria dell’attaccamento.

[2]  Il progetto di ricerca da cui proviene il materiale empirico qui utilizzato è stato finanziato dalla Compagnia San Paolo all’interno del quadro «Progetti di Ricerca Ateneo 2011» dell’Università di Torino.

[3]  La ricerca longitudinale qualitativa è parte del Network europeo TranPARENT «International research cooperation for studies on the transition to parenthood» http://www.transparent-project.com.

[4]  Il disegno della ricerca, partito con l’individuazione di coppie italiane, ha successivamente esteso l’analisi anche a coppie in cui entrambi i membri risultavano stranieri. Complessivamente sono state intervistate 26 coppie italiane e 9 coppie straniere, in I wave, per un complessivo tra I e II wave di 100 interviste a coppie italiane e 28 a coppie straniere. 

[5]  Per informazioni sul campionamento e metodo di analisi vedi Appendice A.

[6]  Sulle caratteristiche delle coppie intervistate vedi Appendice B.





Capitolo primo 

Diventare e fare i genitori oggi: l’Italia in
                        prospettiva comparata

Il libro presenta le riflessioni teoriche e i risultati empirici di una ricerca quanti-qualitativa sui processi che entrano in gioco e sui meccanismi sociali che spiegano le scelte e le decisioni dei futuri genitori e dei neo-genitori, rispetto a divisione del lavoro tra famiglia e mercato durante la transizione alla genitorialità. In particolare questo primo capitolo inquadra le specificità italiane del diventare e fare i genitori nel contesto Europeo. L’Italia non solo resta lontana dall’Europa, ma continua a presentare alcune peculiarità. In primo luogo, nello spiegare i modelli di partecipazione femminile intorno alla maternità, in Italia più che altrove, è l’istruzione che fa la differenza. In secondo luogo, nel nostro paese, la paternità fa fatica a mostrare segnali di discontinuità, come documentano i dati sul numero (limitato) di padri ‘presenti’ quando il bambino è ancora piccolo. 


Questo capitolo è di Letizia Mencarini e Cristina
            Solera. 





1. Famiglia e
            figli: l’Italia nel panorama europeo 



I modi di fare (e dis-fare) la
            famiglia e di avere figli stanno attraversando un momento di grande e veloce mutamento
            anche in Italia [Mencarini 2012]. I dati più recenti, diffusi dall’ISTAT, mostrano un
            forte aumento – soprattutto nell’ultimo decennio – delle separazioni e dei divorzi,
            delle convivenze e delle famiglie ricostituite, e anche delle nascite fuori dal
            matrimonio. Solo fino a qualche anno fa, questi «nuovi comportamenti» erano meno diffusi
            rispetto ai paesi del Centro-Nord Europa, tanto che si parlava di «specificità» della
            famiglia italiana [Reher 1998; Nazio e Blossfeld 2003; Dalla Zuanna e Micheli 2004].
            Analogamente ad altre aree del Sud-Europa mediterraneo, la famiglia italiana – rispetto
            a quella del Centro-Nord Europa – si caratterizzava come più solida e duratura, più
            tradizionale nei modi di formare famiglia, ancora predominati dalle unioni matrimoniali,
            sbilanciata nei ruoli di genere, con una bassa frequenza delle convivenze e delle
            nascite fuori dal matrimonio. Di fronte non solo alla velocità del mutamento, ma anche
            alla sua diffusione, con un progressivo decrescere della prevalenza di questi
            comportamenti solo per ristretti gruppi di precursori selezionati per alta istruzione e
            condizione socio-economica, diviene più plausibile la categoria interpretativa del
            «ritardo» della seconda transizione demografica che sostituirebbe, o per lo meno in
            parte affiancherebbe, quella della specificità italiano-mediterranea [De Rose e Vignoli
            2011]. 
Tuttavia, anche nel panorama sopra
            tracciato di grandi mutamenti che rendono sempre più simili le famiglie italiane a
            quelle del resto d’Europa, continuano ad esistere elementi di
            forte continuità, peculiari di quella che viene definita la famiglia «forte», tipica dei
            paesi del Sud Europa e contrapposta a quella a «legami deboli» del Centro-Nord Europa
            [Reher 1998]. Alcune caratteristiche, infatti, sembrano costanti o comunque in più lento
            mutamento: la lunga permanenza dei giovani nella casa dei genitori, le forti solidarietà
            parentali e intergenerazionali, la bassa occupazione femminile, la forte differenza di
            genere nei ruoli familiari e genitoriali e, soprattutto, la bassissima fecondità. 
TAB. 1.1.
                Alcuni indicatori di fecondità nel 2000 e nel 2012, in alcuni paesi europei
	 	Tasso di fecondità totale (numero medio di figli per
                                donna) 	 	Età media della madre alla nascita del primo
                            figlio 	 	Proporzione di nascite fuori dal matrimonio sulle nascite
                                totali 
	2000 	2012 	 	2000 	2012 	 	2000 	2012 
	EU
	1,50
	1,58
	 	–
	28,7
	 	27,3
	40,0

	Bulgaria
	1,26
	1,50
	 	23,5
	25,6
	 	38,4
	57,4

	Francia
	1,89
	2,01
	 	27,8
	28,6
	 	43,6
	56,7

	Germania 
	1,38
	1,38
	 	–
	29,1
	 	23,4
	34,5

	Gran Bretagna
	1,64
	1,92
	 	29,1
	30,8
	 	39,5
	47,6

	Italia
	1,26
	1,43
	 	28,7a
	30,3
	 	9,7
	24,5

	Paesi Bassi
	1,72
	1,72
	 	28,6
	29,3
	 	24,9
	46,6

	Spagna
	1,23
	1,32
	 	29,1
	30,3
	 	17,7
	39,0

	Svezia
	1,54
	1,91
	 	27,9
	29,1
	 	55,3
	54,5

	a Dato relativo al
                        1997. 
Fonte: Dati
                        EUROSTAT.




Nella tabella 1.1 sono riportati
            alcuni indicatori relativi ai comportamenti riproduttivi in Italia e in altri paesi
            europei registrati nel 2000 e nel 2012. Rispetto al tasso di fecondità totale l’Italia
            presenta un numero medio di figli inferiore alla media europea (e pari nel 2012 a 1,43),
            superiore tra i paesi considerati solo alla Spagna, di gran lunga inferiore ai due figli
            in media della Francia o 1,9 della Svezia e della Gran Bretagna. Si fanno meno figli
            anche perché si iniziano a fare più tardi: l’età media al primo figlio è pari a 30,3
            come in Spagna, inferiore solo ma di poco alla Gran Bretagna. 
La più volte annunciata (o forse
            solo auspicata?) «ripresina» della fecondità italiana non c’è più [Mencarini 2012],
            travolta, come suggerisce l’ISTAT, dalla crisi economica, che ha reso più incerte le
            prospettive di lavoro e reddito non solo attuali ma future,
            disincentivando la fecondità. Anzi, i dati mostrano un calo assoluto delle nascite, che
            passano da poco meno di 577.000 nel 2008, a 514.000 nel 2013 (dati ISTAT). L’analisi più
            approfondita degli indicatori di fecondità, e non del semplice numero assoluto dei nati,
            mostra che il tasso di fecondità totale (cioè il numero medio di figli per donna) di
            tutte le donne residenti in Italia appare sostanzialmente stabile e intorno a 1,4. Tra
            l’altro, anche la fecondità delle donne straniere è in calo, e questo non stupisce se
            guardato congiuntamente con quello dell’età al parto che vede crescere l’età media anche
            per le donne straniere. Anche l’età al primo figlio in Italia non solo è, come visto,
            tra le più alte d’Europa ma è anche in crescita. Gli effetti della crisi economica vanno
            a sommarsi a quelli strutturali dovuti alla significativa riduzione della popolazione
            femminile in età feconda, con generazioni di donne progressivamente sempre meno
            numerose. Semmai la sorpresa più grande di questi ultimi anni in tema di fare famiglia è
            venuta in Italia dai comportamenti poco tradizionali nelle nascite e cioè dal notevole
            aumento dei nati da genitori non coniugati, che sono ormai oltre un quarto delle nascite
            totali. Pur attestandosi a tassi ancora al di sotto della media europea, la progressione
            è stata rapidissima, soprattutto negli ultimi dieci anni: dal 9,7% del 2000, al 18,6%
            del 2008, al 20% del 2009, al 24% del 2012, al 28% del 2013. A incrementare questa
            tendenza non sono tanto i figli di entrambi genitori stranieri (con una quota di nascite
            fuori dal matrimonio molto sotto la media) ma piuttosto i figli delle coppie miste che,
            in oltre un caso su tre, hanno un figlio pur in assenza del vincolo matrimoniale
                [ibidem]. 
Negli ultimi anni anche lo scenario
            a livello regionale è cambiato: il calo delle nascite (a parte i casi della provincia
            autonoma di Trento e della regione Sardegna) investe tutte le regioni, anche quelle del
            Centro-Nord che erano state protagoniste delle variazioni positive degli ultimi 15 anni.
            Insomma, come sottolinea anche l’ISTAT, l’incremento del recente passato nel Centro-Nord
            Italia era probabilmente dovuto ad un recupero delle nascite precedentemente rimandate e
            ad una maggiore presenza straniera, fattori che sembrano non bastare più per consentire
            ulteriori aumenti del numero medio di figli per donna [ISTAT 2012a]. Ad esempio, nel
            Nord-Ovest d’Italia la fecondità è passata da meno dell’1,2 del
            2000 a 1,43 del 2009 ad appena sfiorare l’1,4 nel 2013. Tuttavia il calo della fecondità
            è stato più accentuato al Sud, con un ribaltamento della tradizionale geografia della
            fecondità italiana. 
TAB. 1.2.
                Minuti al giorno (medie) per attività in alcuni paesi europei – uomini e donne in
                età 20-74 anni. Vari anni intorno al 2000
	 	Tempo per il lavoro (per il mercato) 	 	Tempo per il lavoro domestico 	 	Tempo per il lavoro di cura dei figli 
	Uomini 	Donne 	 	Uomini 	Donne 	 	Uomini  	Donne 
	Bulgaria
	212
	128
	 	154
	246
	 	12
	27

	Francia
	252
	152
	 	137
	246
	 	11
	33

	Germania 
	234
	129
	 	154
	252
	 	12
	29

	Gran Bretagna
	280
	161
	 	145
	245
	 	15
	42

	Italia
	287
	127
	 	98
	312
	 	13
	34

	Spagna
	291
	144
	 	94
	278
	 	13
	36

	Svezia
	275
	191
	 	154
	211
	 	19
	33

	Fonte: Dati HETUS in
                        Francavilla et al. [2010].




Rispetto alla formazione e allo
            scioglimento della coppia, e anche al fare (e non fare) figli, si può parlare, quindi,
            per l’Italia di una certa «de-tradizionalizzazione», ma se guardiamo ai ruoli di genere
            dentro e fuori la famiglia, invece, il cammino verso una maggiore eguaglianza di genere
            è ancora lungo. La tabella 1.2 mostra i dati relativi all’uso del tempo per il lavoro
            remunerato, per il lavoro domestico e per il lavoro di cura dei figli in alcuni paesi
            europei. Rispetto agli altri paesi europei considerati le donne italiane hanno il record
            per il maggior tempo speso in media nei compiti domestici (ben 312 minuti al giorno) e
            il minor tempo speso per il mercato (poco più di due ore in media). I dati comparativi
            mostrano, soprattutto, come l’Italia sia uno dei paesi con la maggior differenza tra
            uomini e donne nel tempo medio giornaliero dedicato al lavoro familiare: la differenza è
            di quasi tre ore per le coppie senza figli (contro ad esempio meno di due in Francia o
            meno di una in Germania) e quasi sei ore per le coppie con almeno un figlio sotto i 6
            anni (contro più di tre in Francia e quasi quattro in Germania) [Francavilla
                et al. 2010]. 
La figura 1.1 mostra, in questa
            situazione di forte divario dei ruoli di genere tra gli uomini e le donne italiane, che
            le donne hanno il tasso di attività più basso d’Europa, sebbene in progressivo aumento
            negli ultimi anni. Se si distingue per numero ed età di figli[1], le donne in età riproduttiva dai 20 ai 49 anni lavorano nel 60% dei casi,
            66 se senza figli, 56 con almeno un figlio in età prescolare. «L’effetto negativo dei
            figli» non pare essere così accentuato: è superiore certamente a quello dei paesi
            scandinavi, simile a quello dei paesi dell’Europa continentale e inferiore a quello dei
            paesi anglosassoni. Ciò che rende specifica l’Italia è la bassa occupazione femminile,
            con o senza figli [Musumeci e Solera 2013]. 
[image: FIG. 1.1. Tasso di attività femminile (donne dai 20 ai 64 anni) in alcuni paesi europei, nel 2000 e nel 2012.]
FIG. 1.1. Tasso di attività
                    femminile (donne dai 20 ai 64 anni) in alcuni paesi europei, nel 2000 e nel
                    2012. 
Fonte: Dati
                EUROSTAT.


In generale, dunque, potremmo dire
            che l’Italia sembra continuare ad essere in quello che è stato chiamato un equilibrio di
            bassa partecipazione e bassa fecondità [Bettio e Villa 1998]. Nonostante le modalità di
            fare famiglia e di avere figli siano in forte mutamento, delineando un regime
            demografico nuovo e una società più complessa e variegata, il risultato di fondo non
            sembra cambiare, con il nostro paese inchiodato fra bassa fecondità, basso
            coinvolgimento delle donne nel lavoro per il mercato, scarso
            coinvolgimento dell’uomo nel lavoro per la famiglia e scarsità di politiche di sostegno
            alle responsabilità genitoriali, sia di cura che economiche. Ma è proprio così? Nei
            paragrafi che seguono, utilizzando i dati provenienti da «Famiglia e soggetti sociali»
            2009 – anno vicino a quello in cui è stata condotta l’indagine qualitativa su cui si
            basa il resto del volume – e confrontandoli con dati precedenti, ci focalizzeremo sul
            caso italiano, per vedere meglio come si configura nel nostro paese, e in particolare
            nel Nord-Ovest, il diventare e fare i genitori in Italia, nel suo intreccio con il
            lavoro per il mercato e nell’allocazione delle responsabilità di cura, dentro la coppia,
            tra padri e madri, e tra mercato, stato e famiglia (quest’ultima con le sue precise
            strutture di genere, ma anche di relazioni intergenerazionali, in
                primis per il ruolo dei nonni). Questo ci consentirà di mettere in
            evidenza ciò che è rimasto uguale, ma anche ciò che è cambiato, ossia l’emergere di
            nuovi comportamenti tra le donne e gli uomini italiani rispetto al ruolo di
            lavoratore/lavoratrice e di genitore e coniuge, più orientati alla conciliazione e
            all’eguaglianza di genere, anche se relegati a sottogruppi selezionati di individui che
            vivono al Nord-Ovest e che hanno alcune caratteristiche ben specifiche per istruzione e
            posizione lavorativa. 

2. Modelli
            di partecipazione nel mercato del lavoro: maternità e lavoro conciliabili? 



2.1.
                Coppie a doppia partecipazione: anche in presenza di figli? 



Se si confrontano i corsi di
                vita delle donne italiane di oggi con quelli delle loro madri o nonne è evidente
                come le donne siano «uscite dalla sfera domestica» per investire innanzitutto nello
                studio e nel lavoro, e come lavorare sia diventata per molte un’esperienza «normale»
                del corso di vita, non più così incompatibile con il «mettere su famiglia». Le donne
                delle generazioni più giovani, infatti, non solo sono entrate più massicciamente nel
                mercato del lavoro, ma escono di meno intorno al matrimonio o alla nascita dei figli
                o, se lo fanno, riducono il tempo speso fuori. Così la famiglia male
                    breadwinner ha via via lasciato il passo alla famiglia a doppio
                reddito. 
            
Questo passaggio però non è
                avvenuto allo stesso modo che in altri paesi europei, e neanche tra aree italiane e
                tra gruppi sociali. Continuano a esistere forti differenze nei livelli complessivi
                di occupazione femminile, nel tipo di aggiustamento prevalentemente messo in atto
                quando si hanno figli, nello scarto con i livelli e tipi di partecipazione degli
                uomini. Come accennato nel paragrafo precedente, l’Italia presenta nel panorama
                europeo uno dei tassi di attività femminile tra i più bassi in Europa,
                distinguendosi anche per uno scarto piuttosto alto per titolo di studio: il 72%
                delle donne laureate è occupata, contro solo il 29% di quelle con licenza media.
                Anche negli altri paesi europei l’istruzione segnala diversi investimenti e veicola
                diversi accessi a risorse sia materiali che simboliche; è una importante
                determinante delle scelte di partecipazione, di fare famiglia e di selezione del
                partner, spesso omogamo. Anche altrove, dunque, le donne con una bassa istruzione
                lavorano meno di quelle con un’alta istruzione, ma con differenze minori che in
                Italia: in Francia e in Germania il 40% con licenza media risulta occupata, in
                Olanda e Danimarca circa una su due [Solera 2014; Solera e Bettio 2013]. 
Disaggregando il dato italiano
                per territorio (vedi fig. 1.2), si nota, però, che il basso tasso di occupazione
                delle donne poco istruite è soprattutto un «effetto Mezzogiorno»: in questa
                ripartizione, tra le non laureate, lavora solo il 20% di donne con figli e il 30% di
                donne senza figli, contro, nel Centro-Nord, circa il 50% tra le madri e il 60% o più
                tra le non madri. La spaccatura territoriale appare minore quando si tratta delle
                donne laureate, i cui tassi di occupazione sono pari al 63% nel Mezzogiorno, al 78%
                nel Nord e al 72% nel Centro. Ciò segnala che la bassa partecipazione al lavoro
                delle donne meridionali ha ragioni più strutturali che culturali: non è dovuta tanto
                alla difficoltà di conciliare il lavoro retribuito con quello di cura dei figli,
                nemmeno alla non volontà delle donne meridionali di investire «oltre le mura
                domestiche» (come gli alti tassi di scolarità e di disoccupazione dimostrano) ma
                alle scarsissime opportunità di lavoro che quest’area del paese offre. 
Come accennato prima, l’Italia
                infatti si contraddistingue nel panorama europeo anche per un effetto contenuto dei
                figli sulla partecipazione lavorativa, che appare dunque più «elastica»
                all’istruzione che alla maternità. I tassi di occupazione delle donne non sembrano
                variare per età del figlio più giovane, ma solo per numero
                di figli. Tra le donne che iniziano a lavorare, il modello prevalente è infatti
                quello del full time e della continuità [OECD 2001; Solera 2009; EIGE 2011]. Di
                nuovo però il titolo di studio e la residenza al Centro-Nord fanno la differenza: in
                Piemonte e in Lombardia, tra le coppie dove lei è laureata, il 77% sono a doppia
                partecipazione, sia che abbiano o che non abbiano figli, mentre quando lei è meno
                istruita «l’effetto figli» pare comunque contenuto: 51% delle coppie con figli sono
                a doppia partecipazione, contro solo il 59% di quelle senza figli. Nelle altre
                regioni l’«effetto figli» è maggiore, soprattutto quando la donna non è laureata. 
[image: FIG. 1.2. Coppie a doppio reddito, per istruzione della donna e presenza di figli.]
FIG. 1.2. Coppie a doppio
                        reddito, per istruzione della donna e presenza di figli. 
Note: Coppie con donne 18-45
                        anni; N = 4.036, di cui 3.350 con figli. 
Fonte: Elaborazioni proprie sui dati dell’indagine ISTAT,
                        Famiglia e soggetti sociali [2009].



2.2.
                Interruzioni intorno alla maternità: l’istruzione fa la differenza? 



Utilizzando le sole
                informazioni trasversali (cioè riferite ad un solo anno di calendario) non è
                possibile cogliere in pieno quello che abbiamo definito come
                «l’effetto figli», cioè è difficile comprendere se le madri lavorino meno perché a
                fare figli sono per lo più le «casalinghe» o perché le lavoratrici tendono a uscire
                dal mercato del lavoro intorno alla maternità. Sfruttando la parte longitudinale
                dell’indagine Famiglia e soggetti sociali del 2009 (nella quale le stesse donne
                incluse nell’indagine tre anni prima vengono re-intervistate), abbiamo ricostruito
                le interruzioni lavorative delle donne intorno al primo figlio. Il quadro che emerge
                è noto. Sia al Sud che al Nord, quando una donna inizia una carriera lavorativa, il
                modello prevalente è quello continuo: al Centro-Nord, in circa l’85% dei casi se lei
                è laureata e intorno al 70% se lei non è laureata, al Sud intorno all’80% se
                laureata, al 50% se meno istruita. La contrapposizione, infatti, al Sud non sembra
                essere tra smettere di lavorare quando si hanno figli oppure no, ma tra iniziare a
                lavorare o meno. Al Sud, tra le donne non laureate, una su due non ha sperimentato
                nemmeno un episodio lavorativo, contro il 20% al Centro e circa il 10% al Nord (fig.
                1.3). Se questi dati vengono confrontati con quelli di un decennio prima (usando
                ILFI, l’indagine longitudinale sulle famiglie italiane del 1997), emerge chiaramente
                come l’aderenza delle donne al mercato del lavoro sia aumentata. Negli anni ’90 la
                quota di donne con carriere continue era inferiore, soprattutto tra le meno
                istruite: nel Nord-Ovest ad esempio l’80% delle laureate aveva una carriera
                continua, contro il 54% delle non laureate. Non cala invece la quota di donne che
                non ha mai lavorato, anzi, complice una economia stagnante se non in recessione, per
                le donne non laureate tale quota addirittura aumenta. 
Alcuni modelli di regressione
                sulla probabilità di aver iniziato a lavorare e, una volta iniziato, di non
                interrompere intorno alla nascita del primo figlio (con l’inserimento di covariate
                    time costant o misurate all’inizio del periodo di
                osservazione, vedi tabb. 1.3 e 1.4) confermano come «l’effetto istruzione» sia
                particolarmente forte al Sud, ma non tanto sulle chance di avere carriere continue
                una volta iniziato a lavorare, ma su quelle di iniziare in prima istanza. 
Tutt’oggi, quindi, in Italia il
                modello lavorativo sembra del tipo opt in-opt out: le donne
                tendono o a non lavorare mai, specialmente se vivono al Sud o hanno una bassa
                istruzione; oppure, se lavorano, a non interrompere mai; oppure,
                se interrompono, a non rientrare. Non si riscontra, cioè, né
                il modello di partecipazione lavorativa continua tipico dei paesi scandinavi, né
                quello ad U rovesciata e discontinuo tipico dei paesi anglosassoni (dove le donne
                entrano nel mercato del lavoro, escono intorno alla nascita dei figli, e poi
                rientrano), né quello «troncato» tipico dell’Europa continentale, soprattutto della
                Germania dell’Ovest (dove l’uscita dal mercato del lavoro quando nascono i figli
                diviene poi definitiva) [Del Boca e Pasqua 2005; EIGE 2011]. Tuttavia, occorre anche
                sottolineare che, per effetto della crescente deregolamentazione senza protezione,
                in Italia la partecipazione delle neo-madri al mercato del lavoro è peggiorata negli
                ultimi anni. Dai dati della prima indagine ISTAT sulle nascite emerge che nel 2002
                il 20% delle madri occupate in gravidanza avevano lasciato o perso il lavoro dopo la
                nascita del primo figlio, il 18% al Centro-Nord contro il 30% nel Mezzogiorno [CNEL
                2003]. I dati del 2012 segnalano una crescita delle
                interruzioni intorno al primo figlio: in Italia oltre il 22%, al Sud oltre il 33%,
                con un gap per istruzione altissimo che vede solo il 15% delle donne laureate
                interrompere contro circa il 45% delle donne con scuola dell’obbligo. Al Nord-Ovest
                le cifre sono dell’8% per le laureate e del 22% per donne con licenza media [ISTAT
                2014]. Dunque, ancora una volta, emerge che il gap Nord-Sud riguarda sostanzialmente
                le donne non istruite: al crescere del titolo di studio la proporzione di madri che
                smettono di lavorare diminuisce ovunque, ma soprattutto al Sud, tanto che per le
                laureate le differenze territoriali scompaiono. 
[image: FIG. 1.3. Modelli di partecipazione femminile al mercato del lavoro alla nascita del primo figlio, per istruzione della donna.]
FIG. 1.3. Modelli di
                        partecipazione femminile al mercato del lavoro alla nascita del primo
                        figlio, per istruzione della donna. 
Note: Coppie con figli, donne 18-45 anni; N = 3.350, di cui
                        670 Nord-Ovest, 689 Nord-Est, 574 Centro, 1.417 Sud. 
Fonte: Elaborazioni proprie
                        dai dati ISTAT dell’indagine Famiglia e soggetti sociali
                    [2009].


TAB.
                        1.3. Effetti sulla probabilità di avere avuto almeno
                    un’esperienza lavorativa vs mai lavorato (modelli logit)
	 	Modello 1 	Modello 2 	Modello 3 	Modello 4 
	Età
                                        al primo figlio
	0,12***
	0,11***
	0,09***
	0,09***

	Istruzione (non
                                laureata)
	 	 	 	 
	Laureata
	 	0,81***
	0,88***
	0,27

	Area
                                        geografica (Nord-Ovest)
	 	 	 	 
	Nord-Est
	 	 	0,50***
	0,49**

	Centro
	 	 	–0,35**
	–0,36**

	Sud
	 	 	–1,43***
	–1,49***

	Area
                                        geografica * istruzione 
                                
(Nord-Ovest *
                                laureata)
	 	 	 	 
	Nord-Est *
                                    laureata
	 	 	 	0,30

	Centro *
                                    laureata
	 	 	 	0,29

	Sud *
                                    laureata
	 	 	 	0,86*

	Costante
	–2,16***
	–1,89***
	–0,68**
	–0,64**

	Log-likelihood
	–1.706,51
	–1.693,2
	–1.543,6
	–1.541,6

	N
	3.350
	3.350
	3.350
	3.350

	Note: Coppie all’intervista con figli e con
                            donna 18-45 anni; errori standard tra parentesi; *
                                p < 0,10, ** p <
                            0,05, *** p < 0,01. 
Fonte: Elaborazioni
                            proprie dai dati ISTAT dell’indagine Famiglia e soggetti sociali
                            [2009].




In Italia, quindi, l’istruzione
                gioca un ruolo fondamentale, esercitando un’influenza diretta sulla partecipazione,
                che va oltre i puri rendimenti strumentali che le teorie convenzionali assumono.
                Vari studi dimostrano, infatti, che «l’effetto istruzione» sulla continuità
                lavorativa delle donne permane anche controllando per la posizione nel mercato del
                lavoro [Solera 2009; ISTAT 2014]. Tale effetto può essere attribuito ad un calcolo
                razionale costi-benefici: le madri «razionali», con diverse
                risorse di capitale umano, ma uguali posizioni di contratto,
                settore, orario e livello, tendono a valutare diversamente le loro
                    chances di ritrovare un lavoro, o la perdita di future
                opportunità di carriera e di guadagno. Per una donna che ha investito nella propria
                istruzione, il prezzo di tale perdita è senz’altro maggiore. In gioco ci sono però
                anche «razionalità morali» [Duncan 2005]: al di là di quanto «buono» e «conveniente»
                sia il lavoro in cui si trovano, le donne più istruite tendono ad aderire ad un
                modello culturale che considera l’occupazione come una dimensione costitutiva della
                propria identità, e sono quindi meno disposte a rinunciarvi [Solera e Negri 2008]. 
TAB.
                        1.4. Effetti sulla probabilità di non essere uscite dal mercato
                    del lavoro al primo figlio vs uscite (modelli logit)
	 	Modello 1 	Modello 2 	Modello 3 	Modello 4 
	Età
                                        al primo figlio
	0,01
	0,01
	0,01
	0,04

	Istruzione (non
                                laureata)
	 	 	 	 
	Laureata
	 	0,58***
	0,56***
	0,47

	Area
                                        geografica (Nord-Ovest)
	 	 	 	 
	Nord-Est
	 	 	–0,63***
	–0,65***

	Centro
	 	 	–0,21
	–0,22

	Sud
	 	 	0,22
	0,23

	Area
                                        geografica * istruzione 
                                
(Nord-Ovest*
                                laureata)
	 	 	 	 
	Nord-Est *
                                    laureata
	 	 	 	0,20

	Centro *
                                    laureata
	 	 	 	0,08

	Sud *
                                    laureata
	 	 	 	0,01

	Costante
	1,54***
	1,77***
	1,77***
	1,77***

	Log-likelihood
	–875,5
	–870,3
	–855,5
	–855,4

	N
	2.160
	2.160
	2.150
	2.150

	Note: Coppie all’intervista con figli con
                            donna 18-45 anni e con almeno un’esperienza di lavoro; errori standard
                            tra parentesi; * p < 0,10, **
                                p < 0,05, *** p <
                            0,01. 
Fonte: Elaborazioni
                            proprie dai dati ISTAT dell’indagine Famiglia e soggetti sociali
                            [2009].




La connessione tra titolo di
                studio, la sua spendibilità nel mercato del lavoro, e gli orientamenti, nonché il
                loro modificarsi nel corso di vita (vedi cap. 3 in questo volume) dipendono anche
                dal contesto istituzionale e culturale in cui gli individui e le famiglie si trovano
                ad agire e compiere le proprie scelte. In un contesto di alta disoccupazione quale
                quello italiano, dove le chances di rioccuparsi non sono alte,
                le donne laureate tendono a non smettere di lavorare anche quando non sono
                nel mercato del lavoro primario perché correrebbero un
                rischio troppo alto di esclusione permanente, e quindi di una perdita forte dei loro
                investimenti in istruzione. Queste donne possono anche permettersi di non uscire
                quando hanno figli piccoli perché, rispetto ad altri paesi dove le politiche di
                conciliazione famiglia-lavoro, e soprattutto i servizi per la prima infanzia, sono
                altrettanto scarsi, la famiglia italiana, con le sue solidarietà intergenerazionali,
                compensa, in media, maggiormente [Naldini e Saraceno 2011]. Inoltre, dato che le
                norme di genere sono rimaste abbastanza tradizionali, è probabile che vi sia anche
                una maggiore legittimità sociale a lavorare proprio e solo per le maggiormente
                istruite: cioè che sia più socialmente accettabile che una donna continui a
                lavorare, pur in presenza di figli, se «ha tanto studiato», e che questo
                contribuisca a rinforzare le sue preferenze e le dia più potere di negoziazione per
                perseguirle [Solera e Bettio 2013]. 


3. Modelli
            di partecipazione nella coppia: i padri presenti e i mariti egalitari 



3.1.
                Quanti sono? 



Il massiccio ingresso delle
                donne nell’istruzione e nel mercato del lavoro, insieme al diffondersi di nuovi
                modelli di famiglia e di genere, ha fortemente cambiato, nelle società sviluppate,
                non solo le esperienze delle donne, per cui conciliare maternità e lavoro è
                diventato sempre più normale, ma anche quelle degli uomini che hanno iniziato ad
                occuparsi dei figli non solo come male breadwinner, ma anche
                come padri presenti nella cura. La coppia cosiddetta «a doppio reddito e doppia
                cura» [Gornick e Meyers 2003; Crompton 2006] non è tuttavia affatto prevalente,
                soprattutto nei paesi mediterranei, per i quali si parla, infatti, di rivoluzione di
                genere «bloccata» [Hochschild 1989] o «incompleta» [Esping-Andersen 2009]. Alla
                maschilizzazione del corso di vita femminile non è corrisposta in Italia una pari
                femminilizzazione del corso di vita maschile, e ancora una volta i pochi cambiamenti
                paiono guidati dall’istruzione, cioè sono circoscritti alle coppie più istruite e
                più forti sul mercato del lavoro [Mencarini e Tanturri 2004; Del
                Boca et al. 2012; Solera e Bettio
                2013]. Eppure è altrettanto innegabile che anche nel nostro paese qualcosa sia
                cambiato, se le ore di lavoro familiare a carico delle donne sono il 78%, dopo una
                diminuzione di sette punti in quindici anni, con in media venti minuti in più di
                tempo giornaliero dedicato ai figli da parte dei padri [Sabbadini e Cappadozzi
                2011]. Più che nel lavoro domestico, che rimane monopolio femminile, la presenza
                degli uomini è aumentata nel lavoro di cura dei figli [Bruzzese e Romano 2006; Dotti
                Sani 2012; Todesco 2014]. Si delineano, così, nuovi modelli di paternità e
                maschilità, con i padri più presenti contrapposti a quelli di tipo tradizionale
                «sfuocati e periferici», cioè orientati principalmente al ruolo di fornitori di
                reddito e di regole sociali [Maggioni 2000; Gillis 2000; Finn e Henwood 2009]. 
Utilizzando i dati ISTAT
                dell’indagine «Famiglia e soggetti sociali» del 2003 (e in parte del 2009)[2] – e seguendo Fuochi et al. [2014] – possiamo
                concentrarci sulle coppie con figli molti piccoli (sotto l’anno di vita, per
                analogia a quelle intervistate e analizzate nel resto del volume), vedendo quanti e
                quali sono i padri presenti nella cura dei figli. Sulla base dei dati, sia
                dell’indagine del 2003 che del 2009, possiamo costruire una misura del grado di
                partecipazione del padre nel lavoro di cura, calcolata aggregando le informazioni
                sulla frequenza con cui il padre svolge le seguenti attività: dare da mangiare al
                figlio, metterlo a letto, vestirlo, fargli il bagno e cambiargli il pannolino. Come
                suggerisce Tanturri [2006], queste sono le attività di cura cosiddette di «routine»
                o «strumentali», che tradizionalmente sono state demandate alle madri e che tuttora
                sono difficilmente condivise dai padri, maggiormente orientati verso le attività
                «interattive», e soprattutto quelle legate al gioco, che
                risultano meno quotidianamente necessarie e al contempo più gratificanti dal punto
                di vista relazionale e affettivo. Il padre viene valutato come «molto presente» se
                svolge tutti i giorni almeno tre su cinque delle attività sopra indicate; «presente»
                se quotidianamente ne svolge una o due; «poco presente» se non c’è alcuna attività
                che svolge tutti i giorni, ma le svolge principalmente qualche volta a settimana o
                una volta a settimana; «assente» se non c’è alcuna attività che svolge tutti i
                giorni e se ci sono almeno due attività delle cinque indicate che non svolge mai,
                oppure che svolge solo qualche volta al mese o all’anno. 
[image: FIG. 1.4. Grado di partecipazione alla cura dei padri con un figlio di età tra 0 e 1 anno, per ripartizione geografica.]
FIG. 1.4. Grado di
                        partecipazione alla cura dei padri con un figlio di età tra 0 e 1 anno, per
                        ripartizione geografica. 
Note:
                        Padri con 1 solo figlio di età 0-1 anni; N = 279. 
Fonte: Elaborazioni proprie
                        dai dati ISTAT dell’indagine Famiglia e soggetti sociali
                    [2009].


I dati della figura 1.4
                (relativi al 2009, che sono sostanzialmente analoghi a quelli del 2003) ritrae la
                situazione attesa: solo una minoranza di padri (il 19%) è fortemente coinvolta nella
                cura dei figli piccoli, il 35% è presente, ma la maggioranza (il restante 46%) è
                poco presente o assente, soprattutto al Nord-Ovest e al Sud. Essendo il primo anno
                di vita un anno particolare, in cui l’allattamento richiede forte presenza della
                madre, la scarsità di tempo quotidiano che i padri dedicano
                alla cura potrebbe essere il risultato di un meccanismo di compensazione: come le
                interviste qualitative su cui si basa il resto del volume evidenziano, i neo-padri
                tendono a «compensare» svolgendo più frequentemente i compiti domestici. I dati
                quantitativi della figura 1.5, però, ci rivelano che nel complesso di tutte le
                coppie con un figlio sotto l’anno di età nel 59% dei casi la donna svolge oltre
                l’80% del lavoro familiare, nel 28% dei casi ne svolge tra il 60% e l’80% e solo nel
                13% dei casi la coppia può essere definita come egalitaria. Se si considerano solo
                coppie dove lui è laureato, come le interviste qualitative tendono a fare, la quota
                di coppie con divisioni egalitarie sale al 23%, certamente più alta ma ancora minoritaria[3].
            
[image: FIG. 1.5. Grado di partecipazione al lavoro familiare dei mariti con un figlio di età tra 0 e 1 anno, per ripartizione geografica.]
FIG. 1.5. Grado di
                        partecipazione al lavoro familiare dei mariti con un figlio di età tra 0 e 1
                        anno, per ripartizione geografica. 
Note: Padri con 1 solo figlio di età 0-1 anni; N = 347.
                        
Fonte: Elaborazioni proprie
                        dai dati ISTAT dell’indagine Famiglia e soggetti sociali [2003] (dato nel
                        2009 non disponibile).


[image: FIG. 1.6. I padri presenti sono anche mariti egalitari? Partecipazione maschile ai lavori domestici e alla cura dei figli, per ripartizione geografica.]
FIG. 1.6. I padri
                        presenti sono anche mariti egalitari? Partecipazione maschile ai lavori
                        domestici e alla cura dei figli, per ripartizione geografica.
                        
Note: Padri con 1 solo figlio
                        di età 0-1 anni; N = 347. 
Fonte:
                        Elaborazioni proprie dai dati ISTAT dell’indagine Famiglia e soggetti
                        sociali [2003] (dato nel 2009 non disponibile).


La figura 1.6 approfondisce
                invece l’intersezione tra la presenza nella cura quotidiana dei figli e la divisione
                di genere del lavoro familiare, dalla quale emerge una forte correlazione tra le due
                caratteristiche: i padri molto presenti nella cura dei figli piccoli sono più spesso
                appartenenti a coppie egalitarie, cioè in circa un quarto dei casi rispetto al solo
                8% dei padri assenti, così come, dall’altra parte, i padri assenti sono quelli
                appartenenti più spesso a coppie tradizionali (nel 77% dei casi contro il 38% dei
                padri molto coinvolti nella cura). In ogni caso, i padri appaiono prevalentemente
                mariti tradizionali, a qualsiasi categoria di partecipazione nella cura dei figli
                essi appartengano: in altre parole, se è probabile che un marito tradizionale non
                sia un padre molto presente, solo in una minoranza di casi un padre molto presente è
                anche un marito egalitario. 
            

3.2.
                Chi sono? Il profilo dei padri presenti e dei mariti egalitari 



Varie ricerche mostrano che i
                cosiddetti nuovi padri si contraddistinguono per un’alta istruzione, vivono più
                spesso al Centro-Nord, sono lavoratori dipendenti, soprattutto nel pubblico, e hanno
                al loro fianco donne occupate e altamente istruite [Tanturri 2006; Canal 2012;
                Menniti e Demurtas 2013]. Tali tratti «selettivi» sembrano valere anche per la
                partecipazione al lavoro domestico. Fuochi et al. [2014]
                mostrano che sia i padri molto presenti che i mariti egalitari appartengono più
                frequentemente a coppie di media e alta istruzione (rispettivamente il 15% dei padri
                egalitari e il 24% dei mariti egalitari appartengono a coppie dove lei o entrambi
                sono laureati) e a doppio reddito (rispettivamente il 68 e l’80%), coppie omogame
                nelle condizioni lavorative in termini di tempo e classe occupazionale (con
                rispettivamente il 12 e il 20% di coppie nelle quali entrambi sono dipendenti
                pubblici), che risiedono nel Nord (rispettivamente il 42% dei padri egalitari e
                quasi il 50% dei mariti egalitari). 
I dati mettono però in luce
                anche che, pur presentando entrambi (i padri molto presenti e i mariti egalitari)
                profili fortemente selettivi per istruzione e occupazione, e quote sul totale molto
                basse, siano soprattutto i secondi ad essere rari, il che suggerisce, in linea con
                varie ricerche qualitative (vedi anche il capitolo 2 in questo volume), che sono
                cambiati più i modelli di cura che quelli di genere, come se i nuovi modelli di
                maschilità contemplassero più l’essere padri coinvolti che mariti egalitari. Analisi
                di regressione multivariata mostrano inoltre che, a parità di istruzione e
                condizioni e posizioni nel mercato del lavoro, gli atteggiamenti di lei e lui verso
                i ruoli di genere risultano significativi solo nella cura dei figli e non nella
                divisione del lavoro domestico, e solo nelle coppie dove entrambi hanno visioni
                tradizionali, dove evidentemente una divisione iniqua del lavoro viene «data per
                scontata». Nelle altre coppie, le pratiche di genere e di paternità sembrano più
                rispondere a risorse e vincoli di uno o di entrambi i partner che a «preferenze»
                    [ibidem]. La poca rilevanza dei fattori culturali a livello
                individuale non va tuttavia sopravvalutata. Preferenze e vincoli sono, infatti,
                difficilmente separabili perché spesso endogeni. Anche il contesto macro gioca un
                ruolo cruciale nel disegnare il legame tra atteggiamenti e
                comportamenti. Come Crompton et al. [2005] evidenziano, sebbene
                ovunque le donne (e gli uomini) siano diventate meno tradizionali nei loro
                orientamenti culturali, l’allocazione del lavoro domestico nelle coppie è rimasta
                piuttosto iniqua e la sua associazione con gli atteggiamenti si è indebolita. Ciò
                potrebbe essere dovuto più ad un «effetto strutturale» che «culturale», legato a
                forti cambiamenti nel mercato del lavoro, innanzitutto a una progressiva
                intensificazione dei ritmi e degli orari di lavoro. Varie ricerche mettono in luce
                infatti come la fatica e lo stress a conciliare lavoro e famiglia siano forti anche
                tra gli uomini, se in posizioni professionali alte o in lavori non alle dipendenze.
                Gli uomini sempre più desiderano essere padri coinvolti emotivamente e presenti
                nella vita dei figli, ma ciò pare scontrarsi con le richieste dei loro lavori e con
                la percezione di non potersi sottrarre all’immagine e all’aspettativa del
                «lavoratore sempre disponibile», se non con forti penalizzazioni di carriera
                [McGinnity e Calvert 2009; Nazio e MacInnes 2007; Musumeci e Solera 2013]. 
Anche in Italia micro e macro
                si fanno da specchio. Alle poche coppie che paiono avere comportamenti relativamente
                egalitari di condivisione delle responsabilità familiari corrisponde una società che
                presenta nel panorama europeo uno dei maggiori livelli di disuguaglianza di genere,
                data dalla relativa bassa partecipazione delle donne al mercato del lavoro, dal
                forte divario nei salari anche a parità di capitale umano, dalla bassa presenza
                femminile nelle sfere pubbliche decisionali, e dall’asimmetria nell’uso del tempo
                [Plantenga e Remery 2013; Del Boca et al. 2012]. A ciò si
                associa un mercato del lavoro stagnante con orari lunghi e rigidi, tranne nel
                settore pubblico, e un welfare familistico che sia nei discorsi che nelle pratiche
                ha ignorato, se non esplicitamente scoraggiato, la parità di genere [Naldini e
                Saraceno 2011]. Così, come una recente ricerca di Magaraggia mette in luce [2013], i
                padri e le coppie «innovative» fronteggiano un contesto ostile, sia strutturalmente
                che culturalmente, con norme ancora orientate al passato, che nemmeno offrono un
                linguaggio per definirsi, se non quello di «mammo», mentre i padri e le coppie più
                tradizionali sono poco esposti ad altri possibili modelli di divisione del lavoro e
                delle responsabilità.
            


4. Senza i
            nonni è dura: strategie di cura tra formale e informale 



Nonostante in Italia l’offerta di
            servizi per la prima infanzia e la partecipazione maschile alle responsabilità di cura
            siano relativamente basse, le donne italiane che lavorano riescono a perseguire carriere
            più continue rispetto a contesti dove la parità di genere e il sostegno del welfare sono
            altrettanto bassi, come ad esempio la Gran Bretagna. Ciò è possibile grazie ai nonni:
            come le figure 1.7 e 1.8 mostrano, mediamente solo il 20% dei bambini frequenta un asilo
            nido, e anche quando lo frequentano, nel 76% dei casi al Centro-Nord e nel 78% al Sud,
            nel resto del tempo vengono affidati esclusivamente ai nonni. Anche da questo fenomeno
            derivano le definizioni date per l’Italia di un paese dove prevale un «familismo by
            default» [Saraceno e Keck 2010] o il modello delle «solidarietà familiari-parentali»
            [Naldini 2006]. 
Come più nel dettaglio mostra la
            tabella 1.5, ad usare il nido sono soprattutto le coppie «in alto» nella
            stratificazione, dove lei è laureata e dove entrambi sono o
            liberi professionisti o dirigenti e quadri. Sicuramente in campo vi è un «effetto misto
            di vincoli e preferenze»: da un lato le coppie ad alta istruzione-alta classe dispongono
            di più risorse economiche proprie e familiari per sostenere il costo del nido[4] e al contempo di meno risorse di tempo della rete parentale, poiché, per via
            del forte legame che in Italia ancora esiste tra classe di origine e livello
            di istruzione conseguita [Schizzerotto e Barone 2006], è più
            probabile che abbiano genitori e suoceri che ancora lavorano o che – per perseguire le
            loro carriere – si siano allontanati dal luogo di origine; dall’altro lato, proprio tali
            coppie tendono ad essere più a favore di modelli di cura e di socializzazione non
            esclusivamente centrati sulla famiglia, ossia sono maggiormente convinti e consapevoli,
            come varie ricerche mostrano [vedi Del Boca et al. 2012], che il
            nido «faccia bene ai bambini». Come il capitolo 4 in questo volume ci segnala, nel primo
            anno e mezzo di vita del figlio anche tra le coppie più istruite e più egalitarie
            prevale però una concezione «privata e intima» della cura che vede la presenza materna
            come centrale per il «bene del bambino», affiancata, ma in via sussidiaria, dal padre e
            dai nonni, se disponibili. 
[image: FIG. 1.7. Quanti al nido? Percentuali di coppie che hanno il primo figlio al nido, per istruzione della donna.]
FIG. 1.7. Quanti al nido?
                    Percentuali di coppie che hanno il primo figlio al nido, per istruzione della
                    donna. 
Note: Coppie con almeno 1 figlio
                    0-3 anni dove la donna lavora; N = 603, di cui 155 Nord-Ovest, 159 Nord-est, 129
                    Centro, 160 Sud. 
Fonte:
                    Elaborazioni proprie dai dati ISTAT dell’indagine Famiglia e soggetti sociali
                    [2009].


[image: FIG. 1.8. Modalità prevalente di affidamento del primo figlio quando non è con i genitori o al nido, per ripartizione geografica.]
FIG. 1.8. Modalità prevalente
                    di affidamento del primo figlio quando non è con i genitori o al nido, per
                    ripartizione geografica. 
Note: Coppie
                    con almeno 1 figlio 0-3 anni dove la donna lavora; N = 603, di cui 155
                    Nord-Ovest, 159 Nord-Est, 129 Centro, 160 Sud. 
Fonte: Elaborazioni proprie dai
                    dati ISTAT dell’indagine Famiglia e soggetti sociali [2009].


TAB. 1.5.
                Effetti sulla probabilità di avere il primo figlio al nido vs non averlo (modelli
                logit)
	 	Modello
                            1 	Modello
                            2 	Modello
                            3 
	Istruzione (non
                                    laureata)
	 	 	 
	Laureata
	0,48** 
	0,34* 
	0,34*

	Classe (entrambi
                                    alta)
	 	 	 
	Solo uno 
	 	–1,51**
	–1,67**

	Nessuno
	 	–1,91***
	–2,07***

	Area geografica
                                    (Nord-Ovest)
	 	 	 
	Nord-Est
	 	 	0,27

	Centro
	 	 	0,43*

	Sud
	 	 	–0,30

	Costante
	–1,47***
	0,39
	0,43

	Log-likelihood
	–310,2 
	–305,8
	–302,1

	N
	603 
	603 
	603

	Note: Coppie con almeno 1 figlio 0-3 anni dove la
                        donna lavora; errori standard tra parentesi; * p <
                        0,10, ** p < 0,05, *** p <
                        0,01. 
Fonte: Elaborazioni proprie
                        dai dati ISTAT dell’indagine Famiglia e soggetti sociali [2009].




Le differenze di classe nelle
            strategie di conciliazione e in particolare nell’accesso al nido che comunque emergono
            non sono però imputabili solo a razionalità strumentali e morali a livello micro. Come
            Pavolini e Arlotti [2015] mostrano, contano anche le regole di accesso ai nidi definite
            a livello comunale. Più della metà dei comuni italiani adottano un modello o
            «residuale», con i servizi diretti prioritariamente a chi è in forte
            difficoltà economica, o a «conciliazione stretta», dando
            priorità alle madri lavoratrici. In entrambi i casi risultano penalizzati i bambini
            provenienti dalla classe operaia. Nei servizi a modello residuale, se le classi medie e
            alte riescono a trovare una soluzione nel mercato privato della cura, le famiglie
            operaie rischiano di essere «bloccate» nel mezzo: non sono abbastanza disagiate da
            accedere ai servizi pubblici, ma nemmeno abbastanza ricche da accedere a quelli privati.
            Nei servizi dove l’accesso segue il modello «conciliazione stretta», le famiglie operaie
            potrebbero nuovamente risultare svantaggiate rispetto alle famiglie «superiori»: perché
            il loro minor reddito non viene preso in considerazione nello stilare la graduatoria,
            perché le donne di classe e istruzione bassa tendono ad avere carriere lavorative più
            discontinue e nel mercato informale, che fanno loro abbassare punteggio. Questo genera
            un circolo vizioso, dove un minore accesso ai servizi di cura rende più difficile
            proprio quel rafforzamento e quella stabilità sul mercato del lavoro che vengono
            richieste per accedere al nido. 
Come Donati e Naldini argomentano
            [2012], la questione della cura e in specifico quella della riconciliazione tra cura e
            lavoro appaiono centrali per analizzare non solo come, di fronte alla crescente
            partecipazione delle donne al mercato del lavoro e al contempo all’invecchiamento della
            popolazione, si stanno ridefinendo le responsabilità pubbliche e private tra stato,
            famiglia e mercato, ma anche per capire come le famiglie, mettendo in atto nuove
            strategie in risposta alle risorse esistenti, ai conflitti di tempo e al sovraccarico di
            ruoli, contribuiscano a dare vita a nuove forme di dipendenza e interdipendenza tra le
            generazioni. Tali vite legate tra generazioni, definendo modi e tempi di vita quotidiana
            tra dare e ricevere cura, lavorare e dedicarsi ad altro, non vanno a incidere solo sulle
            dimensioni materiali, ma anche su quelle simboliche di bambini, adulti e anziani.
            L’intensa presenza dei nonni nella vita dei nipoti, cercata e resa possibile anche dalla
            vicinanza abitativa[5] rende nonni e nipoti «pendolari» della famiglia e fra famiglie, connettendo
            non solo le risorse della cura, ma anche abitudini, stili, modelli
            educativi di riferimento. Le case degli uni e degli altri
            diventano così spazi abitati e percorsi da più figure con confini incerti e mobili, che
            non sono estranei a tensioni e ambivalenze, dentro la coppia e tra la coppia e la rete
            parentale. Il coinvolgimento dei nonni supplisce nei fatti alle assenze dei genitori, ma
            in special modo a quello della madre lavoratrice; di conseguenza, il valore del loro
            apporto eccede le concrete attività quotidiane ed interpella il senso ed il significato
            del lavoro delle madri, implicando (ri)negoziazioni fra i partner circa i ruoli di
            genere, richiedendo un confronto fra i modelli educativi della coppia e quelli dei loro
            genitori, soprattutto quando il modello di conciliazione è quello della «dipendenza
            generazionale» in cui ricorrere all’aiuto dei nonni è un’opzione indispensabile per
            conciliare lavoro e famiglia. 
Il modello della «dipendenza
            generazionale» diventa ancora più problematico se si fa una proiezione futura. La
            crescente porzione di divorziati tra gli anziani, il ritardo nell’età del pensionamento,
            e il diventare genitori e quindi nonni sempre più tardi, con il rischio per i nonni
            stessi di aver bisogno di cura, potrebbero rendere «il welfare dei nonni» non solo meno
            desiderabile, ma anche meno percorribile. Le conseguenze potrebbero, ovviamente, essere
            non trascurabili sia sui tassi di fecondità che su quelli della diseguaglianza
            socio-economica. Un recente studio di Aassve et al. [2012] mostra
            infatti che la disponibilità di nonni per la cura dei (futuri) nipoti influenza
            direttamente le scelte riproduttive dei giovani italiani, ossia che rappresenta la
                conditio sine qua non per avere figli. I dati dell’indagine
            SHARE relativi all’anno 2011 mostrano anche che mediamente «solo» il 44% dei nonni in
            Italia fornisce aiuto di cura ai propri figli (una percentuale più bassa che in altri
            paesi europei), ma quando lo fa è reclutato in maniera «quasi full time». Infatti in
            Italia più della metà di chi ha badato a un nipote dichiara di averlo fatto
            quotidianamente, mentre in altri paesi la cura dei nonni è più sporadica e la
            percentuale di chi li bada tutti i giorni è decisamente inferiore: il 38% in Spagna e
            Polonia, l’11% in Germania, il 9% in Francia, il 3% in Svezia e Danimarca [Saraceno
            2008; Rosina e Albertini 2015]. In assenza di forti investimenti pubblici verso una
            defamilizzazione, l’Italia dunque rischia di diventare un paese ancora più vecchio e
            disuguale: tra chi ha i nonni in salute e con tempo a
            disposizione e chi no, tra chi ha redditi e risorse proprie e familiari su cui contare e
            chi no. 

5.
            Conclusioni: lentamente verso il modello «a doppio reddito e doppia cura» 



Se confrontata con gli altri paesi
            europei, l’Italia emerge come un paese ancora tradizionale che fatica a cambiare: con
            una lunga permanenza dei giovani nella casa dei genitori, con forti solidarietà
            parentali e intergenerazionali, con una bassa partecipazione maschile al lavoro
            domestico e di cura, con una bassa occupazione femminile e, soprattutto, con una
            bassissima fecondità. A questi segnali di «rivoluzione bloccata» è indubbio però che se
            ne affiancano altri di segno contrario: aumentano notevolmente i nati da genitori non
            coniugati, aumentano le donne che vogliono lavorare e che perseguono carriere continue
            anche quando diventano madri; aumentano i padri che rifiutano il modello del padre
            dedito solo a «fornire reddito e regole» desiderando e praticando una maggiore presenza
            nella cura dei figli piccoli. Sono cambiamenti ancora contenuti, che non sono diventati
            la norma, e che sono circoscritti a settori selettivi della popolazione, tipicamente
            alle coppie più istruite, più forti sul mercato del lavoro, che vivono al Centro-Nord.
            In Italia infatti è ancora l’istruzione a trainare forme di «de-tradizionalizzazione»:
            nella formazione e scioglimento della coppia, nella partecipazione femminile al lavoro
            retribuito e in quella maschile nel lavoro familiare. L’istruzione attenua anche
            notevolmente il divario Nord-Sud: le donne laureate meridionali tendono a comportarsi in
            modo simile alle loro «pari» del Centro-Nord, per lo meno nelle decisioni di
            intraprendere una carriera lavorativa e non interromperla intorno alla maternità. Ci
            sono due ambiti dove però anche l’istruzione sembra non rompere il «tetto di cristallo»:
            quello del lavoro domestico, che rimane fortemente monopolio femminile anche tra le
            coppie istruite, e quello delle solidarietà familiari-parentali, a cui tutti attingono
            in maniera massiccia, anche quando mandano il bambino al nido. 
Micro e macro si fanno da specchio:
            a comportamenti «innovativi» che sono in aumento, ma faticano a diffondersi, si
            associa un contesto culturale e istituzionale che rimane ancora
            piuttosto ostile. Le donne italiane delle giovani generazioni sembrano aver mutato le
            loro scelte dentro il tradeoff famiglia e lavoro: si sono cioè
            sempre più orientate verso l’altro polo, verso l’istruzione e la carriera lavorativa,
            posticipando o rinunciando a fare figli (soprattutto un secondo o terzo) [Del Boca
                et al. 2012], probabilmente per poter conservare i vantaggi,
            materiali e simbolici, dei crescenti investimenti in capitale umano e della loro
            guadagnata autonomia extradomestica, in un contesto dove il costo dei figli, sia
            economico che di cura, viene poco «de-familializzato». A posticipare la transizione alla
            genitorialità contribuiscono anche gli uomini, che pure si misurano con la crescente
            incertezza nel mercato del lavoro, e che quindi sono più in difficoltà a far fronte al
            loro ruolo di principali breadwinner, che culturalmente ancora
            viene loro assegnato [Mencarini e Solera 2011]. Quando hanno figli, le donne italiane si
            trovano poi a praticare una doppia presenza particolarmente faticosa: possono usufruire
            di congedi di maternità e genitoriali, ma al loro scadere si trovano a fare i conti con
            scarsi e costosi servizi per la prima infanzia e con poca flessibilità di orario nel
            mercato del lavoro. I loro mariti/compagni che sono diventati padri, pur avendo negli
            ultimi decenni aumentato il loro coinvolgimento nel lavoro familiare, soprattutto quello
            di cura, rimangono tuttavia i meno partecipi a livello europeo, collocando l’Italia in
            posizione ancora piuttosto lontana dal modello cosiddetto «a doppio reddito e doppia
            cura» dei paesi scandinavi. Così le soluzioni che le donne e le coppie italiane, ormai
            in maggioranza a doppio reddito, perseguono per conciliare famiglia e lavoro si basano
            innanzitutto sull’ampia disponibilità di tempo dei nonni, in primis
            delle nonne. La conciliazione e la cura continuano quindi a presentarsi nel
            nostro paese come un «affare familiare» e un «affare di donne», dentro un modello di
            famiglia tipicamente italiano-mediterraneo, con i suoi precisi modelli di genere, e
            soprattutto di relazioni intergenerazionali [Naldini et al. 2012]. 
Il prezzo pagato è alto in termini
            di bassa fecondità, bassa partecipazione e alta disuguaglianza di genere e di classe.
            Come ormai ampiamente riconosciuto non solo nel discorso politico e accademico europeo,
            ma anche italiano [Esping-Andersen 2009; Ferrera 2008; Naldini e Saraceno 2011], e messo
            a tema anche nell’introduzione di questo volume, tale
            peculiarità è sempre più insostenibile, sia a livello micro che macro. Un paese in cui
            il sostegno al costo dei figli e alla cura viene ancora prevalentemente lasciato alle
            solidarietà intergenerazionali rischia non solo di continuare a riprodurre le
            disuguaglianze, ma di essere spiazzato, da una parte dall’aumento della mobilità
            geografica delle coppie in formazione, dall’altra dall’allungamento della vita, anche
            lavorativa, che fornisce di nonni più longevi ma meno «disponibili», vuoi perché lontani
            o anch’essi ancora occupati nel mercato, o vuoi perché anziani non autosufficienti
            bisognosi loro stessi di cura. 
Una forma di «de-familializzazione»
            appare quindi sempre più necessaria. E dato che non tutta la cura può e non vuole essere
            esternalizzata, e poiché dare, sia a uomini che a donne, non solo tempo per il lavoro ma
            anche per la cura, pare avere ripercussioni positive sia sul benessere dei genitori che
            dei bambini, nei discorsi e nelle pratiche micro e macro alla promozione di una
            «de-familizzazione» andrebbe affiancata una diversa forma di «familizzazione», verso una
            maggiore ridistribuzione di genere del carico dentro la famiglia, ossia, verso, appunto,
            il modello «a doppio reddito e doppia cura».



[1]  Nostre elaborazioni da dati
                    EUROSTAT.

[2]  L’indagine del 2003 raccoglie dati sul
                        corso di vita individuale e familiare, sull’organizzazione quotidiana della
                        famiglia, sul ruolo e le caratteristiche degli individui che ne fanno parte.
                        È stata preferita ad indagini analoghe più recenti perché unica a fornire
                        informazioni di entrambi i partner sia sugli atteggiamenti che sui
                        comportamenti, permettendoci di costruire indici di condivisione del lavoro
                        familiare, e di vedere il loro legame con profili diversi di coppia,
                        riconducibili a diverse «preferenze» e «vincoli». L’indagine FFS del 2009
                        non contiene neanche informazioni sulla divisione del lavoro familiare nel
                        suo complesso, incluso dunque il lavoro domestico, ma solo sul
                        coinvolgimento nella cura.

[3]  I dati a disposizione in FSS purtroppo
                        non consentono davvero di verificare il meccanismo «compensazione»: non
                        hanno infatti domande separate per lavoro domestico e di cura, ma una sul
                        lavoro di cura e uno sul lavoro familiare nel complesso («In ore e
                            minuti, quanto tempo alla settimana dedica mediamente al lavoro
                            domestico e familiare (faccende di casa, fare la spesa, curare gli altri
                            componenti)». Se però all’aumentare della presenza maschile
                        nel lavoro di cura non si osserva anche un aumento di presenza nel complesso
                        del lavoro familiare, è ragionevole affermare che il lavoro domestico è
                        rimasto maggiormente monopolio femminile. 

[4]  L’offerta di asili nidi, sia nel livello,
                    che nei criteri di accesso e nei costi, è definita a livello comunale. Del Boca
                        et al. [2013] mostrano questa variazione sia nei
                    livelli che nelle tariffe medie, con ad esempio un’offerta a Torino del 20% e un
                    costo medio di 383 euro al mese, a Bologna del 35% per circa 314 euro, e a
                    Napoli del 5% per una tariffa media al mese di 210 euro.

[5]  Tra i nonni, il 43% vive a meno di un
                    chilometro di distanza dal nipote più vicino (escludendo i coresidenti), il 40%
                    tra uno e sedici chilometri [Zamberletti et al.
                    2015].





Capitolo secondo
            

Una rivoluzione ancora in stallo? La divisione del
            lavoro domestico e di cura prima e dopo la nascita

Questo secondo capitolo, utilizzando un approccio "mix-method", in cui convergono dati sia quantitativi che le interviste qualitative, affronta la questione della "rivoluzione ancora in stallo". Spostando l’attenzione sulle diversità tra le coppie, in termini di orientamento e pratiche di genere, il capitolo illustra come, a partire da un’analisi longitudinale, poco regge la tesi secondo la quale le coppie più “egalitarie” sono quelle in cui c’è più disponibilità anche a condividere la cura. 


Questo capitolo è di Manuela Naldini e Paola Maria
            Torrioni.





1.
            Introduzione 



All’inizio degli anni ’90,
            Jean-Claude Kaufmann scriveva, in uno dei suoi libri di maggior successo,
                Trame coniugali, che le relazioni di coppia hanno la
            particolarità di nascondere l’essenziale, soprattutto agli occhi degli interessati. Per
            il ricercatore che intende analizzare i meccanismi che regolano la vita di coppia è
            necessario uno strumento di indagine appropriato, in grado di penetrare nelle trame
            coniugali. Kaufmann individua nella biancheria questo strumento [Kaufmann 1995, 10 ss.].
            Gli indizi forniti dalla biancheria consentono di ricostruire gli scenari della vita di
            coppia in cui i gesti, le narrazioni e i pensieri non sempre convergono, in cui
            l’assenza di specializzazione può essere tollerabile solo per una parte della coppia
            (quella maschile) e l’iperspecializzazione rischia di diventare una trappola per
            un’altra parte della coppia (quella femminile). Secondo Kaufmann, il concetto stesso di
            divisione egalitaria del lavoro domestico tra uomo e donna si può applicare solo in modo
            limitato perché i coniugi tendono, senza volerlo, a «fare il genere». 
Lo scopo di questo capitolo è
            analizzare cosa cambia nella divisione del lavoro domestico con la transizione alla
            genitorialità. Il capitolo affronta la questione della divisione del lavoro domestico e
            di cura adottando ed integrando tre diversi approcci. Innanzitutto un approccio
                gender sensitive, ovvero una prospettiva che si basa sul
            confronto continuo tra uomini e donne, cercando di interpretare similitudini e
            differenze tra i generi (in termini di desideri, valori, scelte, relazioni, sentimenti,
            pratiche ed esperienze). In secondo luogo si è scelto un approccio
                mix-method in base al quale la triangolazione e integrazione di
            dati raccolti con differente metodologia garantiscono una più
            appropriata conoscenza dei fenomeni complessi. Infine, visto che al centro dell’analisi
            vi è la transizione alla genitorialità si adotta un approccio
                longitudinale, rilevando come nel corso del tempo dopo la nascita si
            modifichino aspettative, credenze e pratiche inerenti lavoro domestico e cura
            all’interno della coppia. 
Il capitolo è diviso in due parti. La
            prima parte è dedicata alla ricostruzione quantitativa della divisione del lavoro
            domestico e degli orientamenti valoriali su famiglia e lavoro. L’analisi è basata sui
            dati raccolti in una ricerca cross-sectional (Modelli di equità 2008-2009) effettuata su
            un campione di 404 coppie «a doppia partecipazione» residenti a Torino e nell’area metropolitana[1]. Per la seconda parte del capitolo si utilizzano le interviste longitudinali
            relative a 17 coppie torinesi al primo figlio[2]. 
Un primo obiettivo che muove
            l’indagine è l’interesse per la ricostruzione delle relazioni tra valori e pratiche
            inerenti il lavoro domestico e il lavoro retribuito. In particolare ci si chiede quali
            siano le principali configurazioni esistenti in coppie dual-earner
            con figli, come queste configurazioni si trasformino nel tempo e se la presenza di
            configurazioni valoriali e di pratiche maggiormente egalitarie abbia un riscontro anche
            nella divisione del lavoro di cura dopo l’arrivo del figlio. Possiamo aspettarci, ad
            esempio, che le coppie che dimostrano di avere orientamenti egalitari verso i ruoli di
            genere (rispetto al lavoro domestico e al lavoro retribuito) e che hanno pratiche
            coerenti con questi orientamenti valoriali siano anche più orientate a dividere
            equamente la cura? 
Un secondo obiettivo è capire quali
            sono i meccanismi in gioco nel processo decisionale di distribuzione del lavoro
            domestico nella coppia prima e dopo la nascita del bambino. Quali sono i meccanismi in
            gioco? Possiamo parlare, come avviene in altri contesti occidentali, di
            ritradizionalizzazione ovvero della tendenza a ridefinire in modo meno equo il lavoro
            familiare tra madri e padri dopo la nascita del primo figlio [Grunow et
                al. 2007; Fox 2009]? Oppure questi dati indicano una difficoltà
            nel nostro paese a portare a compimento il processo di
            de-tradizionalizzazione dei ruoli di genere nella coppia? 

2.
            Prospettiva di analisi 



Le analisi quantitative sulla
            divisione del lavoro domestico e familiare, condotte soprattutto a livello
            internazionale, e incentrate sui livelli micro di spiegazione della divisione del lavoro
            domestico, hanno avuto come quadro teorico di riferimento alcune prospettive. In
            particolare, le teorie economiche e dello scambio e la prospettiva della disponibilità
            di tempo, l’ideologia di genere e del «doing gender»[3]. 
Oltre a queste lenti teoriche, ormai
            ampiamente consolidate nel dibattito sul tema, può essere utile richiamare una
            prospettiva interessante nel panorama delle ricerche sulla divisione del lavoro
            all’interno della coppia (familiare e remunerato): quella presentata dagli studi che,
            utilizzando un approccio di corso di vita, considerano la divisione del lavoro
            all’interno della coppia come un processo che dipende dalla specifica fase biografica in
            cui si trovano gli individui. La definizione dei tempi e dei modi di partecipazione
            all’ambito familiare e lavorativo non sarebbe quindi definita solo nella fase di
            creazione della coppia ma rinegoziata o ridefinita a seguito di transizioni cruciali,
            come ad esempio la nascita del primo figlio. 
Alcuni studi sull’intensità della
            partecipazione al lavoro remunerato e familiare mettono in evidenza che mentre la
            partecipazione degli uomini al lavoro extrafamiliare non cambia particolarmente in
            occasione delle diverse fasi del corso di vita familiare (la nascita del primo figlio,
            l’ingresso del primo figlio nella scuola dell’obbligo, la nascita di altri figli, ecc.),
            la partecipazione delle donne è estremamente influenzata da questi eventi [Aisenbrey
                et al. 2009]. Ad esempio è solo con l’arrivo del primo figlio
            che una configurazione non egalitaria del lavoro domestico si può affermare. In primo
            luogo perché il modo in cui uomini e donne si relazionano insieme con la nuova
            genitorialità diviene un modo di «agire» anche a livello simbolico il genere [West e
            Zimmerman 1987] riproducendo se stessi come madri e padri
            socialmente definiti. In secondo luogo, perché con l’arrivo del primo figlio si tende a
            riattivare processi di identificazione a ruoli di genere che riflettono la passata
            socializzazione ad analoghi modelli familiari [Krüger e Levy 2001]. 
All’interno di questa cornice alcuni
            studi hanno sottolineato la necessità di considerare la divisione del lavoro nella
            coppia come un processo che dipende dagli orientamenti valoriali degli individui, in
            particolare da quegli orientamenti che riguardano la relazione di genere all’interno
            della coppia 
La traduzione di questi orientamenti
            valoriali in comportamenti e pratiche è moderata e modellata dalle strutture di
            opportunità e vincoli che variano durante il corso di vita dell’individuo e cambiano, da
            una società all’altra, da un regime di welfare all’altro [Bühlmann et
                al. 2010]. 
L’idea di una genitorialità «scelta
            e consapevole» è uno degli aspetti che distingue la maternità e la paternità
            contemporanee (vedi Introduzione). Si tratta di figli voluti [Saraceno 2012] e in questa
            scelta la crescita del bambino e il suo personalissimo destino divengono lo scopo
            prioritario della genitorialità. Pertanto, durante la fase della transizione alla
            genitorialità, tensioni tra ciò che è il meglio per il figlio e i propri desideri e
            aspirazioni anche in altri ambiti di vita implicano anche una ridefinizione dei ruoli
            nella coppia. 
The best for the
                child può significare quindi rivedere la divisione del lavoro domestico
            nella coppia per facilitare il compito del genitore che viene considerato «più adatto»
            nel primo anno di vita del nuovo nato, in primis la madre.
        

3.
            Configurazioni di orientamenti valoriali e pratiche: un’analisi mixed-methods 



Differentemente da quanto presente
            nella letteratura sul tema[4], abbiamo scelto un approccio mixed-methods partendo dal
            presupposto che l’integrazione dei metodi (qualitativo e quantitativo) può consentire
            una migliore conoscenza del fenomeno. I risultati emersi
            dall’analisi dei dati quantitativi possono, infatti, fornire spiegazioni generali per
            interpretare le relazioni tra le variabili, ma per la comprensione più dettagliata dei
            meccanismi sottostanti può essere utile confrontarli con dati qualitativi in grado di
            andare in profondità all’interno delle relazioni. 
Si è optato per un disegno di tipo
            confermativo in cui dati quantitativi e qualitativi, raccolti separatamente, convergono
            alla creazione di un percorso interpretativo dei processi sottostanti la divisione del
            lavoro domestico[5]. 
3.1. Una
                parità imperfetta. Le configurazioni emerse dai dati quantitativi 



Come si organizzano le coppie
                    dual-earner che hanno figli quando si tratta di dividersi
                il lavoro familiare e quello di cura? In questa prima analisi partiamo dai dati
                quantitativi che provengono da una survey condotta a Torino su un campione di 404
                coppie a doppio reddito con almeno un figlio sotto i 13 anni. 
Le informazioni disponibili
                riguardano la condivisione delle responsabilità familiari e lavorative tra i partner
                e la loro percezione che il modello di divisione praticato sia «equo». Abbiamo
                scelto questo dataset per diversi motivi. Innanzitutto perché riguarda il medesimo
                contesto territoriale in cui è stata effettuata l’indagine qualitativa; in secondo
                luogo perché in questa ricerca sono stati intervistati entrambi i partner della
                coppia separatamente; in terzo luogo perché si tratta di coppie
                    dual-earner con figli. Infine perché una quota consistente
                di intervistati (in particolare di donne) ha un titolo di studio elevato[6]. In linea con alcuni studi recenti [Bühlmann et al.
                2010], in questa analisi l’obiettivo è considerare sia le pratiche relative alla
                divisione del lavoro domestico e alla partecipazione al lavoro retribuito sia gli
                orientamenti valoriali rispetto ai ruoli di genere in entrambi gli ambiti (familiare
                e lavorativo) e individuare le configurazioni prevalenti nelle
                coppie.
            
Per ricostruire la
                configurazione finale si è seguito un percorso di tre fasi: 
	 individuazione della combinazione
                            di pratiche e orientamenti legati alla sfera
                            lavorativa; 
	 individuazione della combinazione
                            di pratiche e orientamenti legati alla sfera
                            familiare; 
	 costruzione della tipologia finale che
                        nasce dalla combinazione delle precedenti tipologie e alla conseguente
                        riduzione dello spazio semantico. 


Per individuare le combinazioni
                    tra pratiche e orientamenti legati alla sfera lavorativa
                abbiamo considerato otto item – quattro per ciascun partner – che definiscono
                l’atteggiamento degli intervistati verso la partecipazione al mercato del lavoro. 
Per le mogli gli item
                selezionati sono: 
a) il compito di un uomo è guadagnare da
                        vivere, il compito di una donna è prendersi cura della casa e della
                        famiglia; 
b) un bambino in età prescolare rischia
                        di soffrire se sua madre lavora a tempo pieno; 
c) ogni tanto penso che mio marito
                        sarebbe più contento se non lavorassi; 
d) se potessi, farei a meno di lavorare[7]. 
Per i mariti invece: 
e) il compito di un uomo è guadagnare da
                        vivere, il compito di una donna è prendersi cura della casa e della
                        famiglia; 
f) un bambino in età prescolare rischia
                        di soffrire se sua madre lavora a tempo pieno; 
g) ogni tanto penso che sarei più
                        contento se mia moglie non lavorasse; 
h) non potrei accettare di stare a casa e
                        lasciar lavorare solo mia moglie/partner[8]. 
Chi si dichiara d’accordo con
                gli item tendenzialmente esprime un orientamento valoriale tradizionale secondo cui
                l’impegno maschile nel lavoro remunerato è imprescindibile
                mentre il coinvolgimento della donna nello stesso ambito non
                è così fondamentale. 
Ottenuto il punteggio
                complessivo di ciascuna coppia, si è passati a classificare le coppie: un punteggio
                sopra la mediana indica un orientamento valoriale tradizionale; sotto la mediana un
                orientamento più egalitario. 
Si è, poi, calcolato l’impegno
                concreto che ciascun membro della coppia investe nel lavoro. La combinazione finale
                della tipologia nasce considerando congiuntamente il tipo di orientamento valoriale
                della coppia (se tradizionale o egalitaria) e la differenza tra le ore di lavoro
                remunerato del marito e quelle della moglie. Ad esempio se il marito lavora più
                della moglie e appartiene a una coppia tradizionale, quella coppia apparterrà alla
                configurazione «pratiche e orientamenti di valore tradizionali»; se entrambi i
                partner hanno un orario di lavoro analogo e se la coppia ha orientamenti egalitari,
                apparterrà alla configurazione «pratiche e orientamenti di valore egalitari»[9]. La configurazione prevalente (vedi tab. 2.1) va nella direzione della
                tradizione: per quasi la metà delle coppie l’impegno maschile nel lavoro remunerato
                è più importante di quello femminile e a questo orientamento si accompagna un
                effettivo minore coinvolgimento delle donne (in termini di ore di lavoro
                settimanali). Una divisione asimmetrica della partecipazione al lavoro remunerato è
                comunque prevalente anche quando gli orientamenti valoriali sono
                egalitari.
            
TAB.
                        2.1. Configurazione di orientamenti valoriali e pratiche relativi
                    alla sfera del lavoro remunerato
	 	Pratiche egalitarie 	Pratiche tradizionali 
	Orientamenti valoriali
                                    
egalitari
	Orientamenti e pratiche
                                    egalitarie 
46 coppie (11%)
	Orientamenti egalitari e
                                    pratiche tradizionali 
141 coppie
                                (35%)

	Orientamenti valoriali
                                    
tradizionali
	Orientamenti tradizionali e
                                    pratiche egalitarie 
40 coppie
                                (10%)
	Orientamenti e pratiche
                                    tradizionali 
177 coppie (44%)

	Fonte: Modelli di equità;
                            N = 404.




Analogamente la tipologia
                dedicata alla combinazione tra pratiche e orientamenti legati alla sfera
                    familiare è stata realizzata tenendo in considerazione i seguenti
                item per le mogli: 
a) la moglie non dovrebbe permettere che
                        il marito faccia troppi lavori domestici, anche se è lui a volerlo;
                    
b) il lavoro di mio marito è così
                        faticoso e stressante che quando torna a casa non riesce a fare altro;
                    
c) penso che sia giusto condividere i
                        compiti domestici ma onestamente non mi interessa più di tanto; 
d) rispetto a mio marito ci tengo di più
                        all’ordine e alla pulizia della casa[10]. 
Per i mariti gli item
                considerati sono: 
e) la moglie non dovrebbe permettere che
                        il marito faccia troppi lavori domestici, anche se è lui a volerlo;
                    
f) il mio lavoro è così faticoso e
                        stressante che quando torno a casa non riesco a fare altro; 
g) la divisione dei compiti domestici non
                        è un problema perché in fondo a mia moglie piace dedicarsi alla casa;
                    
h) rispetto a mia moglie ci tengo meno
                        all’ordine e alla pulizia della casa. 
Per quanto riguarda l’impegno
                concreto che ciascun membro della coppia investe nella routine domestica, la
                tipologia nasce considerando congiuntamente il tipo di orientamento valoriale della
                coppia (se tradizionale o egalitaria) e la percentuale di lavoro domestico svolto
                dal marito all’interno della coppia[11]. Ad esempio se la moglie svolge più del 50% del lavoro domestico
                rispetto al marito/partner e gli orientamenti valoriali sono sotto la mediana la
                configurazione a cui appartiene la coppia è «pratiche tradizionali e orientamenti
                tradizionali»; se entrambi i partner hanno lo stesso coinvolgimento nel lavoro
                domestico e il loro orientamento valoriale rispetto alla legittimazione a
                partecipare al lavoro familiare per gli uomini e per le donne è
                sotto la mediana complessiva del campione la coppia
                appartiene alla configurazione «pratiche e orientamenti egalitari». 
TAB.
                        2.2. Configurazione di valori e pratiche relativi alla sfera del
                    lavoro domestico
	 	Pratiche egalitarie 	Pratiche tradizionali 
	Orientamenti
                                    valoriali 
egalitari
	Orientamenti e
                                    pratiche egalitarie 
77coppie
                                (19%)
	Orientamenti
                                    egalitari e pratiche tradizionali 
105 coppie
                                    (26%)

	Orientamenti
                                    valoriali 
tradizionali
	Orientamenti
                                    tradizionali e pratiche egalitarie 
51 coppie
                                    (13%)
	Orientamenti e
                                    pratiche tradizionali 
171 coppie
                                (42%)

	Fonte: Modelli di equità;
                            N = 404.




Anche in questo caso dalla
                tipologia finale (tab. 2.2) emerge una netta prevalenza di pratiche tradizionali
                (276 coppie), anche se il numero di coppie egalitarie è più alto rispetto alla
                tipologia precedente. 
Interpolando le due diverse
                configurazioni di pratiche e valori sui due ambiti del lavoro familiare e del lavoro
                retribuito si sono individuati i seguenti tipi di coppie: 
	
                        egalitarie: coppie in cui vi è la prevalenza di
                        orientamenti e/o pratiche egalitarie; 
	
                        neo-tradizionali: coppie in cui vi è un mix di
                        orientamenti e pratiche egalitarie o tradizionali (ad esempio pratiche
                        egalitarie e valori egalitari nell’ambito del lavoro domestico e pratiche
                        tradizionali e orientamenti valoriali tradizionali nell’ambito del lavoro
                        retribuito); 
	
                        tradizionali: coppie in cui vi è una prevalenza di
                        orientamenti e/o pratiche tradizionali. 


In modo conforme alle
                aspettative, sono prevalenti nel campione coppie di tipo tradizionale (44%). Vi sono
                altre due configurazioni che raccolgono il restante 56% dei casi: la più numerosa è
                la configurazione neo-tradizionale mentre rimane minoritaria la configurazione di
                coppie egalitarie. 
Valori e pratiche differenti, e
                soprattutto la loro combinazione, sembrano associati a caratteristiche differenti su
                diversi fronti. 
Innanzitutto, gli
                    egalitari presentano un profilo differente sui classici
                indicatori di differenziale di potere all’interno della coppia: vi sono più donne
                con un livello di istruzione elevato (Isced 3 o superiore) nelle coppie egalitarie;
                in secondo luogo, vi è un minor gender
                    gap legato al reddito in queste coppie rispetto alle coppie
                tradizionali o neo-tradizionali[12]. 
TAB.
                        2.3. Coppie con diverse configurazioni di valori e pratiche
                    inerenti il lavoro domestico e il lavoro remunerato
	 	Donne
                                    laureate (%)a 	Differenza media nel reddito tra mariti e mogli
                                        (%)b 
	Coppie
                                    egalitarie 
N = 86; 21%
	51
	18
                                    
(N = 75)

	Coppie
                                    neo-tradizionali 
N = 139; 35%
	37
	22
                                    
(N = 124)

	Coppie
                                    tradizionali 
N = 179; 44%
	34
	27
                                    
(N = 142)

	a La relazione
                            tra le variabili è significativa. Nvalid = 404; Chi-sq = 10,711; Phi =
                            0,163; p = 0,030. 
b L’analisi
                            della varianza (ANOVA) indica una relazione significativa tra le coppie
                            egalitarie e tradizionali (p = 0,002) e tra le
                            coppie tradizionali e le coppie neo-tradizionali (p
                            = 0,048). Non vi sono differenze significative tra le coppie egalitarie
                            e neo-tradizionali (F = 6,713; p = 0,001; Test di
                            Welch = 6,993; Eta = 0,195; Nvalidi = 341).




In terzo luogo le coppie
                    egalitarie si trovano con maggior frequenza in disaccordo
                su item legati ai ruoli di genere rispetto alle dichiarazioni delle donne che
                risultano appartenere ad altre configurazioni[13]. 
Circa un terzo di esse ritiene
                di dedicare meno tempo alla casa di quanto facciano le amiche (33 vs 13% delle
                coppie tradizionali) e il 64% ritiene che il marito dedichi più tempo alla casa di
                quanto facciano i mariti/compagni delle amiche mentre solo il 42% delle donne nelle
                coppie tradizionali risponde nel medesimo modo (56% nelle neo-tradizionali). 
Nelle coppie egalitarie vi è
                una percentuale consistente di mariti/compagni (45%) che si dichiara in disaccordo
                con l’item «La divisione dei compiti domestici non è un problema per noi perché in
                fondo a mia moglie/partner piace dedicarsi alla casa»[14]. Tra i mariti tradizionali la percentuale di
                intervistati in disaccordo scende al 21%. 
Ci possiamo quindi chiedere se
                coppie che presentano profili chiaramente connotati (almeno per quanto riguarda le
                coppie egalitarie e tradizionali) manifestino differenze anche sul fronte della
                cura. 
In questo ambito, però, non
                intercettiamo alcuna differenza statisticamente significativa. La percentuale media
                di lavoro di cura svolto dalle mogli oscilla infatti tra il 62% (tra le coppie
                egalitarie emerse dalla precedente analisi) e il 65% (tra le coppie tradizionali). 
I dati quantitativi ci
                consentono di fotografare ciò che accade alla fine della transizione verso la
                genitorialità, quando i figli sono nati e si è consolidato un modello di divisione
                del lavoro di cura e domestico tra i partner. Se si guarda alla divisione del lavoro
                domestico emergono configurazioni di orientamenti e pratiche piuttosto eterogenee.
                Seppur piuttosto numerose le coppie tradizionali non costituiscono la maggioranza
                del campione: sembra piuttosto esserci un gruppo di coppie in transizione (quelle
                neo-tradizionali) e un insieme di coppie egalitarie con specifiche peculiarità
                rispetto alla parità tra i generi. Queste differenze però si annullano se si
                confrontano le coppie sulla partecipazione al lavoro di cura: dai dati quantitativi
                non emergono differenze significative nella quantità di lavoro di cura svolto dalle
                madri di coppie con orientamenti e pratiche diverse. 
Come possiamo spiegare questo
                dato? Perché l’apertura verso relazioni più simmetriche non si estende anche alla
                cura? 
Proviamo a ripercorrere a
                ritroso la transizione verso la maternità e la paternità. In che modo si negozia la
                divisione del lavoro domestico nella coppia prima della nascita del bambino? Cosa
                accade dopo la nascita? Le analisi effettuate sui dati qualitativi ci possono
                fornire qualche indicazione. 

3.2.
                Prima della nascita: una divisione flessibile e condivisa 



Per rispondere ai quesiti che
                nascono dall’analisi quantitativa in questo paragrafo analizziamo i meccanismi di
                «costruzione del genere» che si attivano nella transizione alla genitorialità,
                quando la coppia in attesa di un figlio deve gestire il lavoro
                domestico e prepara strategie anticipatorie di divisione del
                lavoro per il futuro, quando il bambino sarà nato[15]. Ci concentriamo in questo paragrafo, quindi, sulle interviste
                effettuate prima della nascita. 
Come criterio di analisi
                scegliamo di raggruppare le coppie in base alla tipologia utilizzata nel paragrafo
                precedente riferito all’analisi quantitativa, distinguendo tra coppie con
                orientamenti e pratiche tradizionali (4 su 17), nuclei in cui prevalgono
                orientamenti e pratiche egalitari (7 su 17), e coppie neo-tradizionali (6 su 17)[16]. 
3.2.1. Ruoli interscambiabili, naturali o specializzati? 



Un primo meccanismo è
                    rappresentato al continuum interscambiabilità –
                    specializzazione dei ruoli. 
È soprattutto nei racconti
                    delle coppie paritarie che si rintracciano segnali di una presa di distanza da
                    ruoli rigidi e predefiniti: «Chi arriva per primo fa il lavoro che c’è da fare a
                    casa». 
Qualcuno lo dice
                    espressamente, come Carla e Ciro Falasco. Ciro, 38 anni, impiegato in un’azienda
                    aerospaziale, proviene da una famiglia in cui i ruoli di genere erano definiti
                    in modo tradizionale: la madre casalinga si è presa completamente cura di marito
                    e figli, anche quando questi ultimi erano ampiamente adulti; il padre ha sempre
                    preteso, secondo Ciro, che la moglie si occupasse completamente della casa e che
                    lo aiutasse anche nei lavori che lui svolgeva a casa («Mia mamma è sempre stata
                    abbastanza sottomessa»). 
Il tipo di rapporto che lui
                    e la moglie Carla hanno impostato testimonia un cambiamento generazionale. Vi è
                    tendenzialmente un orientamento verso la divisione
                    paritaria del lavoro domestico e Ciro non ha mai pensato che alcune attività
                    domestiche siano «da donna» e altre «da uomo». Carla conferma nella sua
                    intervista l’approccio paritario che la coppia ha scelto (ed esibisce) per
                    affrontare la divisione del lavoro domestico. Dal suo racconto emerge anche che
                    durante il loro lungo fidanzamento (durato 9 anni e mezzo) hanno parlato in modo
                    esplicito della questione: 
 Io ho sempre dichiarato che avrei
                        gradito la collaborazione in tutto, cioè di non essere relegata solo al
                        ruolo della donna di casa ma che mi interessava pure l’aspetto professionale
                        e […] questa cosa è stata data subito per assodata e scontata anche da mio
                        marito (Carla Falasco, I wave). 


Sottotraccia ma percepibile
                    rimane la sensazione di muoversi al di fuori dei ruoli tradizionali di genere.
                    Carla, quando racconta all’intervistatrice ciò che fa il marito, dice: 
 Stirare, stira lui! Mi vergogno un po’ a
                        dirlo ma spesso io la sera sono stanca e allora non ho più voglia di
                        mettermi lì e quindi […] In genere c’è il borsone pronto per la mamma […] lo
                        ammetto (ride) proprio spudoratamente. Ma quando c’è qualcosa di urgente da
                        stirare in genere lo fa lui (Carla Falasco, I wave). 


Decostruire il genere con
                    pratiche «contro corrente» sembra quindi richiedere un livello di consapevolezza
                    maggiore nella gestione del biasimo (concreto o presunto) del gruppo di
                    riferimento. 
In un’altra coppia
                    egalitaria, infatti, logiche di interscambiabilità dei ruoli molto simili hanno
                    dato esiti differenti nel corso del tempo. 
Un esempio interessante su
                    questo aspetto è la coppia Mirride (egalitaria). Marika e Michele sono sposati
                    da diversi anni. Marika è una professionista affermata nell’ambito della
                    formazione aziendale; Michele è invece tecnico in un istituto di ricerca. Prima
                    della nascita del figlio, entrambi descrivono le pratiche nella gestione dei
                    lavori domestici come spontanee, non strutturate su una divisione dei ruoli
                    predefinita e tendenzialmente paritaria, nonostante tutti e due riconoscano il
                    fatto che alcuni compiti siano di appannaggio prevalente di uno dei due.
                    
                
Tutti e due sottolineano
                    l’assenza di una negoziazione esplicita. Entrambi mettono l’accento su una
                    diversa interpretazione della gestione dell’ordine della casa, per cui si
                    definiscono reciprocamente «disordinata» lei e «preciso» lui. 
Questo porta a delineare un
                    racconto dell’assetto di pratiche che affida al marito il «ruolo» di
                    responsabilità nel sollecitare l’attivazione di entrambi nel prendersi cura
                    della casa. 
Si sentono
                    «intercambiabili» quasi su tutto, ad eccezione di alcuni compiti per i quali è
                    sottolineata una divisione netta: stirare ad appannaggio esclusivo di lei e
                    attività di manutenzione casa o auto ad appannaggio di lui. 
Vista da fuori però questa
                    «naturale e spontanea divisione» assume i contorni di una specializzazione o
                    tipizzazione di ruoli. Le parole degli intervistati sembrano chiamare in causa,
                    in taluni casi, un processo di «tipizzazione» reciproco. La tipizzazione
                    reciproca, come ricorda Kaufmann, produce istantaneamente delle regole di
                    comportamento e delle abitudini, di cui non si ha quasi consapevolezza poiché
                    l’illusione degli attori è quella che le abitudini appaiano solo in un secondo
                    momento. Al contrario regole ed abitudini si formano fin dall’inizio con potenti
                    effetti strutturanti. 
Molto diversa è invece la
                    posizione delle quattro coppie tradizionali. I loro discorsi si snodano attorno
                    a interpretazioni stereotipiche o tradizionali dei ruoli di genere, ruoli
                    specializzati che non sono messi in discussione e spesso rafforzati dalle stesse
                    donne. 
Il racconto di Luana
                    Robinia, 26 anni, educatrice di asilo nido con contratto a tempo indeterminato
                    full time, può essere utile per capire questo passaggio. Luana è, al momento
                    della prima intervista, in maternità anticipata e dal momento che è a casa ha
                    intensificato molto la sua attività domestica, si occupa di tutto (dalle piccole
                    manutenzioni alla spesa, alla gestione degli aspetti burocratici, alla
                    preparazione dei pasti): 
 Adesso che sono a casa cerco di
                            sbrigarmela da sola perché lui spesso e volentieri
                        torna a casa alle otto la sera e quindi poverino capisco che dopo tutta la
                        giornata sia un po’ stanco e poi io essendo a casa mi sento un po’
                            in colpa se dovesse arrivare e trovare ancora tutto da fare.
                        Lui si occupa per esempio delle automobili […] quell’ambito lì da me non
                        viene toccato. Il resto delle faccende domestiche e per quanto riguarda la
                        manutenzione della casa – quello che è possibile – lo faccio io (Luana
                        Robinia, I wave).
                    


Dalle parole di Luana
                    emerge chiaramente una netta divisione di ruoli, seppur non espressamente
                    pianificata, oltre che una sorta di «economia della gratitudine» [Hochschild
                    2003], in cui Luana cerca di proteggere il marito dal «secondo» lavoro. Luigi,
                    invece, racconta che non è definito in modo netto chi fa
                        cosa. Luana ha più tempo libero e quindi è
                        normale che si occupi delle faccende domestiche. Ma
                    anche dal suo racconto la distribuzione dei compiti è evidentemente asimmetrica,
                    a parte il pagamento di qualche fattura e la manutenzione dell’auto, tutto è
                    gestito dalla moglie. 
Che vi siano lavori più
                    maschili e altri più femminili, che le donne siano «maniache» della pulizia e
                    più brave nello svolgere i compiti domestici, sembrano considerazioni
                    «naturali», quasi scontate, sulle differenze identitarie intrinseche al genere
                    di ciascun individuo. Le stesse donne che sposano una visione tradizionale di
                    divisione del lavoro domestico si fanno portatrici di tali convinzioni,
                    riflettendole poi sui comportamenti quotidiani. 
Le coppie neo-tradizionali
                    invece si collocano nel continuum tra ideali e
                    comportamenti tradizionali da un lato ed egalitari dall’altro, in modo diverso e
                    seguendo traiettorie differenti. È possibile, infatti, che non vi sia coerenza
                    tra pratiche e ideali di genere, o che alcuni nuclei si trovino in fase di
                    transizione in direzione di un estremo del continuum o
                    dell’altro. 
Giulia e Gabriele Tamerici
                    sono entrambi insegnanti di Scuola Secondaria di Secondo Grado, ma Giulia è
                    assunta con contratti a termine ed associa il suo impegno come insegnante a
                    quello di ricercatrice universitaria. Gabriele, dopo diverse esperienze sia come
                    insegnante che come ricercatore universitario, ha scelto la carriera scolastica
                    a cui si dedica a tempo pieno, essendo lui insegnante di ruolo. La gestione
                    delle faccende domestiche, descritta in prima battuta come «paritaria» ed
                    «equipartita» da Giulia, viene a delinearsi, nel dettaglio del racconto di
                    entrambi, come uno spazio di frizione non completamente risolta. Così nella
                    prima intervista Giulia dichiara che […] chi c’è fa, chi ha voglia fa.
                        È assolutamente equipartita la cosa […]. Nel prosieguo
                    dell’intervista e in quella del marito, però, emerge chiaramente il ruolo di
                    Giulia come responsabile della pianificazione del lavoro domestico e quello di
                    Gabriele di esecutore. Inoltre la descrizione delle pratiche
                    domestiche porta in evidenza, fin da subito, l’orizzonte
                    normativo fortemente connotato da un punto di vista di genere che informa i
                    comportamenti di entrambi. Le attività domestiche, infatti, individuano linee di
                    demarcazione che costruiscono il genere. Giulia spiega così il suo
                    comportamento: 
[…] in quanto donna sono un po’ più
                        maniaca io delle pulizie di casa, diciamo sempre che gli uomini non le
                        vedono certe cose, noi le vediamo e magari siamo un po’ più puntigliose […].
                    


Analogamente Gabriele
                    afferma: 
[…] Forse è un po’ vero che c’è una
                        differenza tra uomo e donna/ come pulizia, al modo in cui viene fatta ma è
                        naturale che ci sia una differenza in questo […]. 


Nessuno sconfinamento nei
                    ruoli di genere sembra essere contemplato anche se rispetto alla coppia Robinia
                    l’asimmetria della divisione nei ruoli talvolta pesa a Giulia, che però non
                    attiva strategie per modificare la situazione. 

3.2.2. Solo una questione di disponibilità di tempo? 



Un secondo meccanismo di
                    spiegazione dello status quo, presente soprattutto nelle coppie tradizionali e
                    neo-tradizionali è il continuum mancanza-disponibilità di
                    tempo. Molti uomini e alcune donne parlano della mancanza di tempo come un
                    elemento cruciale con cui fare i conti e che determina la possibilità o meno di
                    farsi carico delle attività domestiche. Un esempio interessante è rappresentato
                    dalla coppia Citiso, che nella nostra classificazione risulta essere in I wave
                    tradizionale. Al momento della prima intervista Fabiola e Fabrizio erano sposati
                    da tre anni ed entrambi lavoravano come insegnanti con contratti a termine,
                    nella scuola pubblica lei, nella scuola privata lui. È Fabiola ad occuparsi di
                    tutto: delle pulizie della casa, della parte burocratica del ménage domestico e
                    di mantenere i contatti con entrambe le famiglie di origine. Tuttavia questa
                    disparità nella distribuzione dei lavori domestici non viene attribuita a ruoli
                    specifici. La motivazione che viene addotta da entrambi è quella della
                    «disponibilità di tempo». 
                
Fabiola, ad esempio,
                    rimarca più volte che anche suo marito è orientato a «collaborare», talvolta
                    prepara la cena, si occupa della spesa e soprattutto della parte
                    burocratico-amministrativa (riunioni di condomino, problemi con fornitori di
                    servizi, ecc.). Ma Fabrizio aiuta, «se ha tempo». 
In entrambe le descrizioni,
                    il ruolo del marito viene definito di «aiuto» o «collaborazione», quindi si
                    tratterebbe di un modello di suddivisione delle incombenze domestiche che
                    identifica, nei fatti, la donna come la principale responsabile dei
                        compiti domestici ma la giustificazione di fondo che emerge dai
                    discorsi degli intervistati chiama in campo gli elementi della teoria classica
                    sulla disponibilità di tempo: quanto più tempo gli uomini e le donne dedicano al
                    lavoro retribuito tanto meno ne dedicano al lavoro familiare [Huber e Spitze
                    1983; Kalleberg e Rosenfeld 1990][17]. Tuttavia le narrazioni raccolte segnalano la presenza di meccanismi
                    compositi che rimandano più che al dato «oggettivo» della disponibilità di
                    tempo, soprattutto ad aspettative e agire di genere. Fabrizio, infatti, non ha
                    una posizione lavorativa così diversa dalla moglie (anche lui ha un contratto a
                    tempo determinato), le sue prospettive di carriera non sono molto dissimili da
                    quelle di Fabiola e il suo contratto di lavoro non prevede tutto il numero di
                    ore che effettivamente lui svolge. Eppure il risultato della divisione
                    (implicita) delle responsabilità domestiche vede la moglie in una posizione
                    fortemente asimmetrica: il fatto che Fabrizio debba dedicare più tempo alla sua
                    attività lavorativa non viene messo in discussione da nessuno dei due membri
                    della coppia. Inoltre Fabiola riporta un commento interessante che lascia
                    intravedere quale siano le aspettative del marito verso di lei, che Fabiola non
                    vuole disattendere: 
 Diciamo che una cosa che ho notato
                        soprattutto adesso in questo periodo è che è molto piacevole per lui
                        trovarmi a casa, trovare la casa più ordinata, trovare piatti più elaborati,
                        più fantasiosi perché ho più tempo rispetto a prima. Gli fa piacere, questo
                        bisogna dirlo. La concezione della donna-casa gli piace. Poi, naturalmente
                        sa che c’è anche il lavoro e ci tiene che io sia contenta al lavoro (Fabiola
                        Citiso, I wave).
                    



3.2.3. Buoni propositi per il futuro 



A fronte di questa
                    organizzazione interna alla coppia consolidata sia prima che durante la
                    gravidanza, come intendono organizzarsi le coppie dopo la nascita del figlio?
                    Abbiamo chiesto agli intervistati ancora prima della nascita di indicare come
                    pensavano di dividersi i carichi domestici dopo l’arrivo del bambino (vedi tab.
                    2.4). 
Dalle interviste di I wave
                    emerge che l’obiettivo prioritario è mantenere l’assetto di divisione del lavoro
                    domestico che si è consolidato durante la gravidanza. Con un’unica eccezione (la
                    coppia Ciclamino) tutti i futuri padri delle coppie egalitarie ritenevano che
                    nel primo anno sarebbero stati coinvolti come le loro compagne (e spesso molto
                    di più di loro) nel lavoro domestico, proprio per la necessità di sollevarle da
                    incombenze della routine quotidiana. 
Metà dei futuri padri delle
                    coppie neo-tradizionali si esprime nel medesimo modo mentre nessuno degli
                    intervistati delle coppie tradizionali indica un impegno nell’ambito del lavoro
                    domestico analogo o superiore a quello della propria
                    compagna.
                
TAB.
                            2.4. Pianificazione della divisione del lavoro domestico dopo
                        la nascita per tipo di configurazione di atteggiamenti e pratiche di
                        genere
	Atteggiamenti
                                         e pratiche  di genere  (Prima della  nascita) 	Pianificazione della divisione
                                        del lavoro domestico  (Prima della
                                        nascita) 
	Asimmetria  condivisa:  LEI
                                        farà  di
                                        piùa 	Asimmetria  condivisa:  LUI
                                        farà  di
                                        piùb 	Parità
                                         condivisa  	Dissonanza  nella  percezione  dei
                                            partnerc 	Dissonanza  nella  percezione  dei
                                            partnerd 
	Tradizionali
	Citiso,
                                        
Salice, 
Albizia
	 	 	Robinia
	 
	Neotradi-
                                        
zionali
	Lupetto,
                                        
Tamerici
	Mercorella
	Cerfoglio
	 	Oki
                                        
Solarino

	Egalitari
	Ciclamino
	 	Poli,
                                        
Loto, 
Falasco,
                                        
Bluma
	 	Mirride,
                                        
Loglio

	a 65-70% e
                                oltre di lavoro domestico svolto da LEI. 
b 65-70% e
                                oltre di lavoro domestico svolto da LUI. 
c Lei pensa
                                che il marito farà il 50% o più, lui dice che farà meno. 
d Lei pensa
                                che il marito farà meno del 50%, lui dice che farà di più.




L’accordo interno alle
                    coppie rispetto ai piani futuri nella divisione del lavoro domestico è elevato
                    se si considera che le domande sono state poste ai partner separatamente. A
                    parte le coppie Robinia, Oki, Solarino, Mirride e Loglio, in tutte le altre
                    coppie la differenza tra le opinioni di intervistate e intervistati sul proprio
                    impegno futuro e su quello del/della partner nel lavoro domestico è minima.
                


3.3.
                Dopo la nascita: più lavoro domestico e mancata condivisione della cura 



Ma cosa succede dopo la
                nascita? I piani e le intenzioni espresse nella prima intervista da alcuni padri di
                dedicare più tempo al lavoro domestico dopo la nascita del figlio si sono
                concretizzati? 
I dati segnalano che i padri in
                I wave non tendevano a sovrastimare la loro partecipazione al lavoro domestico. Tra
                i 9 padri su 17 che pensavano, prima della nascita, di fare almeno il 50% del lavoro
                domestico (tra cui alcuni più del 50%) dopo la nascita 8 di loro partecipano
                effettivamente (anche secondo le compagne) in modo paritario alla routine
                quotidiana. 
Quanto allora è sostenibile
                l’ipotesi di una mancata de- tradizionalizzazione dei ruoli all’interno delle coppie
                dopo la nascita del primo figlio? 
Proviamo a considerare la
                tabella 2.5 che presenta la distribuzione delle coppie rispetto alla divisione del
                lavoro di cura e domestico dopo la nascita, a partire dal cluster di partenza (la
                combinazione di valori e pratiche iniziale che si desume dalla colonna «tipo di
                coppia prima della nascita»). 
I dati utilizzati per la
                ricostruzione sono le dichiarazioni degli intervistati rispetto alla divisione del
                lavoro domestico e di cura dopo il primo anno di vita del bambino. 
Sono almeno quattro gli aspetti
                interessanti che emergono: a) si conferma stabile la tendenza
                delle coppie tradizionali (con l’eccezione della coppia Albizia) a mantenere una
                divisione di genere dei ruoli familiari e uno scarso impegno dei padri tanto
                nell’ambito domestico come nella cura; b) solo per alcune
                coppie egalitarie (Mirride, Bluma, Poli, Loto) si conferma, invece, la tendenza a
                dividersi i compiti inerenti il lavoro domestico e di cura dopo la nascita;
                    c) alcune coppie neo-tradizionali
                (Mercorella, Solarino e Lupetto) e una coppia egalitaria
                (Ciclamino) dimostrano di avere una divisione del lavoro familiare sensibilmente
                diversa dopo la nascita, divisione che sembra delineare più che un processo di
                ritradizionalizzazione (come viene indicato in letteratura) un mancato compimento
                del processo di de-tradizionalizzazione. La direzione del cambiamento è verso una
                configurazione in cui le sfere di competenza si separano solo per i padri – che
                rimangono ancorati al loro ruolo di procacciatori di reddito – mentre per le madri
                c’è un aggravio di responsabilità sia dentro che fuori dalla famiglia;
                    d) vi sono poi una serie di casi intermedi che evidenziano
                la specializzazione di uno dei due come nella coppia Oki in cui il padre è meno
                presente sul fronte della cura ma si occupa più della moglie del lavoro domestico o
                la coppia Albizia dove, caso unico, avviene esattamente il contrario. 
TAB.
                        2.5. Distribuzione del lavoro domestico e di cura nelle coppie
                    dopo la nascita
	Situazione dopo la nascita  	Tipo di coppia prima della
                                    nascita 
	Egalitarie 	Neo-tradizionali 	Tradizionali 
	Paritari solo
                                    sul lavoro domestico (lei impegnata più sulla
                                cura)
	Loglio
	 
	 

	Paritari solo
                                    sul lavoro domestico (lui impegnato più sulla
                                cura)
	 
	Tamerici
	 

	Lei fa più
                                    lavoro di cura; lui più lavoro domestico
	 
	Oki*
	 

	Lui fa più
                                    lavoro di cura; lei più lavoro domestico
	 
	 
	Albizia

	Paritari solo
                                    sul lavoro di cura (lui impegnato più sul lavoro
                                    domestico)
	Falasco*
	 
	 

	Tendenzialmente paritari sia sulla cura che sul lavoro
                                    domestico
	Mirride*,
                                    
Bluma*, 
Loto, Poli
	Cerfoglio
	 

	Non paritari
                                    su nessun ambito (lei fa di più)
	Ciclamino
	Mercorella,
                                    
Solarino, 
Lupetto
	Citiso,
                                    
Robinia, 
Salice

	* Coppie in cui la
                            madre è passata da orario di lavoro full time a part time; in grassetto
                            coppie in cui i padri hanno preso il permesso di allattamento o ridotto
                            l’orario di lavoro dopo la nascita.




Vediamo però quali dinamiche di
                coppia innesca l’arrivo del bambino e quali processi legati alla riallocazione del
                lavoro domestico (e di cura) contribuiscono alla «costruzione del
                genere» durante la transizione e alla mancata
                de-tradizionalizzazione dei ruoli, soprattutto nella cura. 
Innanzitutto, sul versante
                lavoro domestico, la presenza del nuovo nato comporta, secondo molte coppie, siano
                esse paritarie o tradizionali, un aggravio delle attività domestiche nel ménage
                quotidiano. Ci sono più pasti da preparare, più vestiti da lavare, spesa
                differenziata da fare. 
Anche nelle coppie più
                paritarie, il processo di ridefinizione complessiva degli equilibri, tra lavoro e
                famiglia, vede la riemersione «sotto-traccia» di un modello tradizionale di
                divisione di genere. Vedremo invece che in altre coppie lo spostamento del lavoro
                domestico verso i mariti serve a rimarcare le linee di genere delle attività di cura
                e la forza della relazione madre-bambino. 
3.3.1. Coppie paritarie alla prova dei dilemmi di conciliazione 



La coppia Mirride offre un
                    esempio interessante delle dinamiche e delle interdipendenze di genere e di come
                    i meccanismi in «azione» nella riproduzione delle disuguaglianze di genere nel
                    mercato del lavoro, agiscano (e retro-agiscano) contribuendo a produrre una
                    divisione di genere del lavoro domestico, anche in coppie paritarie, dopo la
                    nascita. 
Come abbiamo visto nel
                    paragrafo precedente si tratta di una coppia che prima della nascita aveva una
                    divisione paritaria del lavoro domestico. Dopo la nascita avviene un cambiamento
                    rispetto al lavoro di lei, così come un cambiamento nell’assetto comportamentale
                    dei due per quanto concerne l’atteggiamento e la pratica della gestione
                    domestica. Si ribadisce una gestione non formalizzata anche se, per certi versi,
                    abituale della divisione dei compiti domestici: 
[…] le lavatrici, lo stendere, così,
                        veramente chi capita […] stirare di solito, quello tocca a me, stirare tocca
                        a me, uffa, però la lavastoviglie tocca a Michele, la sabbietta del gatto
                        tocca a Michele, portare la spazzatura, che non sembra ma fa, tocca a
                        Michele […] (Marika Mirride, II wave). 


Tuttavia, nel nuovo assetto
                    di questa coppia dopo la nascita a dedicare un maggior tempo alla gestione della
                    casa è ora Marika che, in presenza di entrambi, si assume la responsabilità
                    di gestire il lavoro domestico affidando al partner la
                    cura del bambino motivando questa scelta proprio in conseguenza al suo definirsi
                    «meno precisa» e quindi «più veloce». 
Con la nascita del bambino
                    Michele riconosce che le attività da svolgere in casa sono aumentate perché
                    bisogna pulire di più ora che il figlio ha cominciato a gattonare. 
E, soprattutto, è di nuovo
                    Marika che assume, nel racconto del marito, il ruolo di organizzatrice del
                    lavoro di entrambi. […] è lei che tiene il planning della situazione e che poi
                    dà i comandi, però poi ci dividiamo i lavori […]. 
Il caso di Mirride è però
                    interessante, perché la ridefinizione dei compiti domestici, che vede ora lei
                    nella veste di responsabile, è l’esito di una dinamica nella relazione di
                    coppia, che comporta una ridefinizione dell’impegno lavorativo di lei, per
                    conciliare lavoro e maternità. Mentre a Michele richiede un faticoso lavoro di
                    ridefinizione del rapporto di coppia. 
Dopo la maternità
                    anticipata (non ben gradita dalla direzione) e soprattutto dopo l’arrivo del
                    figlio, Marika accetta il demansionamento, con conseguente decurtazione dello
                    stipendio, pur di non trasferirsi a Milano e di riuscire dunque a conciliare
                    famiglia e lavoro. Non sorprende che Marika a seguito della gravidanza abbia
                    ridefinito il suo orientamento verso il lavoro, per i noti meccanismi di
                    riduzione della dissonanza cognitiva. 
 Sì, io prima ero veramente molto
                        concentrata sul lavoro, molto orientata sul lavoro, e sono davvero un’altra
                        persona, mi rendo perfettamente conto di essere davvero un’altra persona.
                        Questo l’ho maturato durante la gravidanza, è stato un percorso mentale la
                        gravidanza, non è stata una pancia che cresceva, è stato proprio un lavoro
                        di introspezione verso di me (Marika Mirride, II wave). 


Anche se ciò ha comportato
                    un lavoro sul piano delle emozioni e un sacrificio sul piano della
                    gratificazione professionale (anche il tipo di lavoro che ora lei svolge la
                    motiva molto meno), esprime compiacimento per la scelta: 
 Devo dire che credo che per una donna e
                        per una mamma sei ore siano assolutamente un compromesso magnifico, tra il
                        diritto di lavorare e la libertà di essere […] (Marika Mirride, II wave).
                    


La coppia sembra aver
                    trovato, anche con l’arrivo del figlio, un equilibrio soddisfacente: c’è
                    condivisione anche della cura, anche se contrariamente a
                    quanto ipotizzato, lui non ha usufruito del congedo parentale. Non escludono di
                    poterne usufruire per brevi periodi successivamente. 
Certo Marika ha pagato il
                    suo prezzo, riducendo il suo impegno professionale (non è più responsabile dello
                    sviluppo), riducendo il suo potere di guadagno e approfondendo il divario nel
                    salario percepito, nonché assumendosi il ruolo di principale «responsabile» del
                    lavoro domestico, anche perché ha ridotto il numero di ore di lavoro. 
Michele, però, lamenta
                    alcuni cambiamenti sopravvenuti nella relazione di coppia: 
 Ma io devo dire che ho patito un po’ la
                        mancanza della compagna con la nascita di *** (nome del
                            figlio), sapendo benissimo che sarebbe nata quella forma
                        esclusiva di rapporto eccetera, tutte cose che in teoria stanno benissimo,
                        poi in pratica ti trovi con la tua compagna che non è, uno non è più solo la
                        tua compagna ma anche madre, non solo di suo figlio ma anche di tuo figlio,
                        quindi […] e quello che mi è mancato è proprio l’aver perso la compagna in
                        quanto amante, in quanto intimità di coppia […] (Michele Mirride, II wave).
                    


Ma dalla nostra analisi
                    longitudinale è interessante osservare che per diverse coppie la fase di
                    transizione abbia richiesto una importante ridefinizione dell’allocazione del
                    lavoro familiare e questo ha comportato per alcuni mariti/padri un maggior
                    carico di lavoro domestico. 

3.3.2. Perché i padri fanno più lavoro domestico? I confini di
                    genere della cura e il meglio per il bambino 



Una riallocazione del
                    complesso delle attività familiari è stata prevista e anticipata in diverse
                    coppie già durante l’attesa. Tuttavia, è tra le coppie egalitarie – che
                    utilizzano a proposito della divisione del lavoro domestico frasi del tipo
                    «siamo flessibili», oppure «ci alterniamo» – che più nettamente emergono
                    ridefinizioni dei compiti domestici. 
Le dichiarazioni e i
                    comportamenti esibiti dalla coppia Falasco, danno alcune indicazioni di quali
                    meccanismi entrino in azione nell’impedire la portata a compimento della
                    «de-tradizionalizzazione» anche tra le coppie più
                    paritarie.
                
Ciro Falasco, lo
                    ricordiamo, è un padre che tende a condividere la cura, non a caso decide di
                    usufruire di permessi di allattamento fino ad un anno del bambino. Tuttavia, a
                    differenza delle aspettative – quando entrambi affermavano che madre e padre
                    hanno ruoli pressoché interscambiabili – dopo la nascita sembrano entrambi
                    tornare su posizioni tradizionali, considerando il ruolo materno come
                    preponderante per la cura del bambino e quello paterno come principale
                    responsabile del mantenimento economico della famiglia. 
In questa coppia, come in
                    molte coppie egalitarie, le linee di confine tra i generi vengono tracciate
                    perché le strategie di cura e di conciliazione sono guidate dai «discorsi», e
                    dagli orientamenti culturali intorno al «meglio per il bambino». 
Allora l’eventuale aumento
                    del carico domestico verso i padri viene giustificato con frasi del tipo: 
faccio di più perché lei sta con la bimba
                        (Fabrizio Citiso, II wave). 


Il tracciare linee di
                    genere più nette quando arriva il primo figlio, fino ad arrivare ad una sorta di
                    legittima «specializzazione» dei ruoli familiari, sembra emergere in virtù del
                    riconoscimento delle esclusive competenze femminili nel campo della cura, o
                    delle «impossibilità» maschili di attivarsi nella cura, che vengono
                    controbilanciate da un maggior impegno degli uomini nel lavoro domestico. Anche
                    quando queste riallocazioni vengono vissute come particolarmente onerose dai
                    mariti/madri. 
È il caso di Vincenzo Oky,
                    che nel definire la sua nuova condizione di genitore parla del «grande
                    cambiamento» alludendo principalmente al cresciuto volume di lavoro domestico
                    (secondo Vincenzo ora il 70% del lavoro domestico ricade su di lui). Una grande
                    svolta tenuto conto che Vincenzo afferma «quando vivevo con i miei, io ero
                    abituato a non fare assolutamente niente» e ora «non mi fermo mai». Un
                    cambiamento avvenuto tuttavia senza bisogno, a sentire Vincenzo, di grandi
                    discussioni 
non c’è stato neanche bisogno di parlarne
                        più di tanto, perché quando vedi che tua moglie è impegnata con il bambino,
                        /qualcuno deve comunque fare le cose/ (sorridendo)
                        quindi […] (Vincenzo Oky, II wave). 


Si tratta di un ruolo di
                    compensazione, anche considerato che lui, pur facendo le sue otto ore
                    giornaliere di lavoro, una volta a settimana o ogni
                    quindici giorni è in cassa integrazione: in quelle giornate si occupa dei lavori
                    domestici, ma non del bambino, che è affidato ai nonni, anche se Veronica
                    preferirebbe che fosse il padre a stare con il bambino. Vincenzo sembra
                    intravedere sia gli aspetti positivi che quelli negativi dell’aumentato impegno
                    nei lavori domestici: «mi considero la colf della casa». Veronica da parte sua
                    riconosce questo spostamento del carico domestico e la difficoltà di lui di
                    occuparsi del bimbo. 
In diversi casi inoltre,
                    soprattutto quando il poco «tempo disponibile» per la famiglia gioca contro la
                    possibilità di un ulteriore impegno nel lavoro domestico emergono desideri e
                    necessità di ridurre l’impegno lavorativo, femminile, ma anche maschile. 
A fronte di un grande
                    cambiamento in arrivo, alcune coppie hanno, proprio nel corso della transizione,
                    deciso di ridurre il peso del (e la quantità di tempo da dedicare al) lavoro
                    domestico ricorrendo all’aiuto di una colf. 
Si tratta di una decisione
                    a cui si arriva in alcuni casi anche attraverso lunghe negoziazioni in cui
                    emergono più chiaramente posizioni non sempre convergenti sugli standard di
                    pulizia, ma anche sui ruoli attesi, già prima del matrimonio. Il limite
                    invalicabile sembra restare la cura, con i suoi forti richiami, nel contesto
                    italiano, a modelli identitari femminili. 



4.
            Conclusioni 



Le analisi condotte in questo
            capitolo mostrano una forte eterogeneità nei valori, nelle pratiche, e nella loro
            combinazione tra diversi tipi di coppie nell’allocazione e nel significato di genere
            attribuito sia al lavoro domestico che alle attività di cura del bambino. 
Dai dati quantitativi riferiti a
            coppie dual-earner del contesto torinese emerge una significativa
            diversità nei valori e nelle pratiche di divisione del lavoro tra coppie egalitarie,
            neo-tradizionali e tradizionali. Ma tali differenze tendono a perdere peso quando
            l’analisi include anche la distribuzione della cura nella coppia. Attraverso questo
            primo approfondimento è stato possibile individuare le domande di ricerca che hanno
            guidato l’analisi sul materiale qualitativo.
        
L’analisi qualitativa permette di
            capire meglio il significato e i meccanismi che spiegano non solo le dinamiche di coppia
            differenti sia in termini di orientamenti che di pratiche prima della nascita. Se
            introduciamo la cura come lente per cogliere la portata della ridefinizione dei compiti
            tra Lui e Lei, nelle nostre coppie sembra emergere una difficile
            «de-tradizionalizzazione» nei confronti delle pratiche di accudimento che restano
            prevalentemente appannaggio delle madri, mentre l’allocazione del lavoro domestico
            svolge spesso la funzione di riequilibrio nella coppia tra lui e lei. Lo studio mostra
            anche come dietro la difficile «de-tradizionalizzazione» svolgano un ruolo determinante
            le norme di genere sulla maternità e sulla paternità, in particolare l’idea che per il
            bambino il «meglio» sia poter avere per il periodo più lungo possibile cura da parte
            della madre o comunque da parte della famiglia. Ciò fa sì che da parte degli uomini e
            delle donne, diventati genitori, ci sia un diverso investimento anche nel lavoro
            remunerato. 
La nuova divisione dei ruoli nella
            cura che emerge con l’arrivo del bambino mostra non solo come sia importante guardare al
            livello individuale e di coppia in cui si manifesta e riproduce il genere, ma anche al
            ruolo del contesto istituzionale e culturale, nel legittimare la riproduzione di modelli
            di divisione del lavoro, dei ruoli e delle attività per padri e madri. 
L’analisi mostra come le coppie
            attivino differenti meccanismi di ridefinizione delle attività e dei compiti che ora
            sono l’esito di queste nuove strategie ora la causa di negoziazioni più o meno esplicite
            che portano a nuove configurazioni. Innanzitutto, si osserva una riallocazione
            complessiva dei compiti familiari e lavorativi, che hanno come esito il fatto che alcuni
            mariti/padri siano ora più impegnati di prima e più della partner nel lavoro domestico
            per compensare l’impegno materno con il figlio/a. Una sorta di «specializzazione» delle
            attività e dei ruoli familiari, che risponde a logiche di genere e che contribuisce a
            costruire la madre come la figura adatta e competente nella cura e a rafforzare le
            differenze nei ruoli genitoriali di cura. Anche il ricorso ad una colf, sembra
            rispondere più a logiche di genere che a meccanismi di natura economica, vi si ricorre
            per evitare «conflitti» su chi deve fare di più nel lavoro domestico, oppure vi si
            ricorre per «stare di più» con il bambino.



[1]  L’indagine è stata coordinata da Carmen
                    Belloni dell’Università di Torino. Per confronti tra i dati torinesi raccolti
                    nell’indagine Modelli di equità e dati nazionali si rimanda a Carriero
                    [2011].

[2]  Per informazioni relative alle
                    caratteristiche del campione e al metodo di analisi delle interviste qualitative
                    longitudinali vedi le Appendici A e B.

[3]  Rimandiamo all’Introduzione del volume per
                    un approfondimento su tali prospettive.

[4]  La letteratura internazionale e nazional
                    inerente la divisione del lavoro domestico è ormai molto ampia. Per una rassegna
                    in italiano vedi Todesco [2013].

[5]  Per maggiori informazioni sui
                        mixed-methods e in particolare sui disegni misti
                    confermativi vedi Creswell, Plano Clark et al. [2003];
                    Small [2011]. Per il contesto italiano Ortalda [2013]; Torrioni
                    [2015].

[6]  Il 47% degli uomini ha il diploma di
                        scuola superiore mentre il 28% è laureato; tra le donne le diplomate sono il
                        44% mentre le laureate sono il 38%.

[7]  Per la batteria di domande è
                                stata utilizzata una scala Likert a cinque posti (1 per niente
                                d’accordo; 5 del tutto d’accordo). Per determinare l’affidabilità
                                degli item si è calcolata l’Alpha di Crombach. La selezione degli
                                item è stata effettuata sottoponendo la batteria di item complessiva
                                all’analisi fattoriale. Gli item selezionati sono i marker dei
                                fattori.

[8]  Se considerati insieme gli otto
                                item raggiungono un Alpha pari a 0,632 e 0,654 se gli item sono
                                standardizzati.

[9]  Si sono considerati alcuni correttivi
                        nel calcolare la differenza tra gli orari di lavoro (ore settimanali).
                        Seguendo le indicazioni proposte in letteratura si è considerato un range di
                        variazione complessivo di 15 ore settimanali per definire la diversità o
                        l’uguaglianza degli orari di lavoro.

[10]  Alpha di Crombac: mogli = 0,594;
                                mariti = 0,619. 

[11]  L’indice combina 13 item riferiti alle
                        attività domestiche. Per quanto riguarda la frequenza la domanda proposta è
                        «Nella sua famiglia, con che frequenza vengono svolte le seguenti
                        attività?». Per quanto riguarda invece chi svolge le attività l’item
                        proposto è «Le chiedo ora di indicarmi chi svolge le seguenti attività nella
                        sua famiglia». L’indice finale combina la frequenza con la partecipazione.
                        Per la costruzione dell’indice si sono seguite le indicazioni presenti in
                        Carriero [2011, 445].

[12]  In questo caso è stata calcolata la
                        differenza percentuale tra il reddito del marito e quello della moglie e se
                        ne è verificata la significatività.

[13]  Ad esempio solo il 53% di queste donne
                        si dichiara d’accordo con l’item «Trovo insopportabile lasciare i piatti
                        sporchi nel lavandino dalla sera al giorno dopo» mentre le donne delle
                        coppie tradizionali che si dichiarano d’accordo con tale item sono il
                        75%.

[14]  Questo item non è stato utilizzato nella
                        tipologia 2 per poter effettuare un controllo a posteriori sulla differenza
                        interna tra i gruppi.

[15]  Il corpus testuale
                        oggetto di analisi è molto ricco. Dall’analisi effettuata con il software
                        Atlas emerge che le parti di intervista dedicate all’analisi della divisione
                        del lavoro domestico sono costituite da 1.014 citazioni.

[16]  La tipologia si basa sui seguenti
                        criteri: a) atteggiamento e comportamento della coppia
                        verso il lavoro retribuito (lavorano entrambi? Con quale orario di lavoro?
                        Lei è intenzionata a ritornare al lavoro dopo la nascita del figlio? Lui
                        intende mantenere lo stesso orario di lavoro?); b)
                        atteggiamento e comportamento della coppia vero il lavoro familiare non
                        retribuito (è equamente diviso? C’è la propensione a dividerlo equamente
                        dopo la nascita?). Nelle narrazioni si è poi proceduto a individuare nuclei
                        tematici ricorrenti tra le coppie e se ne è studiata la diversa declinazione
                        nei cluster di coppie.

[17]  Per una rassegna aggiornata su
                            questi temi in italiano vedi Todesco [2013, 59 ss.].





Capitolo terzo 

Orientamenti e comportamenti lavorativi prima e dopo la
            nascita

In questo capitolo la transizione alla genitorialità viene letta attraverso i cambiamenti che avvengono nella sfera lavorativa. Il capitolo, attraverso l’analisi longitudinale delle preferenze e dei comportamenti lavorativi, prima e dopo la nascita, mette in luce molteplici tensioni, le ansie e a volte le incertezze che caratterizzano la transizione alla genitorialità di padri e madri che lavorano. 


Questo capitolo è di Sonia Bertolini e Rosy
            Musumeci.





1.
            Introduzione 



Questo capitolo si focalizza sugli
            orientamenti dei neo-padri e delle neo-madri nei confronti del lavoro mettendoli in
            relazione con i comportamenti lavorativi e con i modelli d’interruzione prevalenti
            intorno alla nascita. Ci interroghiamo, precisamente, se sono rimasti inalterati o sono
            cambiati gli orientamenti e le preferenze di questi rispetto alla partecipazione e al
            coinvolgimento nel mercato del lavoro, durante la transizione alla genitorialità. 
La nascita del primo figlio può
            costituire, infatti, un turning point attorno a cui gli individui
            ridefiniscono priorità e preferenze e i propri ruoli circa la partecipazione e l’impegno
            nel mercato del lavoro. La nostra analisi, qualitativa longitudinale, ci permette di
            osservare i mutamenti di aspettative e comportamenti in diversi punti dei corsi di vita
            all’interno della coppia. Assumiamo dunque che gli individui siano dinamici e
            interattivi, che abbiano preferenze che possono cambiare nel tempo, in relazione ai
            vincoli strutturali, istituzionali ed economici, ma anche in rapporto alle diverse fasi
            del corso di vita e all’interazione con il partner. Come vedremo, questo approccio pone
            in discussione alcune teorie sul mercato del lavoro, che partono dal presupposto che le
            preferenze degli individui siano stabili. 
Com’è noto, alcuni studi mostrano che
            mentre la partecipazione degli uomini al lavoro retribuito non cambia particolarmente
            nelle diverse fasi del corso di vita familiare, come la nascita del primo figlio, quella
            di altri figli, l’ingresso di questi nella scuola dell’obbligo, e così via, la
            partecipazione delle donne è molto influenzata da questi eventi
            [Aisenbrey et al. 2009; Solera 2009]. 
Qui però si vuole analizzare se,
            oltre ai comportamenti, a cambiare siano anche preferenze ed aspettative verso il lavoro
            e come gli eventuali cambiamenti vengano motivati dagli intervistati. In questo
            tentativo ci pare utile il riferimento alla teoria della dissonanza cognitiva [Festinger
            1957; Schober e Scott 2012; O’Reilly et al. 2014] e delle
            preferenze adattive di Elster [1989] che possono portare gli individui a modificare le
            proprie opinioni per ridurre il conflitto tra attitudini e comportamento. 
Dopo aver spiegato nel secondo e
            terzo paragrafo quali approccio teorico e metodologia abbiamo utilizzato per analizzare
            le interviste, nel quarto ricostruiamo le carriere e le condizioni lavorative delle
            coppie prima e dopo la nascita, nel quinto analizziamo come cambiano gli orientamenti e
            i comportamenti verso il lavoro e la loro coerenza. 

2. Gli
            orientamenti e i comportamenti verso il lavoro prima e dopo la nascita: l’approccio
            teorico 



Le quattro interviste realizzate per
            ognuna delle 17 coppie ci permettono di ricostruire l’orientamento,
            dato da aspettative e preferenze, e il comportamento rispetto al
            lavoro in tre momenti del loro corso di vita: un primo momento è la situazione
            lavorativa pre-gravidanza, che viene ricostruito retrospettivamente nel corso della
            prima intervista, un secondo è il momento della gravidanza, il terzo quando il figlio/la
            figlia ha circa un anno e mezzo. 
L’analisi qualitativa
                longitudinale[1] ci permette di osservare le entrate e le uscite dal mercato del lavoro, e le
            scelte di ridimensionare l’orario lavorativo, dunque i
                comportamenti, ma anche gli orientamenti
            che stanno dietro tali scelte, dettate da vincoli e opportunità e da come i
            nostri attori li interpretano. 
L’idea è quella di analizzare i
            cambiamenti di preferenze e di aspettative degli individui, lungo i corsi di vita,
            osservando una transizione rilevante, quella alla genitorialità, evento che può
            ristrutturare le preferenze all’interno di una coppia. 
[image: FIG. 3.1. Approccio qualitativo longitudinale.]
FIG. 3.1. Approccio
                    qualitativo longitudinale.


Questo approccio pone in discussione
            alcune teorie sul mercato del lavoro, come la teoria sul capitale umano [Becker 1964],
            che partono dal presupposto per esempio che il livello di istruzione strutturi le
            preferenze. Secondo questa teoria ad un elevato livello di istruzione corrisponde
            un’elevata aderenza al mercato del lavoro. Questo si può spiegare per l’investimento che
            è stato fatto nel percorso scolastico in tempo e denaro che l’individuo vuole riscattare
            con un ritorno nella sfera lavorativa. Teorie più sociologiche, invece, enfatizzano
            l’effetto emancipazione dello studio che influenza le preferenze, specialmente delle
            donne, in termini di aspirazione all’autonomia [Reyneri 2011][2]. Entrambe le prospettive, tuttavia, non ci spiegano i cambiamenti di
            preferenze lungo i corsi di vita, ma presuppongono un attore statico nel tempo, che dopo
            aver conseguito il titolo di studio non si modifica più. 
Invece, queste preferenze non sono
            immutabili e, come vedremo nell’analisi delle interviste, tendono a ridefinirsi, anche
            in relazione al contesto istituzionale, ai modelli culturali di riferimento e ai vincoli
            socio-economici.
        
La teoria dei corsi di vita [Elder
            1995; Saraceno 2001] e della transizione alla vita adulta [Ahn e Mira 2001; Mills e
            Blossfeld 2003; Nazio e Blossfeld 2003; Pisati 2002] ci permette di analizzare i
            mutamenti di preferenze in relazione ad un evento irreversibile come la nascita del
            primo figlio. Oggi molte scelte sono divenute reversibili e i comportamenti rispetto al
            mercato del lavoro possono variare nel tempo in relazione a forme contrattuali sempre
            più flessibili e ai molteplici modelli di famiglia. Le decisioni da prendere sono più
            interconnesse e più complesse e i ruoli sono meno predeterminati, occorre conciliare la
            famiglia con il lavoro sia di lei sia di lui all’interno della coppia. Noi osserviamo
            come cambiano aspettative e preferenze nelle diverse sfere, in relazione ad uno degli
            eventi irreversibili, come la nascita di un figlio. 
Infine, occorre ricordare di che
            tipo di coppie parliamo. Le coppie intervistate appartengono in gran parte alla coorte
            30-40 anni, generazione le cui madri sono protagoniste della crescita della
            partecipazione femminile al lavoro dagli anni ’70 in poi[3] e, soprattutto i molti di essi laureati, hanno fatto il loro ingresso nel
            mercato del lavoro e le loro transizioni lavorative in un periodo segnato da riforme del
            mercato del lavoro che hanno aumentato i livelli di diffusione del lavoro atipico
            [Barbieri e Scherer 2009; Bertolini 2012] e instabile facendolo somigliare ad «una sorta
            di giostra in cui si sale e si scende occupando posti di lavoro diversi, che non
            consentirebbero profili professionali e identitari univoci» [Palidda 2009, 55]. Queste
            coppie di intervistati, in circa un terzo delle quali uno dei due partner lavora a
            termine, si trovano, ora, a fare la transizione alla genitorialità in un periodo di
            grave crisi economica [Bertolini e Musumeci 2014]. In questo quadro è interessante
            esplorare il ruolo di cambiamenti sia strutturali, come il processo di
            flessibilizzazione e deregolamentazione che da qualche decennio insiste sul mercato del
            lavoro, sia congiunturali come la crisi economica e finanziaria che costituisce lo
            sfondo storico-temporale in cui avviene la transizione alla genitorialità delle coppie
            intervistate, nel definire/ridefinire la relazione, anche simbolica e valoriale, degli
            individui con il lavoro e con la famiglia.
        

3. Approccio
            metodologico 



Per analizzare le interviste,
            abbiamo concentrato la nostra attenzione sulle narrative relative a temi quali il lavoro
            pregresso, il lavoro attuale e l’orientamento nei confronti del lavoro. 
Ciò ci è stato possibile attraverso
            l’uso dei seguenti codici creati in Atlas.ti (vedi Appendice). 
Il codice «Lavoro pregresso»: è
            stato utilizzato per codificare tutte le informazioni su come è stato e su come può
            essere valutato il percorso lavorativo dell’intervistato (cambiamenti nel
            percorso/carriera lavorativi). 
Il codice «Lavoro attuale»: è stato
            utilizzato per codificare informazioni e commenti relativi al presente e non al futuro
            come madre e padre e le rispettive incompatibilità o facilitazioni all’interno
            dell’azienda/posto di lavoro, quelle sull’orario, la stabilità, la flessibilità, il
            reddito, la responsabilità in azienda, se dirige il lavoro di altri, potere di
            decisione, ecc. nel lavoro attuale. 
Il codice «Orientamento nei
            confronti del lavoro» è stato utilizzato per codificare brani di intervista contenenti
            informazioni e commenti di lei o di lui, circa significati, importanza del lavoro in
            generale e di quello attuale nella vita dell’intervistato/a. Questo codice comprende
            spiegazioni e giustificazioni circa i passati cambiamenti di lavoro, sul rifiuto di
            offerte di lavoro in passato, sui criteri per la scelta di un posto di lavoro piuttosto
            che un altro. Informazioni sugli ideali di dedicazione al lavoro quando il bambino sarà
            nato. Include informazioni su ciò che si desidera fare professionalmente in futuro. 
Abbiamo filtrato questi codici per
            le seguenti famiglie di interviste: 
	 wave (I pre-nascita e II post-nascita);
                
	 sesso (femmina/maschio); 
	 tipo di contratto di lavoro (autonomo,
                    dipendente stabile, dipendente instabile[4]). 


Questo ci ha permesso di estrapolare
                queries (gruppi di citazioni) sui temi sopramenzionati (=
            codici) relative a specifiche categorie di intervistati: ad
            esempio, alle future madri intervistate prima della nascita (I wave) e occupate con
            contratto di lavoro a tempo indeterminato, padri intervistati dopo la nascita (II wave)
            e lavoratori autonomi e così via. 
La scelta di accorpare le
                queries, oltre che per sesso e wave (per meglio consentirci di
            esplorare la dimensione del genere e del prima e del dopo la nascita), per tipo di
            contratto è stata dettata dal volere, in qualche misura, anche valutare l’esistenza di
            specificità e/o similarità tra gruppi di occupati in diverse situazioni di impiego. 
Ai fini della nostra analisi, oltre
            alle queries così costruite, abbiamo inoltre esaminato nella loro
            globalità le 68 interviste ai (futuri)padri e alle (future)madri per mezzo di 17 sinossi
            longitudinali, una per ognuna delle coppie intervistate, in cui sono state riassunte le
            storie individuali di ciascun partner, le informazioni principali su caratteristiche e
            risorse sociali ed economiche degli intervistati, orientamento al lavoro prima e dopo la
            nascita, piani e pratiche di cura e di conciliazione tra questa e il lavoro, e la
            divisione del lavoro domestico prima e dopo l’arrivo del bambino/della bambina e abbiamo
            comparate sia le interviste a lui e a lei sia la I wave con la II (vedi Appendice A).
        

4. Carriere
            e condizioni lavorative prima e dopo la nascita 



Nel complesso i modelli di
            «interruzione» del lavoro[5] prevalenti intorno alla nascita sono fortemente connotati da un punto di
            vista del genere: la situazione ricorrente tra le coppie intervistate è che lei, prima
            della nascita, prevede di sospendere e, nei fatti, dopo di essa sospende per un periodo
            più o meno lungo il lavoro per prendersi cura del figlio/della figlia ad esempio
            prendendo tutto o in parte il congedo genitoriale, permessi e ferie mentre lui raramente
            sospende l’attività lavorativa (vedi cap. 4). 
Al momento delle interviste
            precedenti alla nascita del bambino, circa i due terzi degli intervistati (21) hanno un
            contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato, un sesto
            ha un contratto a termine, un altro sesto è lavoratore autonomo, un intervistato lavora
            senza regolare contratto. 
La gran parte di essi lavora nel
            settore dei servizi con un orario di lavoro a tempo pieno[6]. In circa i 2/3 dei casi il reddito netto individuale non supera i 1.500
            euro mensili e quello familiare i 3.000 (vedi Appendice B). 
Quanto alle risorse di capitale
            umano, i titoli di studio conseguiti dagli intervistati sono spesso congruenti rispetto
            alla professione attuale ed hanno un’adeguata resa e spendibilità sul mercato del lavoro
            locale: tuttavia ciò più sul versante della qualificazione della professione[7], non sempre su quello della stabilità occupazionale. Infatti, un terzo
            (6/19) degli intervistati che hanno conseguito almeno la laurea (se non anche il
            dottorato di ricerca) si trova nella condizione di lavoratore a termine. 
Confrontando la condizione di lei
            con quella di lui, all’interno della coppia, si osserva che soltanto in 5 delle 17
            coppie entrambi i partner hanno un contratto di lavoro a tempo indeterminato; negli
            altri casi almeno un partner ha un contratto di lavoro a termine (6) o è lavoratore
            autonomo (6). Questa condizione è importante da tenere in considerazione poiché può
            condizionare non solo l’investimento nel lavoro degli intervistati ma anche le strategie
            di conciliazione cura-lavoro, dal momento che contratti di lavoro diversi definiscono
            opportunità di accesso agli strumenti di conciliazione diverse. Ad esempio, durata del
            congedo genitoriale facoltativo ed età del bambino fino a cui il genitore può usufruirne
            sono diverse per lavoratori a termine ed autonomi e per lavoratori a tempo
            indeterminato. Il diritto al congedo parentale e alla relativa indennità economica è
            stato esteso progressivamente ai lavoratori autonomi e iscritti alla Gestione separata[8] ma limitatamente a un periodo di tre mesi da fruire entro il primo anno di
            vita del bambino; per i lavoratori a tempo indeterminato invece è di 6 mesi e può essere
            preso fino agli 8 anni del bambino (vedi cap. 4).
        
Nella metà delle coppie, il
            cosiddetto wage gender gap è di almeno 500 euro (vedi Appendice B). 
Per ricostruire (retrospettivamente)
            i percorsi lavorativi precedenti il lavoro svolto nella fase dell’attesa del bambino,
            abbiamo analizzato le interviste pre-nascita guardando al tipo e al numero di esperienze
            lavorative passate, al livello di congruenza con il titolo di studio più elevato
            conseguito e a quello di coerenza di tutti i lavori svolti tra loro, al tipo di mobilità
            della carriera (se ascendente o discendente o se piuttosto si tratta di una carriera
            stabile), alle differenze di genere. 
A tal riguardo nessuno degli
            intervistati è all’inizio della sua carriera occupazionale; la gran parte ha già
            ampiamente superato la fase di ingresso nel mondo del lavoro e diversi hanno maturato
            carriere (a volte più che decennali), in buona misura spese nell’attuale lavoro. 
In alcuni casi il lavoro attuale è
            pressoché l’unico, poiché i lavori precedenti sono stati uno o due al massimo, di
            brevissima durata e del tutto occasionali. 
Tuttavia il gruppo degli
            intervistati a termine (7) si trova ancora in una fase intermedia di un percorso a volte
            chiaro e definito (ad esempio nell’insegnamento e nella ricerca) a volte ancora aperto e
            dall’esito imprevedibile. 
Guardando alla continuità lavorativa
            e alla ricorrenza e alla lunghezza dei periodi di disoccupazione, alla qualità delle
            mansioni svolte, alla situazione contrattuale[9] e, – quando l’informazione è presente – al reddito, da inizio carriera,
            abbiamo individuato che meno di un terzo degli intervistati, al momento dell’intervista
            precedente alla nascita e da inizio carriera, presentano un percorso lavorativo
                ascendente, un paio discendente, meno
            della metà stabile, circa un sesto «altro». Invece, tra il momento
            della gravidanza e quello della seconda intervista circa i tre quarti degli intervistati
            presentano un percorso pressoché stabile, 1 (uomo) ascendente, 8 discendente (di cui 3
            uomini e 5 donne). 
Reintervistate a circa un anno e
            mezzo dalla nascita del loro primo figlio, in 13 coppie su 17 le condizioni di impiego
            sono parzialmente cambiate per almeno uno dei due partner. I
            cambiamenti più ricorrenti sono la riduzione dell’orario di lavoro e la conseguente
            riduzione dello stipendio, specie per le madri; per alcuni padri invece il reddito
            addirittura aumenta. 
La tabella 3.1 riguarda il
            confronto tra le condizioni di impiego di entrambi i partner precedenti e successive
            alla nascita e ne riporta una breve descrizione sia che siano rimaste inalterate sia che
            siano cambiate nel tempo intercorso tra la prima intervista (durante l’ultimo trimestre
            di gravidanza) e la seconda (a circa un anno e mezzo di vita del bambino). 
Come si vede, dopo la nascita del
            figlio e precisamente al rientro dal periodo di sospensione obbligatoria o facoltativa
            del lavoro per congedo, risultano occupate tutte le madri, tranne una (Fabiola Citiso
            che è disoccupata), mantenendo spesso lo stesso impiego di prima. Tre, dal full time,
            passano al part time nell’ambito dello stesso lavoro che svolgevano prima della nascita
            del figlio (Carla Falasco, Marika Mirride, Marta Solarino). Altre, che continuano a
            lavorare full time, vorrebbero farlo (Oki Veronica, ad esempio, o Rachele Cerfoglio).
            Carlotta Bluma, precaria della ricerca, riduce drasticamente il tempo dedicato al lavoro
            rispetto a prima per cause non dipendenti dalla sua volontà e dalla cura: scade la sua
            borsa di ricerca e, in attesa di opportunità di lavoro all’università e mentre si
            prepara per il concorso in magistratura, collabora una volta a settimana con uno studio
            di avvocati. Un’altra (Agnese Mercorella) dal part time verticale è passata a quello
            orizzontale, lavorando complessivamente 2 ore in più a settimana rispetto a prima per
            agevolare la conciliazione cura-lavoro. Un’altra intervistata (Gaia Ciclamino) dal
            lavoro autonomo è passata a quello dipendente. 
Per quanto riguarda i padri, in 6
            casi si registrano dei cambiamenti, più o meno significativi, nelle condizioni di
            impiego dopo la nascita del figlio ma solo in pochi (2) questi hanno a che fare con la
            necessità o volontà di ricavare tempo per la cura. Carlo Bluma, al rientro dai 9 mesi di
            permesso per allattamento, è stato trasferito in un’altra filiale di banca (più grande)
            e non ricopre più il ruolo di vice-direttore che aveva nella filiale dove lavora prima
            della nascita della figlia ma in quello di impiegato. Giulio Albizia, consulente
            informatico, lavoratore autonomo, ha ridotto l’orario di lavoro (da 40 a 30 ore
            settimanali) e con ciò il reddito (di circa il 40%) per prendersi cura della bambina
            mentre la moglie lavora (vedi cap. 4).
        
TAB. 3.1.
                Confronto tra le condizioni di impiego (di lui e di lei) precedenti e successive
                alla nascita
	Coppia 	Lui 	Lei 
	Cerfoglio
	= a prima
                                (disegnatore meccanico a tempo indeterminato presso indotto
                                industria metalmeccanica, full time)
	= a prima
                                (ricercatrice a termine in istituto di ricerca non universitario,
                                full time)

	Citiso
	= a prima
                                (insegnante precario in scuola privata, full time)
	≠ da prima:
                                disoccupata (prima: insegnante precaria presso scuola pubblica, part
                                time)

	Falasco
	(impiegato in azienda privata,
                                full time). Ha ridotto il tempo per il lavoro (permesso per
                                allattamento); anche il reddito si è ridotto
	Lavoratrice autonoma (geometra),
                                da full time è passata a part time; il reddito si è ridotto del
                                40%

	Loglio
	= a prima
                                (vice-presidente di una cooperativa sociale attiva nel settore della
                                mediazione interculturale, tempo indeterminato, full time). Solo il
                                reddito aumenta un po’ (circa del 15%)
	= a prima
                                (ricercatore in azienda privata full time, tempo indeterminato e
                                docente a contratto all’università). Solo il reddito aumenta un po’
                                (circa del 15%)

	Mercorella
	= a prima
                                (responsabile commerciale presso azienda dell’industria
                                metalmeccanica, part time per cassa integrazione)
	≠ da prima:
                                (impiegata in azienda privata). Dal part time verticale è passata a
                                quello orizzontale e lavora complessivamente 2 ore in più a
                                settimana rispetto a prima della nascita (20h vs
                            18h)

	Mirride
	= a prima
                                (tecnico presso centro nazionale di ricerca, tempo indeterminato,
                                full time)
	≠ da prima:
                                (responsabile dello sviluppo del personale in azienda privata)? Da
                                full time è passata a part time, demansionamento e riduzione reddito
                                da 2.000 a 1.200 euro

	Robinia
	≠ da prima
                                (fisioterapista libero professionista). Il reddito è aumentato di
                                almeno 1.000-1.500 euro
	= a prima
                                (educatrice in nido, full time, tempo
                            indeterminato)

	Salice 
	= a prima
                                (avvocato libero professionista)
	= a prima
                                (segretaria presso azienda privata, full time, tempo
                                indeterminato)

	Tamerici 
	≠ da prima
                                (insegnante a tempo indeterminato presso scuola pubblica, full
                                time). Afferma di guadagnare di più rispetto a prima della nascita
                                del bambino, ma non esplicita quanto
	≠ da prima
                                (insegnante precaria presso scuola pubblica). È aumentato il numero
                                di ore di lavoro: al momento dell’intervista post-nascita ha un
                                contratto di insegnamento nelle scuole superiori di 16 ore (12 in I
                                wave) ma aspetta il secondo figlio ed è in maternità anticipata; il
                                reddito è aumentato di qualche centinaia di euro rispetto
                                all’intervista pre-nascita

	Ciclamino 
	= a prima
                                (giardiniere senza regolare contratto)
	≠ da prima
                                (parrucchiera, full time). Da lavoratrice autonoma è diventata
                                dipendente e il suo reddito mensile si è ridotto di 200 euro
                                circa

	Solarino
	= a prima
                                (allenatore-socio palestra)
	≠ da prima
                                (impiegata presso azienda privata). Da full time è passata al part
                                time e guadagna di meno

	Bluma 
	≠ da prima:
                                ha preso 9 mesi di permesso per allattamento. Al rientro da questo
                                periodo, è stato trasferito in un’altra filiale di banca (più
                                grande) e non più nel ruolo di vice-direttore che aveva nella
                                filiale dove lavorava prima della nascita (ma in quello di
                                impiegato)
	≠ da prima
                                (prima della nascita ricercatrice con borsa di ricerca e
                                saltuariamente consulente per studio legale). Al momento
                                dell’intervista post-nascita, lavora solo 1 giorno a settimana
                                presso uno studio legale, non ha più la borsa di ricerca e il suo
                                reddito passa da oltre 1.600 euro a 500

	Albizia 
	≠ da prima
                                (consulente informatico-lavoratore autonomo). Ha ridotto l’orario di
                                lavoro (da 40 a 30 ore settimanali) e il reddito (– 40% = 1.300 euro
                                vs 2.000-2.500 di prima)
	= a prima
                                (assistente sociale full time, tempo indeterminato, nel settore
                                pubblico)

	Lupetto
	= a prima
                                (responsabile di filiale di banca, full time, tempo
                                indeterminato)
	= a prima
                                (impiegata amministrativa nel settore pubblico, full time, tempo
                                indeterminato)

	Poli
	≠ da prima: è
                                disoccupato (prima era funzionario commerciale con co.co.pro., full
                                time); la partner quindi al momento delle interviste post-nascita è
                                la female breadwinner
	= a prima
                                (ingegnere aeronautico full time, tempo
                            indeterminato)

	Loto
	≠ da prima:
                                da cassa integrato a dipendente a tempo determinato full time in
                                azienda diversa da quella precedente e guadagna circa un quarto in
                                meno dello stipendio della compagna
	≠ da prima:
                                stesso lavoro di prima ma dopo la nascita ha iniziato percorso di
                                telelavoro (si tratta di una sperimentazione promossa dall’azienda);
                                lavora pertanto 2 giorni a casa e 2 giorni in ufficio e il venerdì è
                                in congedo facoltativo; guadagna un po’ meno a causa del congedo: il
                                giorno di congedo è infatti pagato al 30%

	Oki
	= a prima
                                (impiegato nel settore dell’industria automobilistica, circa 2-4
                                giorni di cassa integrazione al mese)
	≠ da prima:
                                (impiegata presso agenzia di viaggi, full time). È in permesso per
                                allattamento al momento della seconda intervista. Finito questo
                                periodo, intende chiedere il part time

	Note: = a prima: nessun
                        cambiamento nelle condizioni di impiego; ≠ da prima:
                        cambiamento (con indicazione, tra parentesi, del tipo). 
Periodo di
                        conduzione delle interviste: 2010-2013. 
Le coppie sono
                        ordinate da quella intervistata (in gravidanza) per prima a quella
                        intervistata per ultima.





5.
            Comportamenti e preferenze (in)coerenti tra loro nei diversi momenti 



In generale al tempo zero troviamo
            donne che quando sono entrate nel mercato del lavoro erano molto orientate al lavoro.
            Questo è coerente con la teoria del capitale umano e dell’emancipazione se consideriamo
            che i 2/3 delle intervistate sono laureate. Questo atteggiamento si consolida durante la
            convivenza e il matrimonio, anche se già in questa fase osserviamo una distinzione tra
            coppie che si strutturano più o meno in modo egalitario rispetto al lavoro familiare e
            retribuito. 
Come vedremo nel capitolo 4 (e come
            in parte abbiamo visto nel cap. 2), le coppie intervistate durante il periodo di attesa
            esibiscono, prima dell’arrivo del figlio, un modello prevalentemente «paritario» in
            termini di orientamento e pratiche sia se consideriamo l’attuale impegno lavorativo, sia
            se consideriamo la divisione del lavoro domestico e familiare. Infatti, sette coppie
            delle 17 di cui è composto il nostro campione rientrano nel gruppo che abbiamo definito
                egalitarie. Sei coppie che abbiamo definito
                neo-tradizionali, presentano alcuni tratti propri delle coppie
            paritarie, in termini di orientamento di genere e/o di comportamento tra lavoro e
            famiglia, sia caratteristiche che invece li differenziano da queste. Infine, abbiamo un
            gruppo minoritario di coppie (quattro), che possiamo definire «tradizionali» perché ad
            una pratica di divisione di genere del lavoro domestico corrisponde anche un
            orientamento tradizionale e di forte specializzazione dei ruoli tra i partner nel
            mercato del lavoro. 
È durante la gravidanza che
            osserviamo un primo grosso mutamento: nelle interviste si osserva un maggiore
            orientamento delle donne alla famiglia rispetto al lavoro, mentre gli uomini si
            orientano di più al lavoro per procurare un reddito maggiore. 
Occorre precisare però che talvolta
            i comportamenti che seguono la nascita non rispecchiano le preferenze espresse al tempo
            1 dell’attesa. 
Sono stati analizzati quindi
            comportamenti nel tempo 2, ovvero dopo la nascita del primo figlio, diversi dalle
            preferenze espresse nel tempo 1, quando le donne erano ancora in gravidanza. Di seguito
            sono riportati alcuni esempi tratti dalle interviste esaminate.
        
Nel primo esempio Gaia Ciclamino
            ventisettenne, prima del parto, dichiarava la sua preferenza nel lasciare il lavoro,
            nonostante il suo negozio di parrucchiera fosse un’attività consolidata e discretamente
            produttiva a livello economico e nonostante la condizione di precarietà economica del
            marito, giardiniere «senza contratto». La sua intenzione di stare a casa «a fare la
            mamma» per due o tre anni in modo da garantire alla bambina la presenza materna,
            ritenuta indispensabile per il suo bene (vedi cap. 4), non coincide poi con il reale
            comportamento dopo la nascita della figlia. Infatti, Gaia decide di lasciare il negozio,
            ma riprende a lavorare già pochi giorni dopo il parto. 
Le sue preferenze espresse nella I
            wave sembrano ispirarsi ad un modello di mamma a tempo pieno e di famiglia
                malebreadwinner, nonostante le condizioni oggettive di lavoro
            di lei e di lui non facciano pensare che questa sia la strategia più razionale dal punto
            di vista economico: 
 L’unica cosa è che abbiamo scelto che io starò a
                casa, quindi quasi sicuramente lascerò il mio negozio, lascerò la mia società e
                starò a casa a far la mamma magari per due, tre anni e poi dopo si vedrà. O aprirò
                un altro negozio o cercherò un altro lavoro […] è anche giusto che / la mamma faccia
                la mamma e il papà faccia il papà / (marcando e scandendo) cioè che non si invertano
                troppo i ruoli. […] vorrei allattare, vorrei passare del tempo con lei […] non so
                […] mi sembra una roba più da mamma (Gaia Ciclamino, I wave, Preferenza tempo 1).
            


Un evento traumatico, a detta di
            Gaia, contribuisce a modificare il suo atteggiamento nei confronti del lavoro e a
            ridimensionare il peso di quest’ultimo nella sua vita: 
 Forse avrei preso la tata […] Però, tutto questo
                dobbiamo mischiarlo con la morte di mia mamma perché […] mi ha spinto a dare un peso
                diverso alla vita quando ho visto la malattia, quando ho visto la morte, quando ho
                visto mio padre e mia madre […] Da quando è successo quello la mia mente ha
                cancellato completamente quello che ero prima e ha creato una persona nuova. Io
                prima assolutamente no! non mi sarei mai […] dicevo / «NON MI SPOSERÒ MAI!» / (ridendo). Tutto e solo
                carriera […] Invece da quando ho conosciuto *** (nome del
                    marito) e nel mentre è morta mia madre, la vita si è rigirata al
                contrario ed ho dato priorità ad altre cose: la famiglia al primo posto e tutto il
                resto dopo. Il lavoro serve solo per vivere. (pausa) […] però
                mi dicono tutti che sono matta perché comunque il negozio va bene, c’è una bella
                clientela, c’è un bel giro quindi qualcuno mi dice che sono matta ma penso che ho
                27 anni, ho un mestiere tra le mani che ho già fatto per 11
                anni anche se lascio per due, tre anni non succede niente (Gaia Ciclamino, I wave).
            


In realtà dopo un anno scopriamo
            che lei effettivamente ha venduto l’attività, ma è ritornata a lavorare dopo pochi
            giorni inizialmente in nero a casa delle clienti e poi ha trovato un altro lavoro come
            dipendente a tempo indeterminato: 
 I: E tu sei tornata a lavorare dopo
                    quanto tempo?
            
 R: Eh, in realtà io ho partorito il mercoledì e
                il lunedì ho ricominciato. Con lei, con lei in giro nell’ovetto. È una roba un po’
                da pazza. Sicuramente è una cosa un po’ da pazza, ma noi avevamo questa necessità,
                poi io non ho più la mamma, mia suocera lavora via, e quindi la mia necessità era di
                portarmela. 
 I: E quindi hai subito ricominciato a
                    lavorare.
            
 R: Sì, in realtà in questo periodo andavo in
                giro a casa delle clienti, per riuscire a tenere […] tenerle tutte. […] E poi ho
                girato un po’ con lei, lavoricchiando un po’ così in casa poi ho trovato un buon
                posto di lavoro e quindi lei ha iniziato ad andare al nido (Gaia Ciclamino, II wave,
                Comportamento tempo 2). 


La situazione appare dettata dalla
            necessità più che da un cambio di preferenze. 
Quanto all’atteggiamento del marito
            verso il lavoro di lei, questi le chiede esplicitamente di lavorare meno ore, ma lei
            mantiene l’orario a tempo pieno, essenziale per la sua professione alla quale mostra
            comunque di essere attaccata, e si ritiene soddisfatta del compromesso trovato con il
            nido in famiglia. 
Il marito, Giacomo Ciclamino,
            lavorava senza contratto come giardiniere, con il suocero, e nelle sue preferenze prima
            della nascita vi era la ricerca di un lavoro a tempo indeterminato per una maggiore
            sicurezza e stabilità lavorativa. Vengono riscontrate, anche in questo caso, preferenze
            diverse pre e post-nascita. Infatti successivamente egli dichiara la sua intenzione di
            aprire una partita IVA e voler essere titolare di una qualche attività, con la finalità
            di essere più libero e flessibile nella gestione dei tempi di lavoro per dedicare più
            tempo alla figlia e alla moglie: 
 R: Ah! Sicuramente non essere più dipendente di
                nessuno, essere il titolare di qualcosa, avere delle persone che lavorano per me, e
                io riuscire a dedicare, comunque, un po’ più di tempo per mia figlia, per mia moglie
                (Giacomo Ciclamino, II wave, Preferenza tempo 2).
            


Quello che osserviamo in questa
            coppia, come in altre, nel momento specifico della maternità, è un riferimento culturale
            sia di lei sia di lui ad un modello di famiglia molto tradizionale. Questo modello di
                genere, che è quello che spesso viene proposto da mass media ed
            esperti della cura dell’infanzia e dello sviluppo psico-fisico del bambino (vedi
            Introduzione del volume e cap. 4), orienta il genere femminile nel momento della
            maternità verso preferenze che non sempre appartengono a donne che sono indirizzate
            verso la loro professione. Forse è per questo motivo che osserviamo preferenze non
            sempre coerenti tra loro, anche nello stesso momento. Questo vale per i padri che nella
            prima intervista si dichiarano malebreadwinner e poi scoprono il
            piacere della cura del bambino dopo la nascita, ridefinendo le loro preferenze. 
Più complicato è capire se nella
            seconda intervista i comportamenti non sono coerenti con le preferenze espresse nella
            prima per un cambiamento dovuto ai vincoli di mercato, perdita del lavoro di uno dei due
            partner, cassa integrazione, o alle condizioni socio-economiche, o se coincidano anche
            con un cambiamento di preferenze. Potrebbe trattarsi di un adattamento delle preferenze? 
Infatti, talvolta a
                cambiare, oltre ai comportamenti, sembrano le preferenze stesse nei due diversi
                momenti. 
L’esempio qui di seguito riporta
            nuovamente la non coerenza tra preferenze e comportamenti nei due tempi. 
La mamma, Fabiola Citiso, in questo
            caso è un’insegnante precaria delle scuole medie sposata con Fabrizio, anche lui
            insegnante precario. Quanto ai suoi ideali, Fabiola afferma: 
io starei anche tutta la vita a part time
                    (sorride), nel senso che fin che non sono grandi i bambini
                mi piacerebbe, poi naturalmente uno non è che rifiuti il lavoro perché, però secondo
                me è l’ideale, per me, per come son fatta io, per come voglio seguire i figli, per
                me è l’ideale, sarebbe l’ideale (Fabiola Citiso, II wave). 


Già in I wave lei esprimeva questo
            orientamento ma con molta più incertezza anche perché non sapeva se le scuole
            l’avrebbero richiamata per supplenze dopo la nascita della bambina. 
Quando la bambina aveva 5 mesi
            Fabiola invece è tornata a lavorare, dopo aver ricevuto una proposta di lavoro nelle
            scuole interessante e congrua con i suoi bisogni di conciliazione; si
            iscrive anche a Scienze Pedagogiche per tentare un concorso da
            insegnante o educatrice con un contratto più sicuro: 
 I: E ha/avete mai pensato di non
                    lavorare o ridurre il suo/vostro impegno lavorativo per meglio conciliare
                    famiglia e lavoro?
            
 R: L’idea mi sfiora adesso […] se fosse
                possibile mi piacerebbe dedicarmi almeno per un anno a mia figlia e a mio marito,
                alla famiglia ecco. Una cosa temporanea. 
 I: Ha pensato a come potrà cambiare la
                    vita professionale e quotidiana del/della suo/sua partner? 
            
 R: Sicuramente ci sarà una priorità: pur
                dedicandoci con professionalità al lavoro – non è che uno lo voglia trascurare –
                però secondo me cambierà la prospettiva quando si rientra a casa; il pensiero
                principale sarà dedicato alla famiglia, senza escludere il partner. Famiglia come
                priorità soprattutto nei momenti forti. Sicuramente cambierà qualcosa rispetto ad
                adesso (Fabiola Citiso, I wave, Preferenza tempo 1). 


L’intervistata dichiara che tutto
            sommato il fatto di essere tornata a lavorare subito dopo la maternità obbligatoria le è
            stato utile per ritrovare gli aspetti più legati alla sua individualità di donna
            piuttosto che di mamma. Il lavoro, dunque, per lei rappresenta una fonte di identità.
            Ritroviamo dunque un comportamento e delle preferenze al tempo 2, diversi da quelli
            dichiarati nella prima intervista: 
 Ho fatto la maternità obbligatoria e poi ho
                fatto la scelta, ma per il tipo di scuola che mi ha chiamato, ho fatto la scelta
                invece di non chiedere nulla, anche se potevo avere diritto di chiedere
                l’allattamento non l’ho chiesto, ma per una scelta […]. 


D’altro canto è anche, il lavoro può servire
                anche per staccare un pochettino e avere anche una vita un po’ più individuale,
                cioè, ritrovare una parte della propria vita che è completamente cambiata, ecco
                (Fabiola Citiso, II wave, Comportamento tempo 2). 


 I: È rilevante che la donna/l’uomo
                    torni presto al lavoro?
            
 R: Ma, per la donna secondo me sarebbe
                necessario stare di più a casa, comunque dedicarsi la maggior parte del tempo per la
                famiglia, non è detto che non debba avere un lavoro, però un po’ più corto, anche
                per una serenità anche del marito quando arriva a casa. Cioè, mi ricordo che quando
                *** (nome del marito) ci trovava a casa tutte e due, perché io
                non lavoravo, nel senso era il giorno libero, lui era più contento, quindi comunque
                anche per una serenità anche dell’uomo, che poi l’uomo può anche andare a lavorare,
                anche lì sperando in un lavoro che permetta un pochettino
                anche il rapporto con i figli […] (Fabiola Citiso, II wave, Preferenza tempo 2).
            


Tuttavia, in un’altra parte della
            seconda intervista riappare in maniera forte il modello
                malebreadwinner, per garantire la serenità dell’uomo. In questo
            senso emerge una tensione interna alla persona stessa, dovuta anche all’impatto di
            diverse tensioni sociali in diverse direzioni. Il modello culturale impone una mamma
            presente, ma tutto sommato per la sua identità è importante tornare a lavorare. Dunque
            ritroviamo delle preferenze espresse al tempo 2 non coerenti tra loro. 
Anche il marito di Fabiola lavora
            come insegnante a tempo determinato. Prima della nascita della figlia, dichiara di
            aspirare ad un contratto a tempo indeterminato in una scuola pubblica dove si sentirebbe
            più tutelato e di voler integrare le entrate con lavori extra sfruttando la laurea in
            ingegneria. 
 R: Lei non vorrebbe che io stia fuori casa così
                tanto nel senso che lei vorrebbe che io stessi più qui piuttosto che fuori. […] E
                quindi le discussioni, i litigi, tra virgolette, ma portati da fuori sono questi.
                Che io ho tanto da fare, cioè vengo praticamente sfruttato e lei non […] così come
                io […] perché poi lo dico a lei […] in realtà neanche a me sta. 
 I: Ha intenzione di migliorare la sua
                    posizione lavorativa? In quale modo? E il/la suo/sua partner?
            
 R: Sì, innanzitutto avere un contratto a tempo
                indeterminato (Fabrizio Citiso, I wave, Preferenza tempo 1). 


Le sue preferenze cambiano dopo la
            nascita del bambino. Nel tempo 2 dice di preferire, quindi, avere meno sicurezze
            lavorative, ma stare più tempo con la sua famiglia. 
 Questo lavoro, diciamo sicuro, non ha la
                certezza di poter stare il giusto tempo con la famiglia. Allora lì, in questo
                momento non c’è una via di mezzo, uno sceglie da una parte o dall’altra, io ho
                scelto da quella (sorride), cioè, preferisco avere meno sicurezze ma stare più tempo
                con la famiglia […] (Fabrizio Citiso, II wave, Preferenza tempo 2). 


Si potrebbe trattare di un
            meccanismo di dissonanza cognitiva, in cui l’opinione viene cambiata per ridurre la
            dissonanza tra comportamento e preferenza. In I wave racconta che la
            moglie lo rimprovera per lavorare troppe ore extra, in II wave
            dice di avere trovato strategie per dire a volte di sì e a volte di no alla dirigenza
            scolastica. 
Fabrizio è d’accordo sul fatto che
            la moglie lavori part time. Anche lui, come Fabiola, esprime un cambiamento di
            preferenze. Al tempo 1 dichiara che vorrebbe investire tutto sul lavoro (modello
                malebreadwinner), mentre poi dice di apprezzare la sua
            flessibilità lavorativa. La coppia è stressata dalla precarietà dei contratti ma anche
            soddisfatta del fatto che questi consentano di passare più tempo con la famiglia
            rispetto agli amici che svolgono altri lavori. 
Vi è stato un cambiamento di
            preferenza dovuto alla socializzazione con il proprio figlio? 
Nella prima intervista in molte
            coppie il contributo paterno nella cura del figlio viene prefigurato come collaterale;
            viene dichiarato sia dalle future mamme sia da futuri papà che il ruolo del padre è
            prevalentemente quello di offrire assistenza e supporto alla madre, un ruolo secondario
            nelle intenzioni e nelle pratiche (vedi cap. 4). 
Al contrario nell’immaginario delle
            coppie in attesa, la «buona madre» è colei che, anche se ama il proprio lavoro, deciderà
            di restringere il suo impegno lavorativo per dedicarsi alla cura del bambino, molto
            spesso sospendendo l’attività lavorativa attraverso i congedi genitoriali finché può e
            quando può usufruirne[10], e poi chiedendo il part time o riducendo il numero di ore lavorate. 
Talvolta nella seconda intervista i
            comportamenti coincidono con le preferenze espresse nella prima intervista, in molti
            casi troviamo comportamenti inattesi. 
Nel caso della coppia Falasco Carla
            e Ciro, per esempio le preferenze vengono rispettate anche successivamente. Carla lavora
            da 12 anni come geometra in uno studio professionale di sua proprietà. Prima della
            nascita lavorava full time, dopo ha ridotto il suo orario di lavoro a part time. Spiega
            che non si è trattato di una vera e propria decisione ma di una conseguenza diretta
            della nascita del figlio. 
        
 Pensate entrambi di continuare a lavorare dopo
                la nascita di vostro/a figlio/a? 
 Sì, a queste cose ci penso spesso ma non avrò la
                certezza che tutto avverrà come ho preventivato. Non me ne preoccupo tantissimo del
                fatto che le cose potrebbero andare diversamente nel senso che per me il fatto di
                diventare mamma è una realizzazione quindi il fatto che potrebbero esserci degli
                intoppi dal punto di vista lavorativo lo ritengo sorvolabile però c’ho pensato.
                Quindi mi dedicherei in tutto e per tutto al bambino. Poi man mano prevedo di
                reinserirmi nell’attività lavorativa e di appoggiarmi a mia mamma per la cura del
                bambino quando non posso (Carla Falasco, I wave, Preferenza tempo 1). 


 I: Prima facevi il full time, prima
                    della nascita, ma tornando al lavoro è stata una tua scelta quella di ridurre le
                    ore di lavoro? 
            
 R: «Ma, diciamo che è venuta come conseguenza
                diretta, non è che sia stata pensata più di tanto. Abbiamo visto che in questo modo
                funzionava bene per tutti, sia per me, che riesco comunque a mantenere un minimo di
                contatto nel mondo del lavoro […] Va bene per lui (riferita al figlio) che così
                riesce a vedermi in tutte le fasi della giornata e nel frattempo va bene anche per
                mio marito così riesce a continuare a lavorare, che comunque lui è il reddito
                principale della famiglia (Carla Falasco, II wave, Comportamento tempo 2).
            


Conseguenza dovuta al fatto che la
            sua determinata organizzazione dei tempi funziona bene per tutta la famiglia. Funziona
            per lei stessa, che riesce a conciliare la famiglia con il lavoro, per suo figlio ed
            infine per suo marito, che riesce a continuare a lavorare full time, essendo il reddito
            principale della famiglia. Anche questi però, operaio specializzato diplomato al
            conservatorio, ha preso il permesso per allattamento perché la moglie non ne aveva
            diritto perciò ha ridotto il suo orario di lavoro fino al primo anno di vita del figlio,
            cosa che ha stupito amici e colleghi. 
Nella coppia Loglio entrambi
            lavorano a tempo indeterminato full time ma il reddito di Davide è doppio rispetto a
            quello di Daniela. Quest’ultima è vicepresidente di una cooperativa sociale no-profit
            nel settore della mediazione interculturale, Davide è ricercatore in un’impresa privata
            e saltuariamente docente a contratto all’università. Si tratta di una coppia egalitaria
            rispetto alla divisione dei compiti domestici e del lavoro retribuito prima dell’arrivo
            del figlio, che però già nella prima intervista si ispira, per i mesi successivi alla
            nascita, ad un modello di genere tradizionale, che sottolinea l’importanza del
            rapporto del bambino con la mamma. Oltre alla dimensione
            valoriale, anche quella economica razionale di decisione legata al reddito spinge in
            quella direzione, essendo il reddito di lui doppio rispetto a quello di lei. 
Davide vorrebbe avere più tempo per
            lavorare da casa per stare più tempo con la famiglia e coltivare il suo tempo libero, ma
            è abbastanza soddisfatto di paga, orario, mansioni e clima, ha sempre avuto un forte
            orientamento al lavoro e alla carriera e la nascita della figlia l’ha responsabilizzato
            ulteriormente. Vorrebbe che Daniela guadagnasse un po’ di più ma la gestione del denaro
            soddisfa entrambi. Daniela è soddisfatta di orario, mansioni e clima; mentre era in
            congedo parentale facoltativo le hanno offerto la possibilità di diventare Presidente
            della cooperativa ma ha preferito mantenere il ruolo che aveva prima di vice-presidente
            perché non se l’è «sentita». Sia lei che lui hanno avuto un incremento di stipendio dopo
            la nascita, ma il gap di reddito è leggermente aumentato. 
 I: Ha già parlato con il/la Suo/a
                    partner di come si immagina la futura vita quotidiana e professionale di
                    entrambi?
            
 R: Mi auguro in meglio. L’arrivo della bambina
                io lo vedo come uno stimolo in più per cercare di migliorarmi sempre. Non lo so,
                senti di avere più responsabilità ma non in senso negativo; ti senti
                responsabilizzato positivamente cioè hai anche / voglia / (marcando) di cercare di
                migliorare la tua situazione dal punto di vista lavorativo, economico e
                professionale, di gratificazione personale […] (Davide Loglio, I wave, Preferenza
                tempo 1). 


Daniela Loglio nella prima
            intervista si ispira ad un modello di famiglia tradizionale e di «buona madre» che,
            anche se ama il proprio lavoro, decide di restringere il suo impegno lavorativo per
            dedicarsi alla cura del bambino: 
 A me lavorare piace, questo tipo di lavoro mi
                piace, mi appassiona però forse in questo momento sono spostata verso il figlio, la
                gravidanza. Forse ho anche altre priorità (Daniela Loglio, I wave, Preferenza tempo
                1). 


In realtà al tempo 2 scopriamo che
            dopo la nascita del bambino ha investito molto nella sfera lavorativa ed ha avuto una
            promozione:
        
 In realtà se non ricordo male durante la
                gravidanza abbiamo […] c’è stato un cambio del direttivo e, insomma […] molti hanno
                fatto pressioni perché io assumessi la presidenza, cosa che io non ho voluto però
                fare, proprio perché un po’ non sapevo ancora bene appunto /come sarebbe stata /
                    (ridendo) la mia vita dopo la nascita di ***
                    (nome della figlia), e non volevo in quel momento
                sacrificare mia figlia in funzione appunto di un ruolo, […] coordino dei progetti, /
                lavoro effettivamente / (marcando) in cooperativa, e sono anche
                entrata in un momento in cui appunto abbiamo una serie di progetti molto
                interessanti, molto stimolanti, tra cui anche una ricerca (Daniela Loglio, II wave,
                Preferenza e comportamento tempo 2). 


Inoltre, anche le preferenze di lei
            sono in parte cambiate; emerge anche un orientamento verso la realizzazione nel lavoro e
            una definizione della propria identità di donna che continua a passare, oltre che
            sull’essere mamma, anche sull’essere una lavoratrice. Dunque ritroviamo la necessità di
            una complementarietà, di tenere insieme le due sfere, quella familiare e quella
            lavorativa: 
 […] nella mia crescita personale la nascita di
                mia figlia sia stata appunto determinante, e questo si ripercuote anche nella mia
                professione. 
 […] Rispetto alle priorità bè, adesso sì, sono
                cambiate perché, appunto, se prima potevo dare priorità in assoluto al lavoro se lo
                volevo adesso non lo posso più fare, e non lo voglio neanche fare. 
 Ma, allora, rispetto appunto ai congedi, vabè,
                io ritenevo importante appunto stare, veramente, fino, fino ai nove mesi, e […] poi
                però arrivata ai nove mesi in realtà sentivo anch’io l’esigenza di ritornare a
                lavorare eh, solo e sempre pensare a mia figlia, dopo un po’ uno va in
                    burn out. E quindi avevo voglia di tornare a lavorare
                (Daniela Loglio, II wave). 


È Davide invece a dichiarare che
            non vi sono stati grossi mutamenti in relazione al suo lavoro: 
 I: Ecco ripensando alle sue
                    prospettive (rumori in sottofondo) di carriera rispetto la situazione appunto
                    precedente oggi sono cambiate?
            
 R: No, direi di no, ehm direi che […] dal punto
                di vista lavorativo sinceramente non so se è stato causato da mia figlia, però io ho
                avuto un bello stimolo in più nel lavoro, ehm ho ritrovato un po’di entusiasmo che
                magari era stato prima, io lavoro comunque in un posto da tanti anni, da quindici
                anni che lavoro, anche di più, sempre per questa azienda e la nascita di ***
                    (nome della figlia) m’ha, in realtà secondo
                me m’ha dato anche uno stimolo in più e quindi boh io non
                sono mai stato uno legatissimo alla carriera […] rispetto a prima (bambina in
                sottofondo) sulla questione carriera (pausa) e anzi al limite la nascita di mia
                figlia ha fatto qualche slancio in più rispetto a quelle che avrei potuto avere
                prima (Davide Loglio, II wave). 


È stato, dunque, osservato che
            anche decisioni accuratamente pianificate si possono scontrare, soprattutto quando la
            mamma è al primo figlio, con la nuova realtà nella quale ci si trova catapultate dopo la
            nascita. E così il periodo che precede il rientro al lavoro è spesso caratterizzato da
            dubbi sulla propria scelta, da timori ed ansie, da desideri ed orientamenti e da un
            forte carico di emozioni anche contrastanti tra loro. 
Osserviamo diverse coppie in cui vi
            è una tensione già nel tempo 1 tra preferenze e orientamenti legati alla maternità che
            non sempre si conciliano con le preferenze di donne che hanno investito prima nello
            studio e poi nel lavoro. 
Le nostre coppie si muovono in un
            contesto come quello italiano, in cui nonostante alcuni cambiamenti, il modello
            predominante di riferimento rispetto alla divisione di coppia del lavoro e della cura
            rimane quello del malebreadwinner. La donna è colei che deve
            assumersi dunque principalmente il ruolo di caregiver verso il
            bimbo in arrivo. Questo aspetto emerge ampiamente dalle interviste quando viene
            tematizzata la relazione tra il bambino e i genitori. Infatti, è teorizzata
            principalmente l’importanza della relazione madre-figlio nel primo periodo di vita del
            bambino, ma per alcune coppie addirittura fino ai 3 anni, mentre non è presente l’idea
            della costruzione del rapporto con il padre in tale periodo (vedi cap. 4). 
Questa visione della relazione a
            tre ha per alcune coppie un forte impatto sull’orientamento verso il lavoro retribuito
            maschile e femminile. In prossimità dell’evento nascita, nei nove mesi di gravidanza i
            genitori ridefiniscono le loro priorità e sulla base di queste pensano di riorganizzare
            la loro sfera lavorativa e la conciliazione famiglia-lavoro. Questo modello di
            riferimento culturale ha un forte impatto negli atteggiamenti delle coppie intervistate.
            Così di fronte all’evento un buon padre molto spesso è colui che pensa di investire di
            più sul lavoro per incrementare il reddito familiare.
        
Tali aspettative, come abbiamo
            visto, si scontrano però spesso nella seconda intervista con i comportamenti e gli
            orientamenti delle coppie. 
L’analisi delle interviste lascia
            aperte delle questioni quali: sono più veloci a cambiare i comportamenti degli
            orientamenti culturali di riferimento? è un effetto delle condizioni socio-economiche
            del periodo storico? 

6.
            Conclusioni 



In questo capitolo abbiamo
            analizzato gli orientamenti e le preferenze delle coppie intervistate rispetto alla
            partecipazione e al coinvolgimento nel mercato del lavoro in corrispondenza della
            transizione alla genitorialità, mettendoli in relazione con i comportamenti lavorativi e
            alle «interruzioni» del lavoro prevalenti intorno alla nascita. In particolare, ci siamo
            chieste se sono rimasti inalterati o sono cambiati, ed eventualmente in che modo, gli
            orientamenti dei neo-padri e delle neo-madri nei confronti del lavoro come dimensione
            generale della vita e quelli verso il proprio lavoro e quello del partner; se la nascita
            costituisce un turning point attorno a cui gli individui
            ridefiniscono priorità e preferenze; come si ridefiniscono i ruoli circa la presenza o
            il suo ridimensionamento nel mercato del lavoro di madri e padri. 
L’analisi qualitativa longitudinale
            delle interviste alle 17 coppie in transizione alla genitorialità ci consente di
            cogliere le tensioni ravvisabili nelle società contemporanee tra ideali e richieste di
            cura e ciò che è realisticamente possibile. 
Tensioni tra ambiti della vita
            diversi, tensioni tra modelli culturali e normativi stridenti fra loro nelle società
            contemporanee e che sembrano andare in direzioni opposte complicando la traduzione in
            realtà degli ideali e delle prescrizioni normative; da un lato il modello
                dell’unconditional worker dall’altro il «nuovo» modello
                dell’intensive parenthood, in particolare motherhood
            [Hays 1996], prescritto in una certa misura dal sapere esperto a livello
            internazionale [Faircloth et al. 2013] (vedi Introduzione del
            volume), e che in un contesto culturale come quello italiano si ibridizza con il modello
            «tradizionale» (non strettamente expert-led), in una sorta di
            continuità con la storia e la cultura religiosa e di genere di
            questo paese in cui il nuovo modello di maternità rinforza e ricontestualizza un
            preesistente senso di essere una buona madre. 
Modello sostenuto a volte
            strumentalmente anche dalla retorica pubblica e politica che enfatizza le responsabilità
            dei singoli (genitori) e meno quelle pubbliche nell’accudimento e nell’educazione dei
            figli per giustificare i problemi delle società [Furedi 2014; Martin 2014; Musumeci
            2009]. 
Per capire i meccanismi che stanno
            dietro alle scelte lavorative delle coppie nei diversi momenti delle transizioni
            familiari diviene importante, specialmente in un momento storico come questo di tensione
            tra diversi modelli culturali di riferimento e di forti vincoli socio-economici,
            considerare anche come cambiano le preferenze e gli orientamenti nei diversi momenti del
            corso di vita individuale e familiare. Per farlo dobbiamo presupporre un attore dinamico
            che ha delle preferenze che possono cambiare nel tempo, in relazione ai vincoli
            istituzionali ed economici, ma anche in relazione alle diverse fasi del corso di vita.
            Noi qui ne osserviamo una rilevante, la transizione alla genitorialità, evento che può
            effettivamente ristrutturare le preferenze di una coppia. 
L’approccio che abbiamo utilizzato
            e il frame teorico permettono di ricostruire come cambiano le aspettative e i
            comportamenti lungo i corsi di vita. In particolare, il contesto italiano pone forti
            problemi di conciliazione tra famiglia e lavoro e di vincoli strutturali e culturali
            alle giovani famiglie. La nascita del primo figlio costringe queste coppie a muoversi
            tra vincoli e preferenze che li obbligano ad una continua ridefinizione delle
            preferenze, sia in funzione dei vincoli sia in rapporto ai costrutti culturali, e delle
            aspettative di ruolo che derivano dallo specifico contesto sociale in cui sono inserite.
            Dall’analisi delle interviste emerge una continua rinegoziazione all’interno della
            coppia, ma anche tra le preferenze del singolo all’interno dei diversi ambiti in cui
            egli definisce la propria identità. I meccanismi e le strategie dei soggetti non sono
            solo di riduzione della dissonanza cognitiva, ma anche di adattamento delle preferenze e
            di negazione: meglio non vedere i cambiamenti di preferenze perché occorrerebbe
            spiegarne le motivazioni. Proprio in questi meccanismi di continua ridefinizione tra
            vincoli esterni e preferenze interne, non sempre ispirati al principio
            della razionalità, non sempre completamente tematizzati dai
            soggetti, possiamo leggere la profonda trasformazione in corso della società italiana.
            Cambiamento che non procede in maniera lineare e che si gioca tra un continuo mutamento
            dei vincoli (crisi e flessibilizzazione) che rimettono in gioco le preferenze, che
            talvolta trasformano, in altri casi irrigidiscono, i riferimenti culturali: coppie che
            si ritradizionalizzano, padri che scoprono il piacere della cura solo quando solo
            obbligati a stare a casa, sensi di colpa delle madri per non essere buone madri da un
            lato e non investire abbastanza in carriera dall’altro. 
E sembra interessante il ruolo che
            sia cambiamenti strutturali, come il processo di flessibilizzazione e deregolamentazione
            che da qualche decennio insiste sul mercato del lavoro, sia congiunturali come la crisi
            economica e finanziaria che costituisce lo sfondo storico-temporale in cui avviene la
            transizione alla genitorialità delle coppie intervistate, hanno nel definire e/o
            ridefinire la relazione, anche simbolica e valoriale, degli individui con il lavoro e
            con la famiglia. 
D’altra parte questa continua
            tensione non viene messa abbastanza a tema neppure da coppie ad alto titolo di studio
            che vivono in una grande città del Nord Italia. In questo modo i problemi affrontati
            dalle coppie e la conciliazione rimangono un fatto privato e non divengono richiesta di
            un intervento pubblico a sostegno dei nuovi modelli di famiglia. E ancora prima rimane
            in angolo la richiesta della legittimizzazione culturale di un nuovo modello di
            famiglia, di un diverso modo di essere padri e madri. Nuovi padri e madri che vivono nel
            privato il loro malessere, ma che non trovano, o non hanno il tempo per farlo, i canali
            istituzionali per esprimere tale malessere e trasformarlo in azione, in richieste di
            politiche pubbliche e del lavoro e culturali nuove. 
Forse queste coppie non hanno il
            tempo per farlo strette tra la risoluzione quotidiana della conciliazione tra vincoli
            familiari e lavorativi e non hanno neppure lo spazio per la riflessione di quello che
            stanno facendo. Stanno già vivendo un muovo modello di paternità e maternità, lo stanno
            costruendo o lo hanno già costruito, ma non hanno il tempo e lo spazio per vederlo e
            continuano a riferirsi a vecchie modalità. 
Tuttavia, se da un lato la famiglia
            costituisce spesso, specie per le donne, un vincolo che riduce i gradi di libertà
            individuale sul mercato del lavoro, dall’altro essa sembra
            rappresentare una risorsa per fronteggiare l’insoddisfazione che l’ambito lavorativo
            procura, uno di quegli ambiti extra-lavorativi verso cui si sposta l’asse
            dell’espressività e dell’autorealizzazione e si tende ad idealizzare la vita di coppia e
            familiare e ad investire molto su di essa.



[1]  Vedi Appendici A e B.

[2]  Per un approfondimento di queste teorie si
                    veda l’Introduzione di questo volume.

[3]  I tre quarti degli intervistati provengono
                    da famiglie in cui (anche o più raramente solo) la madre lavora o lavorava in
                    passato.

[4]  Rientrano nella famiglia dei
                            «dipendenti stabili» gli intervistati che lavorano con un contratto alle
                            dipendenze a tempo indeterminato, nella famiglia dei «dipendenti
                            instabili» quelli che invece hanno un contratto di lavoro atipico a
                            termine.

[5]  Con tale espressione intendiamo qui la
                    sospensione dell’attività lavorativa legata alla maternità obbligatoria, all’uso
                    di congedo genitoriale, permessi e ferie per prendersi cura del bambino.
                

[6]  Solo 5 intervistati (di cui 4 donne) su 34
                    lavorano a part time.

[7]  Tra le professioni svolte dagli intervistati
                    vi sono: assistente sociale, avvocato, consulente informatico, ingegnere,
                    insegnante, ricercatore.

[8]  Per una ricostruzione dell’evoluzione della
                    normativa si veda ad esempio la circolare INPS n. 77 del 13 maggio
                    2013.

[9]  In particolare, se nel tempo essa si è
                    evoluta da una situazione di instabilità ad una di stabilità.

[10]  Si veda il capitolo 4.





Capitolo quarto 

Strategie di conciliazione tra congedi, servizi e
            nonni

Le strategie e le dinamiche di conciliazione, nonché i processi sociali che entrano in gioco nello spiegare il rapporto tra piani, ideali e scelte genitoriali, tra lavoro e famiglia è il tema affrontato in questo saggio. Il capitolo mostra che si tratta di scelte delicate e di processi non sempre lineari, che spesso nascondono inevitabili tensioni, individuali e di coppia, scarti tra ideali, modelli attesi, preferenze e pratiche possibili. 


Questo capitolo è di Rosy Musumeci, Manuela Naldini e
            Arianna Santero.





1.
            Introduzione 



Questo capitolo ha un triplice
            obiettivo: a) descrivere e analizzare le strategie di conciliazione
            tra cura e lavoro pianificate ed attuate dai genitori prima e dopo la nascita del loro
            primo figlio, b) ricostruirne le motivazioni che ne sono alla base
                c) analizzare gli scarti tra desideri/ideali, piani e pratiche. 
A tal fine, faremo riferimento alla
            definizione che di strategie di conciliazione fornisce Hochschild [1989], secondo la
            quale tali strategie sono innanzitutto connotate da un punto di vista del
                genere e si configurano come piani di
                azione che gli individui sviluppano per far fronte allo scarto tra i loro
            valori e le loro pratiche, mediando tra i diversi bisogni e le diverse aspettative di
            cura e di lavoro all’interno di contesti culturali e istituzionali vincolanti per gli
            individui e per la coppia sulla base di norme di genere su come devono comportarsi una
                buona madre e un buon padre,
                beliefs relativi a ciò che è «meglio per il bambino»,
            obbligazioni familiari (ad esempio, le attese di condivisione della cura del bambino da
            parte dei neo-genitori verso i nonni), opportunità e vincoli dettati dalle politiche (ad
            esempio, dalle opportunità offerte dai congedi) e dalle culture aziendali e lavorative.
            Le strategie di genere individuali e di coppia, in altre parole, vengono situate
            all’interno del contesto istituzionale italiano caratterizzato anche da uno specifico
                motherhood e anche fatherhood regime
            [Gregory e Milner 2005], il quale contribuisce a definire le opportunità e le preferenze
            dei (futuri) padri e madri, attraverso diritti, doveri e aspettative sanciti dallo Stato
            e dalle politiche, dal mercato, dalla famiglia e dalle reti
            sociali.
        
In particolare, il capitolo intende,
            attraverso l’analisi dinamica delle strategie (di genere) di conciliazione tra lavoro e
            famiglia durante la fase di transizione al primo figlio, far luce sui meccanismi che
            spiegano le scelte e le decisioni di padri e di madri. Si tratta di scelte delicate, che
            richiedono un complesso lavoro anche emotivo [Hochschild 1979] e di processi non sempre
            lineari, tra prima e dopo, che spesso nascondono inevitabili tensioni, individuali e di
            coppia, scarti tra ideali, modelli attesi, preferenze e pratiche possibili, così come
            emergono nei discorsi che ne danno i nostri intervistati prima e dopo l’arrivo del
            figlio. 
Perché solo le madri si sentono
            titolate a prendere il congedo genitoriale dopo quello di maternità? In quali coppie
            anche gli uomini non solo desiderano, ma anche sperimentano una nuova condivisione della
            cura? Perché in alcune coppie la cura del figlio entro il primo anno (secondo, a volte,
            terzo anno) di vita rimane una scelta intima, privata e familiare, mentre in altre
            coppie, sia durante l’attesa, sia dopo, si immaginano e si realizzano altre soluzioni,
            più «pubbliche», si esternalizza, per esempio, una parte dei compiti ed attività di cura
            e di sviluppo educativo ad agenzie esterne alla coppia e alla famiglia? 

2. Piani e
            pratiche di conciliazione 



Gli intervistati già durante l’attesa
            del figlio hanno organizzato le proprie strategie e le proprie interazioni di coppia
            attorno a ruoli e aspettative di genere che, se da un lato rimandano alle
            interdipendenze tra la carriera di lui e quella di lei, dall’altro dipendono fortemente
            dalla posizione lavorativa e dalle risorse disponibili. Innanzitutto le coppie, seppur
            si tratti di un campione abbastanza omogeneo in termini di caratteristiche
            socio-economiche e culturali, esibiscono già durante la prima intervista importanti
            diversità. In primo luogo osserviamo un’ampia variabilità nei modi di organizzare e
            dividere il lavoro familiare, in termini d’investimento e posizione lavorativa,
            nell’orientamento verso famiglia e lavoro. 
Le coppie intervistate durante il
            periodo di attesa del primo figlio mostrano un modello prevalentemente
                paritario (7 su 17) in termini di divisione e orientamento sia
            se consideriamo l’impegno lavorativo, sia se consideriamo la
            divisione del lavoro domestico e familiare. 
A questo gruppo, se ne affianca uno
            intermedio di coppie (6 su 17) che possiamo chiamare
                neo-tradizionali, le quali presentano alcuni tratti propri
            delle coppie paritarie, in termini di orientamento di genere e/o di comportamento tra
            lavoro e famiglia, sia caratteristiche che invece li differenziano da queste. 
Infine, abbiamo un gruppo
            minoritario di coppie (4 su 17), che possiamo senza dubbio definire
                tradizionali perché ad una pratica di divisione di genere del
            lavoro domestico corrisponde anche un orientamento tradizionale e/o di forte
            specializzazione dei ruoli tra marito e moglie nel mercato del lavoro. 
Interpellati nella prima fase di
            attesa sul modo in cui avrebbero riorganizzato la loro vita dopo l’arrivo del figlio, in
            particolare nel primo anno di vita del bambino, possiamo affermare che le coppie
            pianificano il futuro pensando al «meglio per il bambino». 
Dai discorsi dei nostri intervistati
            emerge che durante il primo anno di vita del bambino il modello ideale di cura è quello
            che possiamo definire della indispensabilità (e della
                insostituibilità) materna, la madre deve stare il più possibile
            con il bambino, mentre il ruolo del padre è prevalentemente quello di offrire assistenza
            e supporto alla madre, un ruolo secondario nelle intenzioni e nelle pratiche. 
Proprio attraverso questo
                discorso, che vedremo resta dominante anche nelle
            giustificazioni sulle pratiche e soluzioni adottate dopo l’arrivo del figlio, sembrano
            agire i principali meccanismi di costruzione del genere e la differenziazione dei ruoli
            tra madre e padre. 
2.1.
                Piani di conciliazione: la prevalenza di modelli «gendered» centrati sulla famiglia 



Dall’analisi dei discorsi dei
                futuri genitori sui piani di azione per conciliare famiglia e lavoro, si registrano
                variazioni significative tra coppie più orientate a far ricorso alle risorse
                familiari e parentali, la madre per il primo anno e poi i nonni, e coppie più
                orientate a utilizzare strategie di cura multiple, che coinvolgono i genitori, i
                nonni all’occorrenza, ma anche servizi o figure
                extra-familiari, come il nido o la baby-sitter. Il grado di condivisione
                genitoriale, anche nella forma più esplicita della partecipazione del padre, in
                alternativa all’altro genitore, ad attività di cura del bambino varia non tanto in
                relazione al grado di parità esibita dentro la coppia prima
                dell’arrivo del bambino (non necessariamente le coppie più egalitarie prima
                dell’arrivo sono anche quelle in cui c’è maggior condivisione genitoriale delle
                responsabilità di cura), ma sembra invece condizionata dall’intensità e dal
                perdurare nel tempo (in termini di età del bambino) di una concezione
                    privata e intima della cura, interna alla famiglia,
                rispetto ad una concezione più aperta all’esterno, ad esempio alla possibilità del
                nido o di una tata. 
Le strategie pianificate dalle
                coppie durante la gravidanza si presentano come soluzioni provvisorie e negoziali ai
                dilemmi di cura. I discorsi sul «bene per il bambino» sono anche caratterizzati da
                bassa conflittualità e diffuso accordo tra lei e lui sull’adeguatezza e
                l’auspicabilità dei piani di conciliazione. 
È quindi possibile individuare i
                seguenti tipi di strategie di conciliazione, costituite da un lato dalle pratiche,
                dagli strumenti di conciliazione e dalle figure coinvolte, e dall’altro dai discorsi
                sul «bene per il bambino» e sull’appropriatezza delle decisioni
                pianificate: 1) centrate sulla madre; 2) centrate sulla famiglia; 3) multiple; 4)
                orientate ai servizi. 
Come mostra la tabella 4.1, sia
                le coppie con atteggiamenti e pratiche di genere egalitarie sia
                quelle tradizionali o neo-tradizionali
                durante l’attesa del figlio propendono nella maggior parte dei casi per una
                concezione intima e privata della cura. Anche se i piani di conciliazione di alcune
                coppie egalitarie risultano più aperti al coinvolgimento di figure extrafamiliari,
                la gran parte (12 su 17) delle coppie intervistate prima della nascita del figlio
                prevede di affidare la cura prevalentemente alla madre, alla coppia o alla rete
                familiare (ai nonni) nel primo anno e mezzo di vita del bambino. 
Le strategie di conciliazione
                    centrate sulla madre sono presenti nelle narrazioni di
                cinque coppie di futuri genitori intervistati (tab. 4.1). In questi casi le madri
                pianificano di usufruire di congedi facoltativi e ferie, dopo l’anno del bambino; in
                alcuni casi l’idea è ridurre l’orario lavorativo delle madri (part time) o in un
                caso di intervistata che lavora in proprio, interrompere l’attività
                lavorativa.
            
TAB.
                        4.1. Modelli di genere e piani di conciliazione prima della
                    nascita del/la primo/a figlio/a
	[image: ] 

	a Nel caso
                            delle strategie di conciliazione delle coppie Bluma e Falasco emerge
                            anche una maggior condivisione della cura dentro la coppia, i padri
                            prevedono di ridurre il proprio orario di lavoro attraverso ferie o
                            permessi per partecipare alla cura dei figli mentre le madri rientrano
                            al lavoro.




Per strategie di
                    conciliazione centrate sulla famiglia intendiamo invece un maggiore
                coinvolgimento del padre, oltre che di altre figure che fanno parte della rete
                parentale, in particolare dei nonni (le nonne). La madre prevede di usufruire del
                congedo di maternità obbligatorio, una parte di quello facoltativo e di sfruttare
                l’aiuto dei nonni «se ce la fanno». Nella maggior parte dei discorsi che descrivono
                queste strategie il ruolo del padre rispetto alla cura dei figli appare quello di
                    assistente rispetto alla madre e alle altre figure
                familiari coinvolte (le nonne), o di caregiver che può
                prendersi cura del bambino in caso di emergenze, sempre compatibilmente con le sue
                responsabilità lavorative (vedi cap. 7). Questo tipo di piano è riscontrabile nelle
                interviste di sette coppie (tab. 4.1) ma, come vedremo, anche per altre coppie
                rappresenta un modello desiderabile. 
Una minoranza delle coppie
                (quattro) intende attuare strategie di conciliazione multiple.
                In questi casi le coppie pensano di usufruire del congedo di maternità obbligatorio,
                poi iscrivere il figlio al nido d’infanzia intorno ai 6-8 mesi, a tempo parziale, e
                di gestire il resto del tempo di cura con congedi facoltativi (1-2 mesi) o permessi
                per allattamento, ricorso al part time o flessibilità oraria da parte di lei (da
                parte di lui solo in caso di grave necessità), e
                coinvolgimento dei nonni o di personale a pagamento o amici e altri parenti. 
I piani di conciliazione
                    orientati ai servizi (pianificati solo da una coppia)
                invece prevedono il coinvolgimento nella cura dei genitori e, dopo il congedo preso
                da lei, l’iscrizione del figlio a tempo pieno al nido d’infanzia. 

2.2.
                Pratiche di conciliazione: soluzioni temporanee e negoziali ai dilemmi di cura 



Le pratiche di conciliazione
                dopo la nascita corrispondono nella maggior parte dei casi a quelle pianificate
                dalle coppie durante l’attesa (10 su 17, tab. 4.2). Tende a prevalere, nel primo
                anno di vita del bambino, la preferenza per una gestione materna e familiare della
                cura. In seguito, dopo i primi 12-18 mesi del figlio, si realizzano transizioni
                verso strategie di conciliazione più aperte al coinvolgimento di altre figure e
                all’utilizzo di micro-nidi familiari, baby parking part time o del nido d’infanzia,
                e si prevede la futura iscrizione alla scuola dell’infanzia. 
Nella maggior parte delle
                coppie, la flessibilità o riduzione oraria del tempo di lavoro retribuito di lei, è
                ritenuta una risorsa cruciale per le family time economies
                [Maher et al. 2010] nel primo periodo dopo la nascita del
                figlio, o la più desiderabile, quando non attuabile. Nel caso di eventi occasionali
                come malattie, ad esempio, sono soprattutto i nonni a essere coinvolti nella cura
                del figlio. Sono minoritarie le pratiche di conciliazione in cui i padri si occupano
                della cura dei bambini mentre la madre torna al lavoro, usufruendo di permessi come
                previsto prima della nascita (Bluma e Falasco), oppure per l’inattesa impossibilità
                da parte della madre di usufruire del part time e possibilità di lavorare da casa da
                parte del padre (Albizia) o ancora a causa della perdita del lavoro da parte del
                padre (Poli). 
Le coppie che mantengono
                un’organizzazione centrata sulla madre e sulla famiglia considerano il nido
                d’infanzia come inadeguato rispetto agli ideali di cura per i bambini, sul piano
                dello sviluppo cognitivo e del benessere psico-fisico del bambino, mentre quelle che
                sviluppano una concezione più aperta della cura dal primo
                anno di vita del bambino iniziano a considerare le opportunità di socializzazione
                con i pari che il nido potrebbe offrire. 
TAB.
                        4.2. Piani e pratiche di conciliazione durante la transizione
                    alla genitorialità
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	Note: Lupetto, Mirride dai 13-14 mesi dei
                            figli, Citiso dai 18 mesi: in transizione verso strategia multipla. 
Albizia prima
                            dei 10 mesi e Mercorella prima dei 12 mesi: strategia centrata sulla
                            madre, poi transizione verso concezioni più aperte della cura. 
Bluma, Falasco,
                            Albizia e Poli: coinvolgimento del padre nei compiti di cura mentre la
                            madre rientra al lavoro.




La coerenza tra piani e
                pratiche è ciò che emerge anche nell’unico caso in cui la coppia ha pianificato la
                riduzione dell’orario di lavoro di lui, attraverso il ricorso al permesso di
                allattamento. Bluma Carlo e Carlotta sono una coppia egalitaria, ma con orientamenti
                verso il lavoro che nel tempo sono diventati opposti e complementari. A questo punto
                del corso di vita lavorativa di Carlo il lavoro è diventato soltanto mezzo per
                vivere (vicedirettore di filiale di banca); per lei è una passione su cui investe
                moltissimo (fa ricerca in Università) ed è in attesa di un concorso in magistratura
                per avere una posizione stabile. È un caso che possiamo definire di
                    undoing gender perché Carlo ha ridotto la sua giornata
                lavorativa, a seguito della richiesta di utilizzo del permesso di allattamento (2
                ore di riduzione al giorno), da quando la bimba aveva 3 mesi fino ad
                un anno di età. Si tratta di un’ipotesi che era già stata
                anticipata. Durante la prima intervista lui mette in evidenza la spinta di Carlotta
                verso il lavoro e il suo desiderio di conciliare cura e prospettive di carriera «lei
                mi ha detto prendilo almeno se c’è così posso continuare anch’io a poter fare del
                lavoro» (Carlo Bluma, I wave). Oggi Carlo non è più vice-direttore, è stato spostato
                e cambiato di ruolo, non vive l’attuale posizione come un declassamento, anche se
                non ha chiaro quanto la decisione di prendere i permessi per l’allattamento abbia
                effettivamente influenzato il suo cambio di posizione. 


3. Congedo
            e nido: un quadro composito di motivazioni 



Tra le diverse strategie di
            conciliazione che possono pianificare e attuare le coppie in transizione alla
            genitorialità abbiamo scelto di focalizzarci su due strumenti di policy disponibili: il
            congedo genitoriale (facoltativo) e i servizi per la primissima infanzia, prestando
            attenzione agli attori coinvolti nelle diverse strategie di cura e di conciliazione. 
3.1.
                Congedo genitoriale: perché i padri non lo prendono 



Esploriamo le strategie d’uso
                (e non uso) del congedo genitoriale (l. n. 53/2000) delle coppie e le motivazioni
                che gli intervistati riportano per spiegarne il ricorso da parte di chi, per quanto
                tempo e in quali fasi dell’infanzia del bambino, tenendo conto del fatto che gli
                individui possono godere di tempi e indennità di congedo diverse in base a tipo e
                contratto di lavoro[1]. 
            
In linea con i risultati di
                indagini nazionali [ISTAT 2011] e con la letteratura internazionale secondo cui la
                transizione alla genitorialità è accompagnata da una «ritradizionalizzazione» dei
                ruoli (vedi Introduzione del volume), piani e pratiche d’uso del congedo
                genitoriale, tra le coppie intervistate, sono fortemente connotati da un punto di
                vista del genere. Se nella stragrande maggioranza dei casi le madri pianificano,
                prima dell’arrivo del bambino, e poi, dopo di esso, nei fatti, prendono un periodo
                più o meno lungo di congedo genitoriale, soltanto un gruppo molto ristretto di
                padri, prima della nascita del figlio, prende in considerazione l’idea di usarne
                almeno qualche giorno. 
Pacificazione del processo
                decisionale nelle coppie le quali, interpellate sul perché abbiano programmato e
                attuato quest’uso del congedo genitoriale, non di rado dichiarano «è una cosa che è
                venuta naturale» o «non ne abbiamo parlato molto […]», da un lato, e disinformazione
                circa i propri diritti di padre-lavoratore (e le madri su quelli del proprio
                partner), dall’altro, sembrano denotare scarsa propensione a – e conseguente
                riflessività necessaria per – deviare da questa norma. 
Ma quali sono le motivazioni,
                le «buone ragioni» [Boudon 1989] riportate dalle madri e dai padri per giustificare
                questi piani e queste pratiche di uso gendered dei congedi?
                Quali i valori e il senso che orientano tali piani e pratiche riguardo a questo
                strumento di conciliazione? Come e quanto attraverso le pratiche e le
                rappresentazioni che le sostengono i nostri intervistati contribuiscono a costruire
                e fare il genere, oltre che a riprodurlo e trasformarlo? 
3.1.1. Motivazioni culturali e valoriali: il bene per il bambino
                    che costruisce «la buona madre» 



A livello individuale e di
                    coppia, gli intervistati danno per scontato, ritengono naturale e normale che la
                    madre prenda il congedo genitoriale poiché ritengono che sia «bene per il
                    bambino» la presenza della madre nel suo primo anno e mezzo di vita (e, non
                    raramente, negli ideali, anche oltre) e perché considerano compito della «buona
                    madre» assumersi la responsabilità (quasi esclusiva) della cura del bambino per
                    ragioni «naturali» prevalentemente attribuibili a questioni
                    «biologiche», come l’allattamento al seno. Compiti e
                    ruoli genitoriali sono concepiti come distinti e connotati da un punto di vista
                    del genere. 
Ad esempio Gaia Ciclamino,
                    ventisettenne proprietaria di un negozio di parrucchiera afferma: 
 Penso non ne prenderebbe tantissimo
                            (di congedo), perché comunque è anche giusto che /
                        la mamma faccia la mamma e il papà faccia il papà / (marcando e
                            scandendo) cioè che non si invertano troppo i ruoli. […]
                        vorrei allattare, vorrei passare del tempo con lei […] non so […] mi sembra
                        una roba più da mamma (ride) (Gaia Ciclamino, I wave).
                    


E Davide Loglio,
                    ricercatore a tempo indeterminato nel settore privato, indica bene il ruolo
                    riservato al padre durante il primo anno di vita: 
nel primo anno di vita […] il papà è una
                        sorta di supercameriere che deve fare tutto
                            (ride) perché la bimba ha bisogno di rimanere con
                        la mamma e la mamma si deve concentrare solo sul bambino (Davide Loglio, I
                        wave). 


I padri si dichiarano
                    disponibili a prendere il congedo genitoriale, o comunque a stare a casa dal
                    lavoro per prendersi cura dei figli, nei casi di «emergenza», come la malattia
                    di questi. La malattia è definita come causa di forza maggiore di fronte alla
                    quale ci si dichiara disponibili a rompere gli schemi di una normalità data per
                    scontata in cui non è considerato compito del ruolo paterno stare con il bambino
                    per prendersene cura attivamente e continuativamente, per dovere o diritto
                    genitoriale, o per il piacere di trascorrerci del tempo. 
In diversi casi, nel
                    legittimare i propri ideali di cura improntati alla «maternità intensiva» [Hays
                    1996], credenze circa il «meglio per il bambino» e compiti e ruoli genitoriali
                    e, di conseguenza, strategie di conciliazione cura-lavoro pianificate ed
                    adottate, gli intervistati fanno riferimento al sapere degli
                        esperti, ritenuto valido e affidabile per definire modelli
                    comportamentali e stili di vita adeguati [Favretto e Zaltron 2013], e alla
                    popolarità che alcuni best-seller e teorie (ad esempio quella dell’attaccamento)
                    hanno raggiunto. 
Le narrazioni degli
                    intervistati ci restituiscono, in diversi casi, un’immagine di questa cultura
                    della genitorialità e della cura, che prescrive «bene per il bambino» la
                    presenza della madre nei suoi primi anni di vita, come
                    «guidata dagli esperti» [Faircloth et al. 2013] (vedi
                    Introduzione). 
Ecco qualche esempio: 
 Entrambi siamo convinti, ne sono
                        convinta, almeno dalle letture che ho fatto, che sia indispensabile la
                        presenza della mamma per il bambino perché poi è dal terzo anno che il
                        bambino inizia a sviluppare la socialità ed è lì che la figura del padre
                        inizia a essere poi più cruciale perché è il suo tramite per il mondo
                        esterno […] credendo in questa cosa qua, di conseguenza […]
                            (abbiamo deciso di organizzarci così) (Agnese
                        Mercorella, I wave). 


 Noi seguendo alcune, alcuni medici un
                        po’ più naturali nel senso naturopati omeopati, ovviamente prediligono
                        l’allattamento naturale, quindi al seno, fino all’anno, anche per via degli
                        anticorpi, perché comunque finché nello stomaco circola del latte materno si
                        eliminano alcuni rischi quali virus, batteri, che con l’allattamento si
                        riescono un po’ a […] ad arginare, tra virgolette, non a eliminare, perché
                        non è possibile, ma ad arginare (Luana Robinia, II wave). 


In una fase, quella della
                    transizione alla genitorialità, carica di ansie e d’incertezze che difficilmente
                    trovano risposte in un’esperienza accumulata o nel confronto tra pari dei
                    genitori [Saraceno e Naldini 2013], il sapere scientifico e
                        l’expertise professionale plasmano nozioni (e ideali)
                    di genitorialità adeguata e di benessere del bambino e aspettative circa i ruoli
                    genitoriali a cui gli individui sono richiamati [Musumeci 2013]. 
Su un piano e con risultati
                    simili a quello del sapere esperto sembra operare, nei repertori discorsivi
                    degli intervistati, la cultura aziendale. Un argomento
                    usato frequentemente, soprattutto dai padri, per motivare intenzione e decisione
                    di non prendere il congedo genitoriale, infatti, riguarda la cultura di genere e
                    genitoriale ritenuta dominante nel proprio luogo di lavoro, che vede la madre
                    come la figura più appropriata a prendersi cura dei figli piccoli e attiva
                    meccanismi di penalizzazione nei confronti dei padri che scelgono di o si
                    trovano «per necessità» a prendersi attivamente cura dei loro figli assumendo
                    comportamenti del tutto simili a quelli delle donne e allontanandosi dal modello
                    socialmente e culturalmente richiesto (soprattutto, anche se non solo) agli
                    uomini nelle società contemporanee dell’unconditional
                        worker. Molti intervistati riferiscono che il clima lavorativo
                    sarebbe ostile alla loro richiesta di prendere il
                    congedo parentale e che datori di lavoro, capi e
                    colleghi non si aspettano un tale comportamento «da parte di un uomo». 
Ciò chiama in causa il
                    generale assetto del contesto in cui avviene l’indagine, del cosiddetto
                        fatherhood regime [Gregory e Milner 2005] italiano.
                

3.1.2. Motivazioni economiche e legate al lavoro 



Le motivazioni economiche
                    e/o legate al lavoro sono molto presenti nel modo in cui gli individui e le
                    coppie sostengono o non sostengono la legittimità della loro scelta, in
                    particolare per giustificare una divisione fortemente asimmetrica dei congedi
                    genitoriali tra i partner. 
Considerando che tutte le
                    donne nelle coppie intervistate, tranne tre, guadagnano mediamente al mese meno
                    dei loro partner (e che nella metà dei casi il cosiddetto wage
                        gender gap è di almeno 500 euro), è comprensibile perché le
                    considerazioni di carattere economico sintetizzabili nell’espressione «è più
                    penalizzante da un punto di vista economico perdere il 70% del mio stipendio che
                    il 70% del suo» siano ricorrenti nei racconti dei padri e talvolta delle madri. 
I padri non prendono il
                    congedo parentale anche perché percepiscono il loro lavoro come impossibile da
                    interrompere per ragioni riconducibili in gran parte al clima d’insicurezza
                    attraversato in Italia in seguito all’attuale crisi economica [Bertolini e
                    Musumeci 2014]. 
In particolare, nel caso
                    dei lavoratori a termine, come affermato da Fabrizio Citiso, che insegna presso
                    una scuola superiore privata ed è sposato con Fabiola, anche lei insegnante ma a
                    part time, a scoraggiare il ricorso a questo strumento di conciliazione
                    cura-lavoro non è (solo e tanto) il basso livello di sostituzione del reddito
                    (30%) durante l’astensione facoltativa, ma anche la paura di non avere il
                    contratto rinnovato (vedi cap. 3): 
 Allora, io lo prenderei ma solo quando
                        c’ho il sedere ben parato! (ride) […] / NON È SOLTANTO DISCORSO DI STIPENDIO ma che
                        la scuola potrebbe dirmi «beh, non ti rinnovo più il contratto» (Fabrizio
                        Citiso, I wave).
                    


Anche i padri che lavorano
                    a tempo indeterminato affermano spesso di temere di perdere il proprio lavoro,
                    di essere licenziati, qualora si assentassero a lungo dal lavoro per prendersi
                    cura dei figli in un momento di grave crisi economica i cui effetti negativi si
                    fanno sentire sull’andamento aziendale e il settore in cui lavorano. Ad esempio,
                    Raniero, disegnatore meccanico presso una grande azienda e sposato con Rachele
                    (33 anni, ricercatrice precaria) afferma: 
 Visto che il contratto che ha Rachele
                        non ha praticamente nessun diritto al di là della maternità obbligatoria di
                        cinque mesi e invece io con il contratto a tempo indeterminato ho tutti i
                        diritti del mondo dal congedo parentale all’allattamento e tutto, ci stavamo
                        chiedendo se potevo essere io a stare un po’ più a casa; però, purtroppo, il
                        momento lavorativo non è dei migliori e quindi è difficile anche tirare la
                        corda, non farsi tanto vedere a lavoro […] insomma si parla ancora di cassa
                        integrazione (Raniero Cerfoglio, I wave). 


La percezione di non godere
                    di sufficienti garanzie contro il rischio di perdere il lavoro, in seguito alla
                    decisione di avvalersi del congedo parentale, appare più frequentemente tra i
                    lavoratori del settore privato. Ad esempio, Michele, impiegato a tempo
                    indeterminato da molti anni presso un centro di ricerca pubblico, parlando
                    dell’intenzione di prendere il congedo, afferma: 
 Io ho la fortuna di non avere questa
                        spada di Damocle perché è un ambiente statale […] da questo punto sono in
                        una botte di ferro nel senso che il mio posto non me lo tirerà via nessuno e
                        dal punto di vista professionale non subirò nessuna penalizzazione (Michele
                        Mirride, I wave). 


Confermando i risultati di
                    indagini nazionali [ISTAT 2011], padri che lavorano nel settore pubblico
                    affermano di sentirsi meno pressati a non prendere il congedo parentale di
                    quanto riscontriamo tra i lavoratori del privato. 
Tuttavia, la percezione di
                    sicurezza lavorativa nel settore pubblico non sembra bastare, da sola, a
                    motivare i padri a prendere il congedo. 
Sebbene le ragioni di
                    carattere economico e legate all’incertezza lavorativa siano ricorrenti nei
                    racconti delle madri e soprattutto dei padri per motivare una divisione di
                    genere della cura del bambino nel suo primo anno e
                    mezzo di vita (soprattutto in relazione alla crisi economica), quasi mai
                    risultano essere le motivazioni prevalenti ed esclusive. In diversi casi,
                    ragioni di questo tipo appaiono strettamente intrecciate con il riferimento a
                    motivazioni di ordine culturale e valoriale riguardo ai ruoli di genere e
                    genitoriali e con credenze circa ciò che è «meglio per il bambino» e qualche
                    volta il primo tipo di argomenti sembra essere usato per legittimare motivazioni
                    del secondo tipo, rendendo con ciò evidenti tensioni tra modelli di paternità
                    contrastanti tra di loro: da un lato quello dell’involved
                        father, dall’altro del male breadwinner. Un
                    padre che decide di non prendere il congedo genitoriale è più legittimato
                    socialmente (e agli occhi della partner) a non essere un «papà a casa» per
                    ragioni economiche e lavorative in una società tradizionale in cui modelli
                    alternativi di paternità stanno emergendo in modo lento. Per esempio, nonostante
                    sia un uomo con un atteggiamento egalitario per quanto riguarda la divisione di
                    genere tra lavoro retribuito e non, il caso di Davide sembra denotare una certa
                    difficoltà ad elaborare modelli diversi dal male
                        breadwinner, la tensione tra vecchio e nuovo e, vista la
                    situazione di incertezza, la sicurezza delle scelte tradizionali. Nelle sue
                    dichiarazioni ci sono infatti chiari riferimenti a ideali, valori e credenze
                    tradizionali circa la paternità: 
 E il fattore economico è l’unico che
                        entra in gioco in questa sua scelta? A quali condizioni sarebbe disposto a
                        prendere il congedo facoltativo? 
 Certo lo prenderei, certo. Lo farei
                        compatibilmente sempre con la questione economica nel senso che secondo me è
                        importante che la madre stia col bambino sicuramente e il ruolo del padre in
                        questa fase qua è di fare in modo che la famiglia abbia il sostentamento
                        giusto per vivere quindi che sia la mamma che la bambina possano avere le
                        risorse, le cose di cui c’è bisogno (Davide Loglio, I wave). 


Indicatore di una
                    «prevalente» identità di lavoratore e/o di un modo di definirsi/considerarsi
                    «buon padre» in relazione al proprio ruolo di lavoratore e anche sentire di fare
                    il «bene del bambino» difendendo innanzitutto questo ruolo, a nostro avviso, è
                    anche il percepire il proprio lavoro come impossibile da interrompere perché ci
                    si considera e definisce indispensabili e insostituibili all’interno del proprio
                    luogo di lavoro. Ad esempio, Angelo, responsabile commerciale in
                    un’industria metalmeccanica con contratto a tempo
                    indeterminato afferma: 
 Io avendo un ruolo particolare in
                        azienda e facendolo solo io quel tipo di lavoro, sono insostituibile (Angelo
                        Mercorella, I wave). 




3.2.
                Motivi e tempi del (non) ricorso ai servizi e aspettative verso i nonni 



Ma quali sono i principali
                motivi per cui i genitori (non) usano i servizi per l’infanzia nel primo anno, anno
                e mezzo del bambino? 
Tra le motivazioni ricorrenti
                per non iscrivere il figlio quando è «ancora troppo piccolo» ritroviamo il credere
                che «il meglio per il bambino», per il suo equilibrato sviluppo emotivo e
                psico-fisico e per evitare il rischio che si ammali troppo spesso stando a contatto
                con altri bambini, sia stare con i genitori (soprattutto con la madre) o i nonni. 
Rispetto alle rappresentazioni
                dei nidi d’infanzia, va notato inoltre che i discorsi sul «bene per il bambino»
                fanno riferimento da un lato alla diffusa credenza che nei primi anni di vita dei
                bambini l’interazione con i pari non sia fonte di crescita e di sviluppo cognitivo e
                relazionale, dall’altro lato alla sfiducia nei confronti del tipo di cura che le
                educatrici dei nidi potranno fornire, soprattutto in strutture in cui il numero di
                bambini per educatrice è elevato. Proprio queste due dimensioni, da un lato quella
                relativa agli stimoli positivi di interagire con i coetanei e dall’altro quella
                legata alle opportunità educative per i bambini sono alla base della preferenza,
                dopo i tre anni di età dei bambini, per l’iscrizione alla scuola dell’infanzia. 
Alcuni genitori, poi, riportano
                motivi economici «il nido costa troppo, conviene lei non rientri al lavoro o riduca
                l’orario». La disponibilità dei nonni è un altro dei motivi per cui i nostri
                intervistati affermano di aver pianificato/deciso di non iscrivere il bambino al
                nido. 
Tra le motivazioni per
                iscriverlo «da subito» vi sono, da un lato, il non voler «dare un secondo lavoro ai
                nonni», dall’altro, il considerarlo un’opportunità per lo sviluppo dei bambini
                piccoli, per la loro socializzazione con altri bambini ed
                adulti con competenze educative formalizzate, per fornire stimoli ulteriori a quelli
                dell’ambiente familiare. 
Questo è il caso dei Cerfoglio
                il cui figlio frequenta un nido comunale da quando ha sei mesi e i nonni, la colf o
                altri (una zia materna) aiutano in caso di malattie. Raniero porta il bambino al
                nido e Rachele lo va a prendere. 
 Preferivamo che stesse a contatto con altri
                    bimbi, con anche delle maestre che sanno il loro mestiere, non che i nonni non
                    siano importanti ma, infatti lo vedono insomma, ehm, e quindi secondo me il nido
                    e la scuola materna quando sarà sono importanti (Raniero Cerfoglio, II wave).
                


La maggior parte degli
                intervistati considerano i servizi educativi come luoghi adeguati per i figli quando
                questi saranno più grandi (a 2, 3 anni). Questo è per esempio il caso dei Citiso
                (entrambi insegnanti precari) che hanno programmato di iscrivere il figlio al
                baby-parking/nido quando avrà circa 18 mesi, non solo per esigenze di conciliazione
                (se Fabiola cioè fosse chiamata per effettuare supplenze
                dal nuovo anno scolastico) ma anche per ragioni educative. C’è da dire anche che la
                coppia, che descrive il nido privato come troppo caro, avrebbe optato per il nido
                pubblico e ha anche fatto domanda, ma non c’erano posti disponibili. 
TAB.
                        4.3. I servizi 0-3 anni. I discorsi delle coppie sul
                    perché…
	… usarli sin da
                                    subito 	… non usarli quando 
                                 «è troppo
                                        piccolo» 	… usarli quando 
                                 «sarà più
                                        grande» 
                                 (oltre 1/2
                                        anni) 
	I nonni non
                                    sono disponibili
	Il bene per il
                                    bambino è la presenza della madre
	Nido come
                                    opportunità educativa e di socializzazione col gruppo dei
                                    pari

	Ideali di cura
                                    centrati sui genitori
	Vincoli
                                    economici: i servizi sono troppo cari; è più conveniente che la
                                    madre rimanga a casa a prendersi cura del bambino o riduca
                                    l’orario di lavoro
	 
	La madre non
                                    ha diritto al congedo parentale
	La madre
                                    lavora part time e/o i nonni sono disponibili
	 
	La madre è
                                    molto orientata al lavoro
	Il bambino si
                                    ammalerebbe troppo spesso 
Sfiducia nei confronti della
                                    qualità del servizio/del personale che ci lavora
                                    
Orari dei servizi poco
                                amichevoli
	 



 All’anno e mezzo anche usufruire dell’asilo
                    nido perché secondo noi è una scuola educativa, cioè può essere un’opportunità
                    di crescita e di socializzazione per la bambina quindi sarebbe carino riuscire a
                    farlo anche perché poi io ricomincerei a lavorare (Fabiola Citiso, I wave).
                


In un contesto in cui tra le
                coppie prevale una concezione privata e intima della cura, l’attesa che i nonni
                partecipino alle strategie di conciliazione delle coppie è spesso elevata. Questa
                aspettativa, in alcuni casi, quando non ritenuta soddisfatta, sfocia in vera e
                propria frustrazione per non ricevere l’auspicato supporto. Tuttavia il
                coinvolgimento dei nonni è auspicato, programmato e attuato con gradazioni e in fasi
                della crescita del bambino differenti e anche in base alla corrispondenza dei
                modelli educativi che i genitori ritengono di avere o meno con i nonni, come
                anticipato, oltre che ovviamente in base alla disponibilità di questi ultimi,
                principalmente per ragioni di vicinanza abitativa e stato di salute. 
Alcune ambiguità del
                coinvolgimento nei childcare arrangement di nonni e servizi
                emergono dalle anticipazioni di Gina Albizia. 
 Sul nido non siamo contrari però non lo
                    consideriamo neanche una risorsa dal valore inestimabile nel senso che io, sotto
                    certi aspetti, qualche perplessità un po’ ce l’ho perché comunque come orari
                    sono abbastanza difficili, nel senso che devi andarci presto […] all’inizio si
                    ammala molto perché ci sono gli altri bambini che gli attaccano delle cose […] e
                    comunque l’idea di lasciare un bambino di 10-11 mesi non è proprio una cosa che
                    mi sollazza proprio tantissimo però devo anche dire che non lo vedo neanche male
                    nel senso che non è neanche una cosa che vedo come il fumo negli occhi. Dipende
                    poi da quale sarà la scelta migliore e se si faranno anche avanti altre
                    possibilità perché poi non è detto. 
 Quali altre possibilità? 
 Dei nonni. Se si facessero avanti sarebbe
                    una buona alternativa (Gina Albizia, I wave).
                


Dalle riflessioni di Gina
                emerge che le strategie di conciliazione centrate sulla famiglia non sono
                esclusivamente l’esito di motivazioni ideali e pregiudizi sulla qualità dei servizi,
                ma di una mediazione con le opportunità di conciliazione disponibili. Se non in
                tutti i casi avvalersi dei nonni garantisce ai genitori l’adozione di modelli
                educativi da loro apprezzati, certamente in tutti i casi, almeno in base ai discorsi
                dei partecipanti alla ricerca sulle obbligazioni familiari intergenerazionali, i
                «nonni ideali» dovrebbero garantire più flessibilità, orari di custodia più
                amichevoli, disponibilità anche in caso di malattia dei bambini e assenza di costi
                economici (oltre che affetto e intimità) rispetto ai servizi esistenti. Per queste
                ragioni, malgrado le riserve sulla dimensione educativa espresse da alcune coppie e
                l’elevata propensione a usare i servizi dopo i due anni, rimangono elevate le
                aspettative verso i nonni nei primi anni di vita dei bambini. 


4. La
            ricomposizione dei gap tra piani ideali e possibilità 



Da questa ricerca emerge che le
            strategie di conciliazione sono adattive non solo nel senso che
            sono finalizzate a fronteggiare la mediazione tra richieste e risorse lavorative e
            familiari che può cambiare nel corso del tempo [Wierda-Boer et al.
            2008]. Esse costituiscono anche la ricomposizione, nella delicata
            fase della transizione alla genitorialità, di negoziazioni gendered
            tra lei e lui, in particolare di due tipi di discrepanze. Quelle tra: 1) piani di
            conciliazione delle coppie prima della nascita del figlio e pratiche effettivamente
            realizzabili (o preferibili) dopo (tab. 4.2); e tra 2) ideali di cura sul «meglio per il
            bambino» e di conciliazione, opportunità di cui dispongono i soggetti coinvolti e
            vincoli che percepiscono come stringenti. 
Analizziamo quindi di seguito i
            gap, di cui le strategie di conciliazione attuate costituiscono una sintesi, per
            individuare i meccanismi di doing [West e Zimmerman 1987] e (più
            raramente) undoing gender [Deutsch 2007] nella loro precisa
            realizzazione pratica [Risman 2009] secondo i repertori narrativi – più ampi che in
            passato – disponibili alle madri e ai padri [Miller 2011b]. I processi di
                doing gender sono riscontrabili innanzitutto alla base di piani
            e pratiche di conciliazione centrati sulla madre e sulla famiglia. Nel caso della coppia
                Loto
            per esempio l’intenzione di iscrivere la figlia al nido
            espressa durante la prima intervista, non è stata attuata perché lei ha avuto
            l’opportunità del telelavoro e i nonni paterni si sono offerti di prendersi cura della
            bambina (tab. 4.2). 
Dall’analisi del confronto tra le
            interviste di I e II wave (tab. 4.2) emerge poi che sono minoritarie nel campione le
            strategie multiple o aperte, quando prima della nascita si pianificava una soluzione di
            cura interna alla famiglia e dunque sono minoritari anche i discorsi per minimizzare le
            tensioni che derivano dall’esternalizzare la cura, via mercato [Epp e Velagaleti 2014] o
            attraverso i servizi pubblici. 
Il caso estremo è quello della
            coppia Ciclamino, nella quale la strategia pianificata
            era che Gaia lasciasse il suo negozio di parrucchiera per i primi anni di vita della
            figlia, fino all’iscrizione alla scuola dell’infanzia, in modo da garantire alla bambina
            la presenza materna, ritenuta indispensabile. Dopo la nascita della bambina, il padre
            (giardiniere) continua ad avere una condizione lavorativa precaria. La madre ricomincia
            a lavorare gradualmente, dapprima recandosi a casa delle sue clienti portando la bimba
            con sé pochi giorni dopo la nascita, perché, come spiega «io non ho più la mamma, mia
            suocera lavora via, e quindi la mia necessità era di portarmela». Poi, quando la bambina
            ha otto mesi, Gaia viene assunta a tempo pieno presso un negozio di parrucchiera e la
            figlia inizia a frequentare un nido in famiglia gestito da un’amica verso cui Gaia nutre
            piena fiducia, la quale si prende cura della bambina 10 ore al giorno in settimana e
            anche il sabato mattina in veste di tata, quando il nido è chiuso. Come si legge di
            seguito dal confronto delle interviste pre- e post-nascita, Gaia non immaginava di
            optare per questa soluzione. 
 L’unica cosa è che abbiamo scelto che io starò a
                casa, quindi quasi sicuramente lascerò il mio negozio, lascerò la mia società e
                starò a casa a far la mamma magari per due, tre anni e poi dopo si vedrà. O aprirò
                un altro negozio o cercherò un altro lavoro (Ciclamino Gaia, I wave). 


 Pensavo fosse più difficile. […] sentendo le
                esperienze degli altri, che stanno a casa mesi, / che stanno a casa anni /
                    (sorridendo); pensavo che rientrare a lavoro, forse non
                sarebbe stato facile […] E invece […] è sempre stato tutto abbastanza sereno […]
                (Gaia Ciclamino, II wave).
            


Gaia racconta che la strategia di
            conciliazione attuata non è ritenuta appropriata dalle sue cerchie di riferimento.
            Inoltre il marito le chiede esplicitamente di lavorare meno ore, ma lei, anche se
            vorrebbe passare più tempo con la sua bambina, mantiene l’orario a tempo pieno, per lei
            essenziale per la sua professione, e si ritiene soddisfatta del compromesso trovato con
            il nido in famiglia. 
Rispetto ai processi di
                undoing gender, alcuni risultati di ricerca sui piani di
            conciliazione mostrano da un lato che all’interno di strategie di conciliazione multiple
            (con presenza di mix tra cura interna ed esterna) i padri tendono a partecipare di più
            alla cura dei bambini che nell’ambito di altri tipi di strategie [Naldini 2014],
            dall’altro lato che soprattutto tra i padri si registra innovazione negli script sui
            desideri e i piani di cura [Naldini e Torrioni 2014]. 
Nelle dinamiche e nelle narrazioni
            di alcune coppie il gap tra piani e pratiche, come esito di eventi non pianificati e
            tanto meno attesi, conduce verso comportamenti e pratiche di cura più fluide in cui la
            partecipazione del padre alla cura dei figli configura pratiche innovative di paternità,
            oltre che una riduzione delle differenze di genere tra madri e padri, almeno nella
            pratica. 
Albizia e Poli esemplificano bene
            come il gap tra prima e dopo può essere colmato attraverso strategie di genere che vanno
            nella direzione di ridurre anche le differenze di genere nella cura. 
Gina e Giulio Albizia passano da
            una strategia di cura pianificata come fortemente incentrata sulla presenza della madre,
            prima attraverso il congedo e successivamente attraverso la richiesta di una riduzione
            dell’orario di lavoro, ad una strategia di cura centrata sul padre e sulla famiglia
            (tab. 4.2). Rientrando al lavoro, Gina si vede rifiutare la richiesta di part time e
            così lui decide di ridurre il suo orario di lavoro ed occuparsi della bambina mentre
            Gina lavora. Si tratta di una scelta di ripiego comunque rielaborata come «positiva» da
            Gina perché permette alla figlia di avere «più di un modello con cui fa i conti».
            Giulio, che è free-lance, con una carriera lavorativa ormai avanzata, non vive come
            particolarmente penalizzante da un punto di vista lavorativo la scelta compiuta di
            ridurre l’orario di lavoro. Sotto-traccia, però, Giulio rivela la
            tensione tra la scelta di dedicarsi alla famiglia e ridurre il
            suo coinvolgimento lavorativo, e il difficile compito di fare il padre: 
 Non è una situazione che speri che duri in
                eterno quella dei bambini piccoli, perché per quanto ti diano delle immense gioie,
                l’impegno è […], è totale, quindi non […] non è una situazione BRUTTA, ma è una
                situazione difficile, questo è (Giulio Albizia, II wave). 


Nel caso della coppia Poli, il gap
            tra pianificazione e realizzazione della conciliazione tra lavoro e casa è dovuto al
            fatto che a Giuseppe non è stato rinnovato il contratto di lavoro, scaduto a due
            settimane dalla nascita della bambina. Questo evento imprevisto, unito al forte
            orientamento al lavoro di Ginevra, rinforzato quando lei diventa l’unica percettrice di
            reddito, conduce la coppia verso una strategia di conciliazione che, diversamente dai
            piani pre-nascita, non si basa solo sui servizi per l’infanzia, ma anche sul
            coinvolgimento del padre nelle attività di cura, mentre la madre è al lavoro (anche per
            l’assenza dei nonni: quelli paterni residenti in Liguria, quelli materni in Campania).
            Le conseguenze e i costi, sul piano anche emotivo, di questo processo di
                undoing gender sono diversi per Giuseppe e Ginevra. Giuseppe
            impara a svolgere le stesse pratiche di cura di Ginevra e accudendo la figlia trova un
            modo positivo per affrontare lo stressante periodo della ricerca di un nuovo lavoro: 
 Non essere, non avere un lavoro sicuro, cioè non
                avere un lavoro […] è una cosa molto pesante, molto difficile da […] da, da
                affrontare. Però il fatto che c’è, che c’è lei, che ti riempie la giornata e ti dà
                la possibilità di, comunque di gioire tante volte durante la giornata, sicuramente è
                una cosa che ti permette di, di affrontare la quotidianità per bene, in maniera
                positiva. […] basta la sua presenza a far sì che non ci si debba abbattere, ecco
                (Giuseppe Poli, II wave). 


Ginevra sente la fatica della
            difficile scelta di portare la bambina al nido d’infanzia, invece che prolungare il
            congedo parentale facoltativo in un contesto in cui le madri dei suoi gruppi di
            riferimento non seguono questa strada: 
 [Il ritorno al lavoro] è stato pesante, pesante
                pesante, perché un po’ mi sono sentita tra virgolette in colpa, ma probabilmente più
                condizionata dal fatto che tutte quelle che conoscevo si prendevano
                quattro mesi in più, si sentivano in colpa, tanta gente che
                mi diceva ma portarla al nido, ma poverina, è così piccola. Alla fine, secondo me, è
                una cosa che fa bene prendersi un po’ di spazio per sé stessi, perché quando non
                lavoravo c’era lei e lei e lei, adesso ci sono io che faccio delle cose per me e poi
                facciamo delle cose insieme (Ginevra Poli, II wave). 



5.
            Conclusioni 



In questo capitolo abbiamo cercato
            di dimostrare come le strategie di conciliazione non sono uguali per tutte/tutti. Esse
            sono inoltre dinamiche, sia nel senso temporale, nascono da un processo che conduce a
            cambiamenti ed aggiustamenti tra il «prima» e il «dopo», sia nel senso che sono il
            frutto di interazioni nella coppia; dipendono cioè da come lei e lui «sentono»,
            definiscono e percepiscono la situazione del diventare madre e padre, dalla loro
            posizione e dalle loro aspettative lavorative, dalle loro risorse di rete, così come da
            circostanze più «oggettive» (ad esempio, la perdita di lavoro) che contribuiscono a
            strutturare tali percezioni. Dato che le circostanze e i discorsi intorno a maternità,
            paternità e lavoro sono spesso contraddittori, i genitori in attesa si trovano davanti a
            dilemmi di non facile soluzione. Le risposte sono ambivalenti, per esempio, i
                relevant others si aspettano che le madri stiano a tempo pieno
            con il bambino nel primo anno di vita mentre la legge sul congedo (l. n. 53/2000) non
            permette facilmente alla madre di stare fuori dal posto di lavoro per un anno. 
Nella maggior parte delle coppie
            prevale una concezione privata e intima (e materna) della cura nel primo anno e mezzo di
            vita del bambino. Nell’ambito di questo repertorio discorsivo, il «bene per il bambino»
            è innanzitutto la presenza materna, con l’aiuto del padre e anche dei nonni, se presenti
            e disponibili. Strategie di conciliazione più aperte al nido d’infanzia o alla tata sono
            preferite dopo il primo anno e mezzo del bambino. 
Uno dei motivi ricorrenti nei
            discorsi degli intervistati (soprattutto dei padri) per spiegare il loro non uso dei
            congedi entra in rapporto con la cultura di genere e genitoriale percepita come
            prevalente nel luogo di lavoro, che vede la madre come la figura più appropriata per
            prendersi cura dei figli e attiva meccanismi di fatherhood penalty.
            Tuttavia, le motivazioni riconducibili al calcolo
            costi-benefici appaiono strettamente interconnesse con riferimenti e motivazioni di tipo
            culturale riguardo ai ruoli di genere e genitoriali e con le credenze circa ciò che è
            meglio per il bambino. Alle motivazioni di tipo economico e alle
                norme culturali, nello spiegare il diverso uso di questo
            strumento di conciliazione, dobbiamo aggiungere la diversa gradazione con cui i soggetti
            si attivano o piuttosto non si attivano per «fare» o «disfare» il genere, e in
            particolare la capacità negoziale nelle coppie e qui evidentemente la prospettiva delle
            risorse relative nella spiegazione della divisione del lavoro ha un suo peso. 
Quanto ai servizi per l’infanzia,
            tra le motivazioni più ricorrenti per non iscrivere il figlio al nido quando è «ancora
            troppo piccolo» ritroviamo di nuovo la forza del discorso che è parte della nuova
            cultura della genitorialità che «il meglio per il bambino» è stare con i genitori
            (soprattutto con la madre) e la paura che rischi di ammalarsi troppo spesso, stando a
            contatto con altri bambini (discorso da interpretare anche alla luce del fatto che la
            retta dei nidi privati o in via di privatizzazione si paga anche quando il bambino è
            malato e non può frequentare). Rispetto alle rappresentazioni dei servizi per la prima
            infanzia, inoltre, è diffusa in una parte non minoritaria di genitori l’idea che nei
            primissimi anni di vita dei bambini la socializzazione con i pari non sia uno stimolo
            cognitivo ed educativo, e sono molte le incertezze sulla qualità della cura nelle
            strutture in cui il numero di bambini per educatrice è elevato. La cura familiare,
            quella che potrebbero fornire i nonni, è vista come più flessibile e sicura per
            garantire al bambino affetto e protezione, malgrado le differenze negli stili educativi
            che talvolta i genitori percepiscono nei confronti dei nonni e la corrispondente
            maggiore fiducia nei confronti della formazione pedagogica che potrebbero avere le
            operatrici dei servizi. Le attese di partecipazione alla cura espresse verso i nonni
            sono comunque piuttosto elevate, mentre le richieste di maggiore sostegno istituzionale
            e pubblico attraverso i servizi sono contenute. 
Tra le motivazioni per iscrivere
            «da subito» i figli ai servizi per l’infanzia vi sono, oltre alla prevalente «non
            disponibilità dei nonni» e al desiderio di alcune madri di rientrare presto al lavoro,
            da un lato, il non voler «dare un secondo lavoro ai nonni»,
            dall’altro, il considerarlo un’opportunità per lo sviluppo cognitivo e relazionale dei
            bambini, integrativa, o più ricca, di quella offerta soltanto dalla famiglia. 
Le coppie che optano per strategie
            di conciliazione più aperte ai servizi dai primi mesi del bambino e/o per una maggiore
            partecipazione dei padri alla cura mentre le madri, fortemente orientate alla loro
            professione, rientrano al lavoro, percepiscono chiaramente di trasgredire le aspettative
            dei gruppi di riferimento, dei gruppi dei pari, nell’ambito amicale, sul luogo di lavoro
            e, in parte, anche nella (pur varia all’interno e non omogenea) «cultura degli esperti».
            L’analisi longitudinale degli scarti tra ideali, piani e pratiche di conciliazione tra
            famiglia e lavoro fa emergere chiaramente che gli eventi imprevisti hanno un ruolo
            importante nel ridefinire i dilemmi di cura, che le soluzioni adottate sono sempre
            adattive e temporanee, dinamiche e fluide nel tempo, e che le innovazioni sono molto
            costose a livello emotivo (soprattutto per le madri) e lavorativo nella misura in cui si
            discostano dalle strategie ritenute «normali» e dai modelli dominanti di «buona madre» e
            «buon padre». La negoziazione all’interno della coppia e le risorse istituzionali,
            economiche e culturali che le madri e i padri possono attivare sono cruciali per
            realizzare quegli «accomodamenti» che conducono verso un maggiore coinvolgimento delle
            madri nel lavoro remunerato e dei padri nella cura durante la transizione alla
            genitorialità.



[1]  Infatti, la normativa vigente stabilisce
                        una durata massima di sei mesi che il genitore può prendere, o tutti subito
                        o un po’ alla volta, sino agli otto anni di vita del bambino e che
                        l’indennità del 30% in sostituzione del reddito per un massimo di 6 mesi a
                        livello di coppia spetti al genitore che prende il congedo entro i tre anni
                        di vita del bambino. Per gli impiegati del settore pubblico l’indennità per
                        i primi 30 giorni di congedo è del 100%.Per i lavoratori autonomi e per
                        alcune categorie di quelli temporanei iscritti alla Gestione
                            separata INPS, il congedo ha invece una durata massima di tre
                        mesi e può essere preso entro il primo anno di vita del bambino. 





Capitolo quinto
            

Percorsi verso la co-genitorialità: 2 + 1 fa sempre
            3?

Le dinamiche nella relazione di coppia che supportano (o
                ostacolano) la cogenitorialità, con riferimento a credenze, aspettative e valori che
                ne orientano i processi di costruzione. Questo il tema viene affrontato con un
                approccio psicologico in questo saggio a cura di Donatella Scarzello e Angelica
                Arace. 


Questo capitolo è di Donatella Scarzello e Angelica
            Arace.





La nascita del primo figlio ha un
        impatto molto rilevante sulla relazione tra i due partner, che devono imparare a rapportarsi
        non solo in quanto membri di una coppia, ma in quanto madre e padre del bambino: uno degli
        obiettivi principali della transizione alla genitorialità è dunque l’assunzione di una
        responsabilità condivisa, che implica la capacità di costruire un patto genitoriale in grado
        di connettersi, ma anche di differenziarsi, dal patto di coppia [Scabini 1995]. È noto in
        letteratura che la qualità della relazione coniugale influenza la negoziazione dei ruoli
        parentali e lo svolgimento della funzione genitoriale, condizionando, secondo l’ipotesi
            spill over del modello di Belsky [1981], la qualità dello sviluppo
        stesso del bambino [Atkinson 1991; Cowan et al. 1994; Lindahl
            et al. 1997; McHale 2010]. Essa è strettamente collegata (anche se
        non sovrapponibile) alla co-genitorialità [McHale et al. 2000; Margolin
            et al. 2001; Feinberg 2003], che, a sua volta, costituisce un
        predittore significativo dell’adattamento socio-emotivo dei figli [Karreman et
            al. 2008; Teubert e Pinquart 2010]. 
Per co-genitorialità (o co-parenting) si
        intende quell’alleanza che permette ai partner di condividere il ruolo genitoriale,
        comunicare apertamente e in modo efficace su temi e scelte che riguardano il figlio e
        sostenersi reciprocamente, agendo in modo coordinato per il raggiungimento di scopi comuni
        [Simons et al. 1993; Feinberg 2003; McHale 2010; Holland e McElwain
        2013] e costituisce «il centro attorno a cui i processi familiari evolvono» [Weissman e
        Cohen 1985, 24]. L’alleanza co-genitoriale consente ai genitori di costruire un piano
        d’azione condiviso e di sostenere tale piano sia in presenza del partner, sia in sua
        assenza; si manifesta infatti sia attraverso una modalità
        esplicita, durante l’interazione triadica con il bambino, sia attraverso una modalità
        implicita, durante le interazioni diadiche genitore-figlio [McHale 1997; 2010]. 
Gli studi hanno evidenziato come la
        co-genitorialità rappresenti un costrutto complesso, che va valutato nelle sue dimensioni
        sottostanti, sulle quali però la letteratura è solo parzialmente concorde. Secondo McHale
        [2010] la co-genitorialità include quattro caratteristiche di base: 
	 la solidarietà: indica quanto i partner si
                sentano coesi e reciprocamente supportati, legittimando le decisioni e
                l’autorevolezza dell’altro genitore, e si percepiscano come un team con obiettivi
                comuni; 
	 l’antagonismo: fa riferimento alla presenza di
                discussioni, critiche, svalutazioni del partner in rapporto al ruolo genitoriale e
                competitività nel dirigere l’attenzione del figlio verso di sé; è interpretato a
                volte anche come distanza tra le idee sulla genitorialità di ognuno dei genitori e
                nei pochi studi al riguardo [Block et al. 1981] la differenza
                tra le credenze è considerata come indice di disarmonia; in letteratura a volte la
                solidarietà (o il supporto) e l’antagonismo (o mancanza di supporto) sono intesi
                come i due poli opposti di un’unica dimensione [Feinberg 2003]; 
	 la divisione del lavoro di accudimento: è
                intesa principalmente come la suddivisione dei compiti di cura all’interno della
                coppia e comprende inoltre la concordanza delle percezioni dei due partner
                relativamente a tale distribuzione e la soddisfazione in merito. Si tratta della
                dimensione più eterogenea e anche più studiata in letteratura; 
	 l’impegno reciproco: diversamente dalla
                divisione del lavoro di accudimento, non ci si riferisce a «chi fa cosa», né alla
                gestione dell’impresa familiare sul piano pratico, ma alla soddisfazione nei
                confronti della partecipazione del partner sul piano delle decisioni familiari e del
                coinvolgimento emotivo con il figlio. 


5.1.
            Obiettivi e metodologia dello studio 



Al fine di contribuire alla
            riflessione atta a programmare interventi di promozione della co-genitorialità,
            obiettivo principale di questo capitolo è stato quello di
            analizzare le dinamiche nella relazione di coppia che supportano (o ostacolano) la
            co-genitorialità, con particolare riferimento a credenze, aspettative e valori che ne
            orientano i processi di costruzione. 
Il campione è costituito da 17
            coppie intervistate individualmente con approccio longitudinale[1]. La traccia dell’intervista non è stata costruita con l’obiettivo di
            valutare la co-genitorialità, ma si concentra piuttosto, coerentemente con le finalità
            del progetto di ricerca più generale, su tematiche quali le pratiche di genere intorno
            alla genitorialità, la conciliazione famiglia-lavoro e le scelte di care
                arrangement. Ci è parsa quindi una sfida metodologica particolarmente
            interessante quella di far emergere le dinamiche di co-genitorialità come aspetto
            latente, che è possibile intendere come sotteso ai processi di adattamento e di
            decisione della coppia. 
Dati i materiali a disposizione, si
            è stabilito di indagare le dimensioni della co-genitorialità dell’antagonismo e della
            divisione del lavoro di accudimento. Dal momento che in letteratura risulta meno
            esplorata la connessione tra credenze relative ai ruoli genitoriali e co-genitorialità,
            si è deciso inoltre di approfondire tale aspetto. Si è infine valutato il grado di
            soddisfazione percepita relativamente alla qualità della relazione di coppia e ai
            processi di adattamento/riorganizzazione messi in atto a seguito della nascita,
            connettendola alle dimensioni della co-genitorialità prima citate. 
L’analisi dei testi in Atlas.ti si
            è concentrata sulle quotations a cui sono stati attribuiti i seguenti codici[2]: 
	 per la valutazione dell’antagonismo: il
                    codice «accordo/disaccordo» e il codice «valutazione del partner come genitore»;
                
	 per la valutazione della divisione del
                    lavoro di accudimento: il codice «pratiche di cura [LEI/LUI]» e l’analisi dei
                    diagrammi a torta[3] compilati nell’intervista prima della nascita
                    e dopo la nascita, confrontando le percezioni dei due
                    partner e l’eventuale gap tra aspettative e realtà; 
	 per la valutazione delle credenze sui
                    ruoli genitoriali: i codici «ideali di cura [MADRE/PADRE]» e «the best for the
                    child e modelli educativi»; 
	 per valutare in modo trasversale la
                    soddisfazione dei singoli e delle coppie, si è fatto riferimento ai codici
                    soddisfazione/insoddisfazione; benessere/malessere; relazione di coppia e
                        parenting stress, sia considerandoli singolarmente sia
                    incrociandoli con le quotations relative ai codici sopra
                    esposti. 


Come già illustrato
            nell’Introduzione e nei capitoli 2, 3 e 4 di questo volume, anche in questo caso si è
            adottata una prospettiva longitudinale, a partire dalla gravidanza fino all’anno e mezzo
            di vita del bambino: la co-genitorialità, a livello rappresentativo, sembra infatti
            prendere forma già durante la gravidanza, periodo in cui i futuri genitori anticipano il
            prossimo incontro con il figlio e prefigurano il costituirsi di una relazione triadica
            [McHale e Fivaz-Depeursinge 1999]. 

5.2.
            Risultati 



5.2.1.
                La prefigurazione della co-genitorialità 



La transizione alla
                genitorialità, e quindi anche alla co-genitorialità, comincia durante i mesi
                dell’attesa, in cui i due coniugi immaginano il bambino e se stessi come genitori,
                lasciando spazio all’emergere di emozioni, fantasie, aspettative, desideri, ma anche
                dubbi e paure. Alcuni tendono a vivere in solitudine tali vissuti, altri invece li
                condividono come coppia, aprendo uno spazio mentale comune che avvicina i futuri
                genitori, sintonizzandoli sulla stessa «onda emotiva». Già nella fase di
                preparazione alla nascita è possibile intravedere diversi percorsi di costruzione
                della co-genitorialità, in cui la nascita del figlio non sempre, e non per forza,
                conduce alla formazione di una triade, espressione di una co-genitorialità
                funzionale: a volte, infatti, è possibile che si creino due coppie, madre-bambino e
                padre-bambino, dove il figlio è prevalentemente coinvolto
                in relazioni diadiche ora con un genitore ora con l’altro, oppure che si origini una
                coppia, più sovente madre-bambino, con l’altro genitore, spesso il padre, che assume
                una posizione più periferica non solo sul piano della presenza fisica, ma
                soprattutto in termini di intimità e coinvolgimento emotivo. È come dire che 2 + 1
                non fa sempre 3, o che esistono diversi modi di fare 3, come evidenziato dalle
                interviste che analizzeremo di seguito. 
Un esempio di avvio di una
                costruzione di una buona co-genitorialità è dato dalla coppia Loto, dove alla
                domanda «Come ti senti a diventare genitore?» i due partner forniscono una risposta
                simile, mostrando di percepire in modo analogo l’evento gravidanza, condividendo un
                senso di smarrimento e di incredulità, come è tipico che sia nella fase dell’attesa
                (soprattutto nel caso della prima esperienza), ma anche la possibilità di poterne
                parlare apertamente. Fin dalla gravidanza emerge inoltre la tendenza a occuparsi
                insieme di ciò che concerne la futura nascita e, nel rispondere, sia lei sia lui si
                riferiscono più spesso alla coppia come unità, che non a se stessi come singoli. 
	
                                COPPIA
                                    LOTO  
                                
                                    E rispetto agli aspetti organizzativi come comprare la
                                        carrozzina, i vestiti, gli accessori, chi e come se ne sta
                                        occupando? 
                                 
                            
	
                                Lei [I
                                    wave] 
                            	 	
                                Lui [I
                                    wave] 
                            
	
                                Noi siamo
                                    abbastanza in simbiosi […]: per quanto riguarda la scelta della
                                    carrozzina comunque sono scelte che, avendo sempre gli stessi
                                    gusti, è difficile che magari uno prevarichi sull’altro; diciamo
                                    che si valutano le cose sempre molto insieme e anche per quanto
                                    riguarda magari gli accessori, vestiti, queste cose qua,
                                    entrambi insieme: è una cosa che coinvolge tutti e
                                    due.

                            	 	
                                Quelle
                                    sono cose che facciamo insieme, sia come tempo che dedichiamo,
                                    sia nella scelta dei prodotti, assolutamente. 

                            



Anche nell’immaginare il futuro
                immediato dopo la nascita del bambino in termini di condivisione dell’accudimento
                del figlio, la coppia ci offre un’immagine di supporto reciproco e di fiducia, da
                parte della moglie, nelle capacità genitoriali del marito: «Tornare a lavorare con
                un bambino così piccolo è un problema, non tanto dal punto di vista a chi lasciarlo
                perché essendo lui magari a casa il papà fa la parte della mamma, cioè
                non è un problema questo» (Daniela Loto, I wave),
                prefigurando un’alta propensione triadica [Von Klitzing et al.
                1999; McHale 2010], segno di una co-genitorialità funzionale, che si conferma anche
                dopo la nascita. 
	
                                COPPIA
                                    LOTO  
                                
                                    Benessere: cambiamenti introdotti dalla
                                        nascita
                                 
                            
	
                                Lei [II
                                    wave] 
                            	 	
                                Lui [II
                                    wave] 
                            
	
                                È una
                                    responsabilità, ovviamente, perché adesso non si pensa più in
                                    due, ma ogni cosa si pensa in tre, anzi diciamo che lei forse
                                    viene prima […]. Però è una bella responsabilità. Sono […] sono
                                    orgogliosa, sì.

                            	 	
                                Ci sono
                                    alcuni problemi che una volta mi mi […], mi turbavano; magari
                                    arrivavo a casa ed ero turbato e [ora] il fatto che ci sia lei,
                                    di vedere lei, mi fa un po’ dimenticare un po’ tutto. 

                            



A differenza della coppia Loto,
                la coppia Salice si presenta come una coppia con un minor livello di vicinanza e
                condivisione affettiva, con una povertà di movimenti emotivi – soprattutto in lei –
                un ripiegamento per lo più sugli aspetti materiali e organizzativi della gravidanza
                – che vengono però descritti come compito esclusivo della moglie – e uno spazio
                mentale di accoglienza del bambino che non si è ancora prefigurato, anche se
                dobbiamo specificare che la gravidanza in questo caso è in una fase solo iniziale.
                
            
	
                                COPPIA
                                    SALICE  
                                
                                    Come si sta preparando all’arrivo del bambino? E chi
                                        si sta occupando degli aspetti organizzativi come comprare
                                        la carrozzina, i vestiti […]?
                                 
                            
	
                                Lei [I
                                    wave] 
                            	 	
                                Lui [I
                                    wave] 
                            
	
                                La verità
                                    è che non ci stiamo preparando, nel senso che già parenti e
                                    amici ci hanno telefonato e ci hanno detto: «non comprate niente
                                    perché abbiamo tutto noi» […]. L’unica cosa sarà
                                    l’organizzazione della casa, perché noi abbiamo camera e cucina
                                    e adesso il salotto diventerà un po’ la cameretta se tutto va
                                    bene […] Dei preparativi penso che me ne occuperò io. Le
                                    decisioni le prendiamo insieme e poi lui mi dà il potere
                                    esecutivo (ride). Io vado in giro ed eseguo
                                    quello che abbiamo deciso.

                            	 	
                                Essendo
                                    ancora i primi tre mesi, e quindi una fase abbastanza iniziale
                                    della gravidanza di mia moglie, ancora la fase organizzativa di
                                    creazione degli spazi piuttosto che divisione dei compiti […]
                                    non abbiamo ancora pensato […] Non ne abbiamo ancora parlato.
                                

                            



Lei «denuncia» sin da subito
                una condizione di solitudine, di carico maggiore nella gestione nella quotidianità,
                e di scarsa partecipazione del marito, con un tono ironico rassegnato di chi sa già
                che dopo la nascita del bambino non cambierà nulla, prefigurando una genitorialità
                «solitaria», non orientata alla costruzione di una relazione triadica che veda
                entrambi i partner ugualmente coinvolti e partecipi. In effetti, il marito più
                avanti, alla domanda sull’organizzazione della vita quotidiana dopo la nascita del
                bambino, risponde: 
 Non posso pensare adesso ad immaginare una
                    giornata diversa […] Io certamente continuerò a lavorare. Mia moglie mi ha
                    manifestato il desiderio di riuscire ad occuparsi della casa, della famiglia,
                    del piccolo in modo esclusivo, e siccome è desiderio suo, se riusciremo
                    economicamente a farlo io sarò ben felice […] Io dovrò dedicarmi uguale e anche
                    di più al lavoro. Rientra nel nostro gioco delle parti. 


(È interessante, in questo
                gioco delle parti, che la prima intervista avvenga per la moglie a casa mentre stira
                e per il marito presso il suo studio da avvocato con il telefono che squilla
                sovente.) La moglie invece a tal proposito afferma: 
 Io il lavoro lo vorrei mantenere […] Vorrei
                    continuare a lavorare fino alla fine, fare poi 4 mesi di maternità, poi il
                    periodo dell’allattamento e poi ritornerò all’orario pieno e lo lasceremo ai
                    miei […] Mio marito, conoscendolo, non penso che rimarrebbe dei periodi a casa
                    […] oppure si potrebbe portare il lavoro a casa […] ma non credo, ne dubito
                    assolutamente. 


Emerge dunque una significativa
                distanza in merito ad aspettative e piani per il futuro da parte dei coniugi, che
                rischia di esprimersi in una genitorialità competitiva a scapito di un vero e
                proprio processo di co-genitorialità. Tiziana Salice, alla domanda con chi pensa di
                condividere l’accudimento del bambino, nomina infatti sbrigativamente il marito alla
                fine di un lungo elenco e solo dietro sollecitazione dell’intervistatore: «Se ne
                avrò bisogno dovrò ricorrere per forza ad una baby-sitter. Mi sento di più di
                lasciarlo ai miei, alle zie, a mia sorella, a qualche amico […] Ma sì, potrebbe
                succedere che il padre resti a casa a meno che non abbia udienze. Quello potrebbe
                anche essere». Questo clima di sfiducia pare essere colto dal
                marito che alla stessa domanda si preoccupa di affermare
                subito «il suo essere capace»: 
 Io so farlo. Spero. Sbaglierò ma dagli
                    errori imparo. Non mi preoccupa dovermi confrontare con questi problemi, non ho
                    ragioni di pensare di non essere in grado. Mi immagino che se ci sarà bisogno
                    resterò col piccolo e cercherò di fare quello che non sono sicuramente bravo
                    adesso a fare perché non ho esperienze […]. 


Anche dopo la nascita della
                bambina, la coppia si conferma in difficoltà nella costruzione di una triade
                funzionale, aprendo la strada verso rapporti diadici esclusivi da cui il terzo – in
                questo caso il padre – rimane escluso: 
 Lui si sente che è sempre uguale, che lui
                    non si è mosso […] ovviamente ha un amore spropositato per sua figlia, però no.
                    Invece sono io che mi sono […] io mi rendo conto di essere cambiata tantissimo,
                    cioè io ho raggiunto, cioè il cerchio si è chiuso e mi rendo anche conto che
                    dedico a lui molto meno tempo […] perché doveva nascere lei e portare questo
                    compimento nella […] nella mia vita, nella nostra vita […] (Tiziana Salice, II
                    wave). 


La coppia Bluma può invece
                essere esemplificativa di un percorso che potremmo definire di «genitorialità
                parallele»: sin dai mesi dell’attesa sembra difficile per i due partner immaginarsi
                una triade ed entrambi paiono tratteggiare la nascita della bambina, voluta da tutti
                e due, come un elemento separatore della coppia.
            
	
                                COPPIA
                                    BLUMA  
                                
                                    Come si immagina la sua situazione quando la bambina
                                        sarà nata?
                                 
                            
	
                                Lei [I
                                    wave] 
                            	 	
                                Lui [I
                                    wave] 
                            
	
                                Cambierà
                                    molto sicuramente la vita quotidiana comune, tipo, penso sarà
                                    molto difficile fare insieme delle cose che adesso facciamo
                                    insieme, tipo, uscire, vedere gli amici […] probabilmente
                                    dovremo farle separati. E poi / beh / penso che la cosa che
                                    cambierà più di tutto sarà proprio i meccanismi fra noi due […]
                                    su lì ho molti interrogativi, non ho idea di cosa succederà. 

                                
                                    In che senso?
                                

                                Proprio
                                    di meccanismi di coppia. Ci sarà una terza persona
                                    comunque.

                            	 	
                                Diciamo
                                    faticosa, sicuramente. Inizialmente molto faticosa me la
                                    immagino io. Questo nuovo arrivo creerà una destabilizzazione
                                    nella nostra routine quotidiana di coppia. Ci sarà una persona
                                    nuova tra di noi. […] Sicuramente trovarsi con un figlio cambia
                                    radicalmente tutto. Il tuo tempo libero non esiste […] cioè, il
                                    tempo libero che potevi dedicare alle tue cose sarà molto meno
                                    […].

                            



Dopo la nascita, entrambi si
                dimostrano genitori coinvolti e competenti, ma la qualità della relazione coniugale,
                conformemente alle aspettative, diminuisce nettamente: la nascita della bambina
                sembra «togliere» anziché «aggiungere» alla coppia. 
	
                                COPPIA
                                    BLUMA  
                                
                                    Come ti senti a essere diventato genitore?
                                 
                            
	
                                Lei [II
                                    wave] 
                            	 	
                                Lui [II
                                    wave] 
                            
	
                                Molto
                                    bene sicuramente mi manca un po’ di spazio per me, questo sì.
                                    […] Ogni tanto ci manca un po’ a tutti e due il fatto che
                                    qualcuno ce la tenga, per poter stare un po’ in pace. 

                                […] alla
                                    fine non ci concentriamo più per niente su noi due ed è tutto un
                                    po’ […] o per lei o per quei rari momenti che si hanno di
                                    libertà di respiro in generale, sì un po’ sì. 

                            	 	
                                E mi
                                    sento contento. Sono contento di questa situazione nuova,
                                    faticosa ma però importante, contento dai. Felice. 

                                A me la
                                    cosa che più mi ha rivoluzionato il tutto è non avere più il
                                    tempo mio materiale […] Cioè dover rivoluzionare tutto, il non
                                    poter leggere un giornale in santa pace. 

                                Abbiamo
                                    tolto tempo a noi […] Certo poi, come dire, andare via i weekend
                                    da soli, specialmente da quando è nata, è un’attività che non
                                    fai più o fai con lei, però. Però attività comuni andare al
                                    cinema che ora sono scomparse, no le cene […] cioè, lo sai,
                                    finisce tutto, no?

                            



Gli esempi riportati
                rappresentano diverse «configurazioni genitoriali», in cui l’arrivo del terzo
                suscita movimenti psicologici, in alcuni casi funzionali, come quando la coppia
                coniugale e la coppia genitoriale si integrano e si armonizzano, in altri casi
                disfunzionali, allontanando la coppia o addirittura trasformando i partner in
                rivali. In tali scenari trovano uno spazio differente le dimensioni
                dell’antagonismo, della condivisione dell’accudimento e dell’impegno reciproco che
                analizzeremo di seguito. 

5.2.2.
                Antagonismo e qualità della relazione di coppia 



L’analisi della dimensione
                dell’antagonismo è stata guidata da alcuni interrogativi di ricerca: esiste una
                continuità prima e dopo la nascita relativamente ai motivi di disaccordo della
                coppia, e alle modalità di gestione e negoziazione? Esistono modalità più funzionali
                di gestione del conflitto che fungono da fattore
                facilitante nella transizione alla genitorialità, che possano essere supportate in
                ottica preventiva? 
L’analisi ha fatto emergere
                come i motivi di conflitto presentino una continuità nel passaggio dalla coppia alla
                triade. Le cause dei litigi sono spesso ricorrenti, soprattutto quando relativi alla
                distribuzione dei compiti nelle faccende domestiche, e la nascita non introduce un
                cambiamento in questo senso: 
 La cura domestica è una di quelle cose
                    sulla quale ripetutamente, ciclicamente, litighiamo […] ovvero: ci dividiamo i
                    compiti al 50% poi questo 50% diventa 51% per me, 52% per me, 53% per me, 54% e
                    quando arriva al 90% scatta il litigio e si ricomincia da capo, da capo, da
                    capo. Non è cambiato niente, salvo che si è aggiunto l’incombenza di occuparsi
                    di *** (nome della bambina) e delle sue cose: ovviamente le
                    sue cose chi le cura? Le curo io, quindi […] Si è aggiunto quel 5% di lavoro su
                    di me (Ginevra Poli, II wave). 


I conflitti che insorgono dopo
                la nascita continuano dunque frequentemente a riguardare una distribuzione dei
                compiti non equa, dal punto di vista delle donne, che ora concerne anche
                l’accudimento del figlio: 
 È un po’ un circolo vizioso, secondo me;
                    cioè con il fatto che chiaramente lei con me è molto più quieta, se le faccio il
                    bagno io, se l’addormento io, allora spesso lui mi diceva: «visto che tu ci
                    metti cinque minuti e lei non piange fallo tu! […] Queste cose mi fanno
                    arrabbiare» (Carlotta Bluma, II wave). 


 Per esempio l’altra volta il bimbo non
                    stava tanto bene abbiamo avuto una litigat […] diciamo abbiamo avuto da ridire
                    sulla pappa, perché lui diceva «la pappa deve essere un po’ più liquida, devi
                    farla così» e ho detto «va beh siccome tu a lui non l’hai mai preparata la
                    pappa, scusami allora fagliela tu». Allora abbiamo avuto diciamo un battibecco
                    così, perché a volte lui parla, però non sa neanche magari come si prepara una
                    cosa, quindi magari mi dà fastidio più che altro quello a me, che lui giudica
                    senza avere mai provato a fare una cosa (Veronica Oki, II wave). 


Oltre alla continuità nei
                temi, esiste una continuità anche nei modi di affrontare, gestire (e raccontare) il
                conflitto. McHale [2010] sostiene che generalmente le coppie che erano incapaci di
                comunicare efficacemente prima della nascita del bambino non sono in grado di
                sviluppare improvvisamente tale capacità nel momento in cui
                diventano genitori: le coppie ad elevata conflittualità continueranno dunque a
                litigare anche in presenza dei bambini e le coppie in cui un partner tendeva a
                ritirarsi durante le discussioni propenderanno a sviluppare successivamente
                dinamiche co-genitoriali competitive. 
Nel nostro campione, si nota
                in effetti che le coppie che dichiarano di non essere litigiose o di tentare
                comunque di moderare l’intensità dei litigi, riportano anche a distanza di tempo le
                medesime modalità di negoziazione. 
Bisogna evidenziare però che
                quasi tutte le coppie parlano poco di conflitto vero e proprio, sia nell’intervista
                di I, sia in quella di II wave, anche se non possiamo escludere che ciò sia dovuto,
                almeno in parte, alla desiderabilità sociale o a strategie, vissute come socialmente
                legittimate, di neutralizzare il conflitto. La maggior parte degli intervistati
                tende infatti a sottolineare che non si tratta di veri e propri litigi, ma di
                piccole controversie facilmente risolvibili, spesso innescate da fattori esterni
                alla coppia, come lo stress lavorativo o la stanchezza fisica, come si nota dalle
                parole della coppia Citiso. 
	
                                COPPIA
                                    CITISO  
                                
                                    I conflitti
                                 
                            
	
                                Lei [I
                                    wave] 
                            	 	
                                Lui [I
                                    wave] 
                            
	
                                Io penso
                                    a quando facevo 18 ore e avevo un carico lavorativo maggiore […]
                                    anche il tuo stress personale va a cozzare un po’ con il suo
                                    quindi uno è più irritabile, più stanco quindi certamente
                                    qualche litigio, anche se non si può parlare di veri litigi,
                                    qualche screzio può accadere più facilmente.

                            	 	
                                Diciamo
                                    che se c’è una divergenza […] un clima teso […] non è dovuto a
                                    noi due; è legato a un evento esterno che ricade sulla coppia.
                                

                            



Se però esistono tematiche
                nella coppia su cui la comunicazione non è chiara o vi è la tendenza da parte di uno
                dei due partner a sorvolare su un certo argomento per evitare il conflitto, dopo la
                nascita i nodi irrisolti diventano sempre più difficili da dipanare. 
Nella coppia Salice, ad
                esempio, è evidenziabile un conflitto latente, sotterraneo, basato per lo più
                sull’insoddisfazione da parte della moglie riguardo alla suddivisione del lavoro
                domestico e di cura della bambina, e su un sentimento di svalutazione
                nei confronti del partner. Tale disaccordo non viene
                affrontato esplicitamente dalla coppia, che pare non essere in grado di aprire
                costruttivi spazi di confronto. Alla domanda: «Avete o avete avuto delle divergenze
                di opinioni rispetto alla divisione dei compiti», lei risponde: «No! Lui […] anzi
                gli conviene (ride). Mi fa fare tutto […] All’inizio quando ci
                siamo sposati lui mi voleva aiutare, per esempio puliva il bagno, io andavo a vedere
                e non mi piaceva come puliva e allora (ride) ho detto: – non
                importa, faccio io – […] Quando viveva da solo, quando andavo da lui, ero io a
                cucinare e ogni tanto gli pulivo anche casa perché non poteva vivere in un porcile
                    (ride)», per poi affermare più avanti che non hanno mai
                progettato un periodo di convivenza perché «eravamo sicurissimi che sarebbe andato
                tutto bene, che non ci sarebbero stati problemi, e in effetti così è sempre stato».
                Anche il marito ricorre allo stesso meccanismo difensivo, negando ogni forma di
                conflitto e apparendo molto distante dal percepire il malessere della moglie: 
 Nessuna divergenza, perché dipende
                    dall’intelligenza di mia moglie. Lei sa che io ho un lavoro che è fatto anche di
                    assenze […] Le divergenze non nascono perché c’è una consensuale divisione dei
                    compiti nei ruoli, nel senso che lei ha compassione e cura della casa perché è
                    sempre stato un suo desiderio occuparsene e io dirigo le mie passioni lavorative
                    in un altro settore. Divergenze non ce ne sono state. 


In tale clima in cui prevale
                il «non detto», anche dopo la nascita i ruoli genitoriali rimangono rigidamente
                connotati, con un conseguente sovraccarico di Tiziana, che nell’intervista esprime
                chiaramente il proprio senso di delusione e frustrazione, che il marito pare non
                percepire. 
 Mah, io pens […] sperav […], vorrei che lui
                    fosse più presente, anche quando c’è fisicamente, cioè che lui si dedicasse di
                    più a lei, non solo a me, a me pazienza, però a lei sì […] Speravo che si
                    dedicasse un po’, anche perché lui nelle sue intenzioni mi aveva sempre detto
                    «ah, ma sì, una volta poi il venerdì pomeriggio me lo prendo libero per stare
                    con la bambina, faccio questo, faccio quello, andiamo di qua, andiamo di là»,
                    poi alla fine non fa niente. 


Le modalità più funzionali di
                gestione del conflitto, come indica anche la letteratura di riferimento [Watzlawick
                    et al. 1971; Gottman 1994; Dattilio e Bevilacqua 2001], si
                basano invece sulla comunicazione chiara e aperta. In
                alcuni intervistati emerge la consapevolezza che tale modalità di negoziazione sia
                efficace; tale consapevolezza è maturata già prima della nascita del figlio e sembra
                fungere da fattore di protezione relativamente al benessere della coppia durante la
                transizione alla genitorialità: «L’importante è discutere delle cose» (Angelo
                Mercorella, I wave). 
 Noi ci confrontiamo molto, parliamo molto,
                    cioè, abbiamo comunque diverse idee, mentalità, quindi comunque ci troviamo a
                    dirci come la pensiamo, cioè noi abbiamo sempre basato tutto su «Diciamoci
                    subito le cose come stanno, cerchiamo di capire come la pensi tu, come la penso
                    io, piuttosto che tenercelo dentro e poi arrivare al momento dove uno scoppia
                    perché non ce la fa più» (Marta Solarino, I wave). 


La transizione alla
                genitorialità non modifica dunque lo stile di negoziazione della coppia, ma in molti
                casi lo rende più evidente. Per supportare i processi di costruzione della
                co-genitorialità si conferma dunque l’importanza di agire già prima della nascita
                dei figli, aiutando le coppie ad esplicitare i propri punti di vista e a
                confrontarsi apertamente. 

5.2.3.
                Divisione del lavoro di accudimento e impegno reciproco 



L’analisi di questa dimensione
                è stata orientata sulla base di alcune domande guida: Esistono delle modalità di
                distribuzione dei compiti nella coppia che sono più soddisfacenti di altre? Come
                gioca sul benessere della coppia l’eventuale discrepanza tra aspettative prima della
                nascita e pratiche di cura effettive dopo la nascita? 
Gli studi indicano che
                centrale per la soddisfazione della coppia in merito alla divisione dei compiti di
                cura dei figli non è il reale contributo di ciascun partner, ma la concordanza delle
                percezioni dei due partner relativamente a come sono distribuiti i compiti [McHale
                2010] e la corrispondenza tra aspettative precedenti, credenze e realtà [Voydanoff e
                Donnelly 1999]: quando le aspettative sono disattese e vi è troppo contrasto tra
                l’idealizzazione della condivisione di coppia e la pratica quotidiana – come accade
                a molti genitori che, successivamente alla nascita del
                primo figlio, si dimostrano più tradizionali di quanto non pensassero in precedenza
                – subentra un senso di ingiustizia e risentimento che mina la relazione. 
Concordemente alla
                letteratura, nel presente studio la soddisfazione relativa all’organizzazione dei
                compiti tra i partner e alla qualità della relazione coniugale non sembra essere
                correlata alla distribuzione del lavoro di cura: nel nostro campione esistono
                infatti coppie paritarie e tradizionali egualmente soddisfatte dell’equilibrio
                raggiunto. I nostri risultati confermano inoltre la connessione tra soddisfazione e
                aspettative: livelli inferiori di soddisfazione per l’attuale organizzazione
                domestica sono presenti in quelle donne che si aspettavano una maggiore
                partecipazione paterna e sono rimaste deluse. 
Livelli maggiori di
                soddisfazione si ritrovano invece laddove esiste una concordanza tra aspettative e
                realtà, come nella coppia Loto, in cui emerge una continuità, tra il prima e il dopo
                la nascita, nella distribuzione dei compiti. Le aspettative rispetto al futuro,
                espresse durante la prima intervista, sono di mantenere tale distribuzione paritaria
                anche dopo la nascita, come evidenziato dalla compilazione del diagramma a torta; le
                aspettative relative ai reciproci ruoli genitoriali e al contributo di ciascun
                partner alla cura del bambino sono perfettamente concordanti e la suddivisione dei
                compiti assume una connotazione scherzosa, gioiosa, naturale. 
	
                                COPPIA
                                    LOTO  
                                
                                    Aspettative sulla distribuzione dei compiti di
                                        accudimento dopo la nascita
                                 
                            
	
                                Lei [I
                                    wave] 
                            	 	
                                Lui [I
                                    wave] 
                            
	
                                Abbiamo
                                    più che altro scherzato sulla cosa, nel senso che io tante volte
                                    dico, visto che l’ho già tenuto nove mesi in pancia e lo dovrò
                                    allattare, tu ti occuperai di cambiarlo, diciamo i compiti
                                    quelli più sporchi [si ride] e però poi
                                    alla fine penso che sarà, per come siamo impostati noi e come
                                    coppia, penso sia, sarà un 50% di aiuto da entrambe le
                                    parti.

                            	 	
                                Ma […]
                                    ci sono […] in realtà sono cose che non è che ne parliamo, cioè
                                    le viviamo abbastanza […] spontanee, non pianifichiamo il lavoro
                                    che uno deve fare, oppure […] riusciamo tutto sommato a
                                    dividerci il lavoro anche in base ai carichi dell’altra persona,
                                    in maniera naturale. 

                            



Dopo la nascita della bambina,
                i rispettivi contributi genitoriali nelle pratiche di cura confermano le
                aspettative, come si nota nella seconda intervista.
            
	
                                COPPIA
                                    LOTO  
                                
                                    Divisione dei compiti di accudimento dopo la
                                        nascita
                                 
                            
	
                                Lei [II
                                    wave] 
                            	 	
                                Lui [II
                                    wave] 
                            
	
                                Come
                                    ripartizione dei compiti alla fine, o comunque dei bisogni della
                                    bambina, ce li siamo sempre […] semp […] anche lì è stata una
                                    cosa molto naturale, nel senso che non ci siamo imposti io
                                    faccio una cosa e tu fai l’altra. Ci siamo dati una mano a
                                    vicenda a seconda […]. 

                                Io molte
                                    persone che conosco, molti amici, diciamo che […] l’uomo si
                                    occupa poco di quella che è la cura del bambino e di quello che
                                    è la cura della quotidianità della casa. Quindi io mi ritengo
                                    molto fortunata, perché poi alla fine i nostri compiti sono
                                    comunque ripartiti equamente. 

                            	 	
                                Non c’è
                                    una suddivisione pianificata diciamo, cioè, è un po’ in base
                                    alle necessità del momento. In giorni e momenti in cui lei è più
                                    impegnata, […] mi occupo quasi interamente io fino alle 6 di
                                    sera. Il venerdì se ne occupa lei perché io sono al lavoro e lei
                                    è a casa. Quando siamo tutti e due a casa, anche lì […] in base
                                    ai momenti. Ci sono delle volte in cui la cambio io e volte in
                                    cui la cambia lei. Non c’è una suddivisione […]. 

                            



Nel racconto della giornata
                tipica, si conferma l’interscambiabilità dei ruoli nel prendersi cura della bambina
                (a seconda degli impegni lavorativi reciproci, ad esempio, alternativamente può
                essere il padre o la madre a svegliare e a preparare la bimba); alla sera, quando
                entrambi i genitori sono presenti, emerge in modo molto forte la triade: le attività
                vengono condivise e la partecipazione di entrambi è molto evidente.
                
            
	
                                COPPIA
                                    LOTO  
                                
                                    Il coinvolgimento reciproco
                                 
                            
	
                                Lei [II
                                    wave] 
                            	 	
                                Lui [II
                                    wave] 
                            
	
                                Siamo
                                    arrivati a casa insieme praticamente […] abbiamo iniziato a dare
                                    attenzioni alla bambina […] abbiamo giocato un po’, poi verso le
                                    8, 8 e mezza, ci siamo messi insieme a tavola, lei si siede con
                                    noi a tavola e ha cucinato il mio compagno. Dopodiché, dopo che
                                    abbiamo finito di mangiare, siamo andati in camera sua, in
                                    camera della bimba a giocare e siamo stati con lei almeno
                                    un’oretta.

                            	 	
                                Dalle 18
                                    in avanti torniamo, e quindi, va beh […] È fondamentalmente
                                    tutto un po’ legato a […] mmm, sempre a lei. Perché comunque si
                                    torna, si gioca un po’ fino alle 7-7 e mezza, dopodiché mangia.
                                    Mangia, poi mangiam […] nel frattempo, mentre uno le dà da
                                    mangiare, l’altro prepara da mangiare per noi. Si mangia e
                                    dopodiché si rigioca un po’ fino alle 9 e mezzo, 10, e poi […]. 

                                
                                    E queste attività le fate entrambi?
                                

                                Sì
                                    entrambi, entrambi. 

                                
                                    Sempre entrambi?
                                

                                Sì sì sì
                                    sì, sempre entrambi.

                            



Come emerso dalle analisi
                precedenti, nella coppia Salice prevale invece uno sbilanciamento nell’impegno nei
                lavori domestici e nella cura, che vede la moglie «in prima linea», delusa e
                amareggiata per il disimpegno del marito. Nell’intervista prima della nascita la
                moglie racconta: «Cucino io, sempre. Faccio tutto io […] All’interno della casa
                faccio tutto io. Le commissioni le faccio tutte io […] Basta. Faccio tutto io», e
                nell’immaginare la situazione familiare dopo la nascita aggiunge: «Avrò qualche mese
                di maternità e quindi avrò più tempo per dedicarmi alla casa. Me ne occuperò
                sicuramente io anche con il bambino». Dopo la nascita della figlia, Tiziana conferma
                una situazione di staticità dei ruoli: «Lui non faceva niente prima […] non fa
                niente adesso […]»; anche nella cura della bambina il marito viene descritto come
                periferico, non solo rispetto alla compagna, ma anche rispetto ai nonni, che si
                occupano della bambina in assenza della madre: «Non ci dividiamo il lavoro, sono
                tutta io che […] cioè sono sempre io che mi prendo cura di lei, quando io non ci
                sono, sono i nonni, i miei genitori» (Tiziana Salice, II wave). Tale mancanza di un
                pieno coinvolgimento paterno, almeno nella visione di lei, si riverbera sulla
                qualità della relazione padre-bambina: 
La bambina non ha, non lo cerca, non ha
                    confidenza, alle volte quando lui le va a parlare oppure le chiede un bacio, lei
                    ha quasi fastidio, lo manda via […] Quindi questo è un gatto che si morde la
                    coda […] io gli dico ma scusa ma al con […] ehm come reazione non devi lasciarla
                    stare e aspettare che ti si avvicini, devi starci di più insieme e creare
                    l’interazione, ma questo non avviene […] Io per me lo lascerei da solo con la
                    bambina molto più spesso, ma vorrei che fosse una SUA richiesta. 


Sono però presenti anche
                coppie in cui il sistema di credenze e le aspettative pre-nascita privilegiavano il
                ruolo materno e successivamente un’imprevista contingenza lavorativa ha visto invece
                il padre occupare spazi e ruoli più ampi del previsto (vedi cap. 4, par. 4). Anche
                in questo caso, si segnala la presenza di moderati livelli di insoddisfazione e di
                stress: nella coppia Albizia, ad esempio, il padre sottolinea la fatica che comporta
                il ruolo genitoriale e la madre sembra rivendicare il
                proprio primato, ponendosi probabilmente in una posizione
                co-genitoriale competitiva. 
	
                                COPPIA
                                    ALBIZIA  
                                
                                    Il coinvolgimento reciproco
                                 
                            
	
                                Lei [II
                                    wave] 
                            	 	
                                Lui [II
                                    wave] 
                            
	
                                Dato che
                                    poi mio marito se ne è occupato da quando aveva dieci mesi,
                                    praticamente l’ha tenuta molto perché nelle ore in cui io non ci
                                    sono se ne occupa lui, lui svolge anche delle funzioni che
                                    spesso nelle famiglie svolgono solo le mamme, come darle il
                                    pranzo, metterla a letto dopo pranzo, portarla in giro al
                                    mattino […] anche se comunque sto vedendo […] che comunque il
                                    punto di riferimento privilegiato resto io, anche se comunque
                                    con il papà ha passato tanto più tempo della media degli altri
                                    bambini. 

                            	 	
                                Adesso
                                    non voglio scoraggiare chi fa figli, non voglio terrorizzare
                                    qualcuno, però effettivamente ti cambiano le cose. Non riusciamo
                                    più a vedere un film […] la sera si arriva alle nove e mezza
                                    così: si è distrutti […] Non è una situazione che speri che duri
                                    in eterno quella dei bambini piccoli, perché per quanto ti diano
                                    delle immense gioie, l’impegno è […] è totale, quindi non […]
                                    non è una situazione BRUTTA, ma è una situazione difficile,
                                    questo è. 

                            



Anche in altri due casi, dove
                la coppia si è dimostrata più paritaria rispetto alle aspettative, si segnalano
                elementi di insoddisfazione per la modalità di conciliazione famiglia-lavoro o
                vengono riportati aspetti co-genitoriali competitivi, come si nota dalle parole di
                Ciro Falasco: «Magari piange, io dico che ha fame, lei dice “no, ha sonno”, oppure
                io dico “ha male ai denti”, “no, non ha male”, “dagli da mangiare”, “no non
                darglielo”». 
Sembrerebbe dunque che le
                rappresentazioni mentali che prefigurano la genitorialità abbiano un impatto
                talmente forte da neutralizzare il potenziale positivo derivato da un apparente
                riassestamento dell’equilibrio in direzione più paritaria. Tale dato, seppur da
                prendere con cautela visto il carattere esplorativo dello studio, merita di essere
                approfondito in ulteriori ricerche con campioni più ampi. Inoltre, tale malessere
                può essere condizionato da una dimensione più socioculturale della cura, legata alla
                trasformazione dei ruoli familiari e a quella difficoltà a portare pienamente a
                compimento il processo di de-tradizionalizzazione della coppia e dei ruoli
                genitoriali (vedi cap. 8), che vede spesso un «ritornare» al primato della
                dimensione materna, a «ondate» anche caldamente riproposta
                dalla cultura degli esperti (dal pediatra, all’ostetrica, alla letteratura
                divulgativa, ecc.), a scapito della dimensione paterna della cura dei figli, come
                vedremo anche nel prossimo paragrafo. 

5.2.4.
                Accordo/disaccordo sulle pratiche di allevamento dei figli e credenze sui ruoli
                genitoriali 



In tale dimensione abbiamo
                analizzato le credenze relative agli ideali di genitorialità e le concezioni
                riguardanti i modelli educativi ottimali per lo sviluppo del bambino. Le domande di
                ricerca che hanno guidato l’analisi sono le seguenti: in cosa si differenziano le
                concezioni dei due partner rispetto ai ruoli materno e paterno nello sviluppo? Vi
                sono credenze che possono facilitare la co-genitorialità? 
Dall’analisi delle interviste
                emerge che le credenze relative ai ruoli ideali di cura sono abbastanza
                diversificate nel nostro campione, a dimostrazione che attualmente si sta
                attraversando una fase di transizione tra vecchi e nuovi modelli. Come già
                illustrato nel secondo capitolo, accanto a coppie che riconoscono
                l’interscambiabilità dei ruoli materno e paterno e che hanno adottato pratiche di
                cura paritarie, ve ne sono altre che si attengono ad una divisione tradizionale dei
                ruoli che attribuisce alla madre il ruolo primario – o quasi esclusivo – di
                accudimento, e infine ancora alcune coppie che, seppur paritarie nelle pratiche,
                continuano ad essere ancorate a credenze più tradizionali o viceversa. 
Una credenza particolarmente
                interessante, però, che è emersa molto spesso in diverse tipologie di coppia, è
                l’idea che per la madre la genitorialità sia un’attitudine naturale: «C’ha
                superpoteri, la mamma, no?» (Carlo Bluma, II wave); «L’istinto di maternità l’ha
                sempre avuto» (Luigi Robinia, II wave), mentre la paternità dipenda dall’esperienza
                e dall’apprendimento. Tale concezione è spesso condivisa dai due partner, come
                accade nella coppia Poli.
            
	
                                COPPIA
                                    POLI  
                                
                                    I ruoli materno e paterno
                                 
                            
	
                                Lei [II
                                    wave] 
                            	 	
                                Lui [II
                                    wave] 
                            
	
                                Secondo
                                    me gli uomini un pelino pelino sono dei bambinoni. Adesso è
                                    cresciuto tanto […], ha cominciato a viaggiare con le sue gambe,
                                    nel senso: a non chiedere più il mio parere, cosa deve mangiare,
                                    cosa non deve mangiare, che cosa deve mettere, che cosa non deve
                                    mettere, all’inizio gli preparavo i vestiti, poi ho messo delle
                                    etichettine sull’armadio perché è bello come i papà non sappiano
                                    mai dove sono le calze, cioè sono lì. Sono sempre lì
                                        (risate).

                            	 	
                                Secondo
                                    me gli uomini per certi versi non sono portati a fare, ad avere
                                    la cura dei bimbi, ma proprio come cosa istintiva, e non come
                                    cosa, cioè di capacità di saperlo fare, perché poi se, se ci
                                    provi lo fai […] Pian piano capisci che sono cose alla portata
                                    di un uomo, insomma. Per cui piano piano ho imparato a fare le
                                    stesse cose che fa lei. 

                            



Tali aspetti emergono già
                nelle interviste durante l’attesa: la madre sente di essere madre già durante la
                gravidanza, mentre per il padre la consapevolezza della transizione alla
                genitorialità è più difficoltosa e lenta: «Quando poi sono rimasta incinta penso sia
                uno dei momenti più belli della mia vita perché mi sento completamente realizzata
                […]: come se fossi nata proprio per questo» (Agnese Mercorella, I wave). 
 Io mi rendo conto perché lo vivo molto di
                    più […] per esempio prima mi diceva «Io non sento niente», cioè nel senso «Lo
                    vivi più tu in questo momento», effettivamente lo dicono tutti comunque i nove
                    mesi lo vive di più la mamma […]. Però io cerco in tutti i modi insomma di
                    coinvolgerlo, anche quando lo sentivo solo io, che lui non riusciva a sentire:
                    «Sentilo, sentilo, sentilo!» (Marta Solarino, I wave). 


Da quest’ultima citazione si
                nota come la madre a volte ritenga di avere il compito di «traghettare» il padre
                all’interno del processo di transizione alla genitorialità fin dalla gravidanza.
                Tale compito diventa poi più esplicito con la nascita del figlio, ed emerge nei
                momenti in cui la madre sente di dover fare spazio al padre all’interno della
                relazione madre-bambino: 
 Ho fatto in modo tale che lui potesse anche
                    comunque avere la sua parte, perché giustamente è il padre. E quindi quando io
                    ce l’ho a casa, glielo lascio, cioè nel senso gli lascio fare un sacco di cose,
                    proprio perché penso che serva ad entrambi, per potersi legare (Marta Solarino,
                    II wave).
                


In molte coppie si evidenzia
                l’idea che il padre inizi ad avere un ruolo maggiore ad un certo punto della
                crescita del figlio, generalmente in corrispondenza del rientro al lavoro della
                madre, o della fine dell’allattamento, quando la madre lascia uno spazio che può
                coprire il padre: 
 Soprattutto nel primo anno di vita c’è
                    molto più contatto, c’è molta più connessione con la mamma. […] Io da cinque-sei
                    mesi a questa parte mi sto divertendo molto di più di prima […] Adesso gioca, fa
                    e disfa e quindi per il papà è più semplice anche riuscire ad interagire (Mirko
                    Solarino, II wave). 


Poi entrambi siamo convinti, ne sono
                    convinta, almeno dalle letture che ho fatto, che sia indispensabile la presenza
                    della madre, poi dal terzo anno il bambino inizia a sviluppare la socialità ed è
                    lì che la figura del padre diventa cruciale (Agnese Mercorella, II wave).
                


Nelle situazioni di
                difficoltà, è la madre che spesso ha il compito di sostenere il padre nella
                costruzione del ruolo genitoriale e di supportare la relazione padre-figlio, come si
                nota dalle parole di Eva Oki: 
 Perché lui ha paura, ha paura di sbagliare,
                    ha paura di fargli male. Io mi ricordo anche all’inizio, appena nato, aveva
                    proprio paura anche solo di prenderlo in braccio, poi dicevo: «guarda prendilo
                    perché comunque è una cosa che ti viene da te, alla fine, non gli farai mai male
                    a tuo figlio, perché ti viene naturale». 


È risaputo che la relazione
                padre-figlio/a risente più potentemente dell’eventuale mancanza di sostegno materno
                e della presenza di conflitto coniugale: quando gli uomini hanno un rapporto
                armonico con le proprie compagne tendono ad essere più disponibili verso i figli
                [Cox et al. 1989]. I nostri dati permettono di supporre che il
                motivo sia da ricercarsi, in parte, proprio nel fatto che, in situazioni di
                conflitto coniugale, la madre perde la sua funzione di
                    scaffolding delle competenze parentali paterne. Perché vi
                possa essere condivisione della responsabilità educativa, madre e padre devono avere
                fiducia nelle proprie competenze genitoriali e in quelle del partner. Se ciò non si
                verifica, si assiste ad un disequilibrio: il membro che si considera – ed è
                considerato – poco competente rimane periferico e delega
                all’altro la funzione genitoriale prevalente. La svalutazione – o la mancata
                conferma – delle sue capacità genitoriali rende il genitore insicuro, minando la sua
                autoefficacia. Per un circolo vizioso, un genitore insicuro si mette difficilmente
                in gioco, ed ha così meno opportunità di esercitare – e di vedere confermate – le
                proprie capacità. Tutto questo lo si può osservare bene nel caso della coppia
                Salice, in cui traspare un certo disaccordo, sia rispetto alla percezione dei
                bisogni fondamentali della bambina, sia riguardo ai ruoli parentali: nella coppia
                Salice prevale, soprattutto in lei, un orientamento che sottolinea il primato
                materno, relegando il padre in un ruolo più periferico e lasciando quasi
                esclusivamente a lui il compito di costruirsi, a fatica, un «varco» fisico e
                relazionale all’interno della famiglia, in un turbinio di incertezze sui ruoli
                parentali, come traspare anche dal tono interrogativo delle risposte di lui, volte
                ad ottenere l’approvazione da parte dell’intervistatore.
            
	
                                COPPIA
                                    SALICE  
                                
                                    I ruoli materno e paterno
                                 
                            
	
                                Lei [II
                                    wave] 
                            	 	
                                Lui [II
                                    wave] 
                            
	
                                La prima
                                    responsabilità di cura di un bambino nei primi anni di vita è
                                    della mamma. Poi se la mamma non è in grado va bene anche il
                                    papà, però secondo me la mamma può dare di più […] secondo me la
                                    mamma è il bisogno primario, anche perché io ho avuto
                                    l’esperienza dell’allattamento, ho allattato fino a 15 mesi, è
                                    un’esperienza che solo la mamma può dare […] Però è ovvio che il
                                    papà dovrebbe sicuramente collaborare in tutto […] per esempio
                                    nel cambio, magari nel metterla a letto, così, infatti io adesso
                                    mi rendo conto che mio marito non l’ha mai fatto, mi rendo conto
                                    che c’è un distacco da […] perché lei vuole che sia io a port
                                    […] a fare certe cose con lei, perché non si è creata la
                                    confidenza tra loro due […] Durante la settimana, io quando sto
                                    con lei, gioco, facciamo tutto insieme […] lui quando arriva a
                                    casa alla sera mangiamo, poi dopo mentre io faccio la doccia,
                                    lui si siede sul divano e le fa vedere i video, questo è il suo
                                    modo di giocare.

                            	 	
                                La
                                    responsabilità primaria di cura della bambina tocca a mia moglie
                                    sicuramente. Nel primo anno di vita il contatto madre-bimba è
                                    ancora ombelicale, no? […] 

                                La
                                    paternità non nasce: si acquisisce, invece la maternità è molto
                                    più istintuale, no? Però il padre è, deve essere un buon
                                    osservatore, non può prendere un’iniziativa, è un po’ difficile
                                    da spiegare eh? Perché la bimba ha bisogno della mamma, perché
                                    senza la mamma non vive. Per cui il padre sta, sta lì ed è il
                                    primo sostegno esterno, no? Però la diade continua ad essere
                                    molto, molto unita. 

                                […]
                                    Nelle situazioni in cui il gioco è familiare io c’ero, ma ci
                                    sono dei momenti in cui mamma e bimba vivono in simbiosi, no?
                                    […] [I miei] sono più spazi ritagliati in una linea continua che
                                    è quella della mamma. 

                                […]
                                    Adesso [ha due anni al momento della seconda intervista]
                                    comincia già a cambiare, perché mi riconosce di più come membro
                                    della famiglia. Mi ha individuato come un componente del
                                    branco.

                            



Una co-genitorialità
                funzionale prevede che i coniugi siano in grado di confrontarsi sulle idee e sulle
                pratiche di cura dei figli, sui valori educativi ritenuti prioritari e sulla
                definizione dei reciproci ruoli, come accade ad esempio nella coppia Citiso: 
 Noi parlavamo tanto su cose meno pratiche,
                    ma più sulle idee, sul «come faremo?», la psicologia, la morale e avevamo in
                    comune tante cose, quindi parlavamo spesso di queste cose e queste cose erano un
                    po’ i binari di quello che noi pensavamo […] Sull’educazione […] ci troviamo
                    d’accordissimo, cioè, non è mai capitato che avessimo due punti di vista
                    diversi, completamente diversi, su cosa fare e come essere (Fabrizio Citiso, II
                    wave). 


Tale capacità è necessaria per
                costruire un ambiente affettivo ed educativo armonioso e coerente, che funga da
                supporto e orientamento nella crescita. 


5.3. Per
            concludere 



La nascita di un figlio, e in
            particolare del primo figlio, è un evento spartiacque che discrimina nettamente due fasi
            della vita: gli anni che trascorrono prima assumono una dimensione diversa in confronto
            a quelli segnati dalla presenza della prole [Binda e Rosnati 1997]. I figli aprono uno
            sguardo verso il futuro e impongono una rivisitazione e una rilettura del proprio
            passato, impegnando i genitori in un cammino – la transizione alla genitorialità appunto
            – non sempre lineare e scevro da problematicità, il cui traguardo è rappresentato
            dall’assunzione di un constructive e supportive
                parenting [Simons et al. 1993]. 
In tale percorso, la costruzione
            di una co-genitorialità funzionale, come ampiamente dimostrato in letteratura, risulta
            particolarmente rilevante per promuovere lo sviluppo dei figli: aspetti disfunzionali
            delle relazionali co-parentali risultano infatti correlati a problemi emozionali e
            comportamentali di bambini e adolescenti [Belsky et al. 1996;
            Margolin et al. 2001]. Si tratta dunque di un ambito su cui è
            fondamentale intervenire in ottica preventiva. I nodi irrisolti prima della nascita,
            come evidenziato anche dall’analisi delle interviste raccolte, finiscono infatti con il
            riproporsi e accentuarsi nella transizione alla genitorialità, configurando un clima
            familiare non ottimale alla crescita dei figli: soprattutto
            aspettative disattese e difficoltà a condividere punti di vista e vissuti emotivi
            rischiano di generare un malessere di coppia che può sfociare, se non in un aperto
            conflitto, in un sotterraneo e logorante antagonismo e disaffezione che ostacola il
            costituirsi di una triade familiare dove ciascuno dei membri possa trovare uno spazio di
            riconoscimento e di valorizzazione. Dai risultati del nostro studio, il tema delle
            aspettative pare proprio confermarsi come cruciale nell’orientare i processi di
            adattamento della coppia, come già rilevato in letteratura, e fa supporre che percorsi
            di prevenzione che stimolino, nel periodo precedente alla nascita, la riflessione
            congiunta sulle reciproche aspettative – orientandole anche in una direzione più
            realistica al fine di prevenire il malessere derivante da attese disilluse – e che
            successivamente intercettino le eventuali discrepanze tra aspettative e realtà
            promuovendo movimenti di adattamento, possano costituire una cornice per far emergere
            eventuali criticità in fasi precoci. 
Inoltre, la letteratura da tempo
            insiste sul ruolo protettivo dell’autoefficacia genitoriale sul parenting [Abidin 1992]:
            al riguardo i nostri risultati confermano la necessità di sostenere la fragilità di
            alcuni padri, legittimandoli nel proprio ruolo genitoriale. Per raggiungere tale
            obiettivo, non è probabilmente sufficiente intervenire a livello individuale o di
            coppia, ma sarebbe opportuno agire più complessivamente sugli stereotipi di genere che
            ancora oggi consolidano l’idea di una supremazia materna in termini di modelli di
            accudimento e di cura, agendo su quella asincronia che tutt’ora si rileva tra immagine
            paterna in termini di attese sociali e comportamento quotidiano dei padri. Ciò significa
            anche promuovere una riflessione sullo spazio che le donne lasciano agli uomini nella
            cura dei bimbi piccoli: come emerso a volte dall’analisi delle interviste, le donne
            lamentano un notevole stress nel conciliare famiglia e lavoro, nel sentirsi il
            «direttore d’orchestra», ma al contempo faticano a delegare ad altri, compreso il
            partner, alcune funzioni di accudimento. 
Costituire dunque una solida
            alleanza genitoriale, che comprenda sia aspetti emotivi sia aspetti strumentali,
            promuovendo una partnership basata sul supporto e sul senso di appartenenza, bilanciando
            bisogni e obiettivi a volte molto diversi se non conflittuali, consentirebbe ai coniugi
            di adempiere al meglio ai compiti evolutivi del diventare genitori, conciliando le
            molteplici necessità di ciascun membro della famiglia.



[1]  Vedi Appendici A e B.

[2]  Per un approfondimento sulla codifica si
                    veda l’Appendice A.

[3]  Durante la I wave ciascuno degli
                            intervistati doveva completare un cartellino con un diagramma a torta
                            facendo una previsione di come sarebbe stato distribuito il lavoro di
                            cura del bambino nella coppia, indicando una percentuale per se stesso/a
                            e una per il/la partner; nella II wave il diagramma a torta veniva
                            ripresentato agli intervistati, che dovevano segnalare eventuali
                            discostamenti tra aspettative precedenti e percezione della realtà
                            attuale (vedi Appendice A).





Capitolo sesto 

I confini della presenza: riflessioni al maschile sulla
            paternità

Il presente saggio e il successivo focalizzano l’attenzione sulla paternità, tra persistenze e cambiamento in atto. I repertori oggi culturalmente legittimi e socialmente disponibili e come questi siano utilizzati, e in che forme, dagli uomini per dare senso alle proprie pratiche di genitorialità, paternità e maschilità sono i temi esplorati in particolare in questo capitolo. Lo specifico di questo contributo è di aver prestato attenzione a come questi repertori vengano mobilitati non in interviste individuali o di coppia, ma quando gli uomini si trovano a discutere tra loro. 


Questo capitolo è di Chiara Bertone, Raffaella
            Ferrero Camoletto e Luca Rollé.





1.
            Introduzione 



Un aspetto fondamentale della
            costruzione della maschilità è la sua dimensione omosociale: il confronto con gli altri
            uomini. Sono, infatti, le relazioni tra uomini, dallo spogliatoio di un gruppo sportivo
            alla birra tra amici al pub all’uscita tra colleghi, a costituire il luogo di produzione
            dei significati e di validazione dell’identità maschile e, in particolare, della
            riproduzione della maschilità egemone [Bird 1996; Connell 2005; Flood 2008]. 
È dunque una dimensione importante da
            esplorare anche rispetto alla paternità come esperienza maschile, per capire come può
            contribuire ai suoi elementi di persistenza e di cambiamento. Tuttavia, la fiorente
            ricerca empirica sui nuovi padri ha raramente indagato la costruzione interattiva della
            paternità tra padri e tra uomini [Anderson et al. 2002; Ny
                et al. 2008; Datta 2007; Höfner et al.
            2011], privilegiando un’esplorazione dei significati e delle pratiche di paternità entro
            le biografie individuali dei padri o delle negoziazioni interne alla coppia genitoriale. 
Questo capitolo vuole esplorare come
            gli uomini parlano di paternità quando si trovano a discutere tra loro, quali repertori
            oggi socialmente disponibili e culturalmente legittimi utilizzano, e in che forme, per
            dare senso alla propria esperienza. ﻿Si basa sull’analisi di cinque focus group
            realizzati tra aprile del 2013 e aprile del 2014, con padri eterosessuali attualmente in
            coppia e il cui primo figlio avesse meno di sei anni, per un totale di 26 partecipanti[1].
        
Un primo aspetto da rilevare è la
            novità della situazione stessa che i padri coinvolti rimandano: trovarsi, tra padri, a
            discutere di paternità in uno spazio di riflessione che va oltre la battuta, il racconto
            dell’emergenza quotidiana o la confidenza intima con l’amico. Lo strumento del focus
            group si rivela dunque prezioso per aprire uno spazio di riflessività, esplorando come
            viene messa in scena la paternità, anche in relazione con la maschilità, in un contesto
            che ricostruisce, seppure in un setting sperimentale, le condizioni
            dell’omosocialità. 
Le rappresentazioni e gli
            orientamenti normativi sulla paternità – e sulla maschilità – che emergono dai modi in
            cui i padri si confrontano con immagini e vignette proposte possono così essere
            esplorati come costruzioni situazionali, prodotte nell’interazione, individuando aspetti
            della paternità oggetto di aperta riflessione o silenziati, più condivisi o più
            marginali. 
Dalle discussioni emerge la
            compresenza di due frame, diversi e potenzialmente contraddittori: quello del
            cambiamento e quello della naturalizzazione. 
Il primo frame, che presenta
            l’affermarsi della figura dei «nuovi padri» come superamento della «paternità
            tradizionale», è il discorso legittimo e condiviso secondo cui si struttura la
            discussione nei focus come nel discorso pubblico. All’opposizione tra il modello
            positivo del padre presente e il modello negativo del padre distante è associata una
            dimensione temporale ed intergenerazionale che contrappone i padri di oggi a quelli
            delle generazioni precedenti. Nei focus, i padri proiettano in uno spazio comune
            immagini di paternità costruita sulla base dei ricordi e delle emozioni legati al
            proprio padre, e alla virilità ed emotività che esprime come uomo nella relazione
            coniugale come nell’ambiente sociale. 
Le rappresentazioni del cambiamento
            negoziate nel corso delle discussioni si rivelano però variabili e contraddittorie. I
            contenuti del «nuovo» modello sono incerti, definiti in base a come si struttura la
            discussione, come sono incerti i confini della paternità tradizionale la cui
            rappresentazione serve talvolta a costruire, per differenza, il
            nuovo.
        
Si affaccia però come potente frame
            concorrente quello della naturalizzazione, che fa riferimento a differenze biologiche
            tra uomini e donne, non solo nelle capacità di cura dei bambini, ma più complessivamente
            nelle capacità di gestione delle emozioni, del tempo, della complessità, costruendo
            quindi i ruoli materno e paterno come atemporali e indipendenti dal contesto. Anche
            questo frame trova un forte ancoraggio nel discorso pubblico: ne sono intrisi ad esempio
            i tanti manuali che insegnano «come si fa» a diventare buoni padri. All’interno di
            questo frame, ritornano gli elementi di continuità e persistenza tra il vecchio e il
            nuovo, per cui oggi come ieri i padri, in quanto uomini, avrebbero caratteristiche e
            vivrebbero problematiche diverse rispetto alle madri, «programmate» in quanto donne. 
Ci si potrebbe attendere che il
            frame del cambiamento stia soppiantando progressivamente quello della naturalizzazione,
            ma nelle discussioni i due frame restano compresenti e giustapposti, associati
            prevalentemente a due dimensioni dell’esperienza paterna: il rapporto con il bambino e
            la (con)divisione dei compiti genitoriali con la madre. I cortocircuiti che questa
            compresenza innesca non sono chiaramente tematizzati, ma danno luogo ad una difficoltà
            di mettere a fuoco un modello «a tutto tondo» di paternità, rispecchiando così alla
            perfezione i rimandi sociali e culturali del momento che portano ad interrogarsi su
            quale ruolo debba avere oggi il padre. 

2. Dallo
            sculaccione al bagnetto: le dimensioni del cambiamento 



I padri ancorano nel rapporto con i
            figli le loro rappresentazioni di un cambiamento della paternità come passaggio dalla
            distanza alla presenza. Non è solo un cambiamento storico, tra diverse generazioni, ma
            anche biografico: nell’essere presenti a partire dal momento fatidico del parto, ci si
            dà la possibilità di farsi sconvolgere, mutare profondamente dal legame emotivo con il
            figlio. Dai racconti emerge come l’esperienza gravidica della partner mobiliti vissuti
            legati all’assenza di un contatto diretto che si realizza con il momento del parto. La
            mancanza di un «contatto diretto» con l’evento gravidanza rende la paternità un processo
            più lento rispetto alla maternità: tutto il processo di gravidanza è vissuto dal padre
            attraverso continui tentativi di comprensione e di
            identificazione con la propria compagna e futura madre. Il primo sentirsi padre passa
            attraverso la costruzione di uno «spazio nella mente» per il figlio e la mediazione del
            corpo e dell’emotività materna [Brustia Rutto 1996], come anche attraverso l’attivazione
            dell’esperienza della «preoccupazione» [Shapiro 1989] che richiama nei padri
            l’assunzione di un senso di responsabilità e di presa in carico affettiva e relazionale. 
Nell’esercizio proiettivo sulle
            immagini proposte nei focus, questo passaggio dall’assenza alla presenza è rappresentato
            con un doppio movimento di identificazione e presa di distanza rispetto a due pratiche:
            il bagnetto e la sculacciata. 
Il bagnetto emerge come il simbolo
            della nuova paternità fondata su un legame intimo con il figlio. È la pratica che i
            padri assumono come più condivisa, «la situazione che ovviamente hanno affrontato
            tutti», e che più fortemente segna un confine con il passato, perché considerata
            inconcepibile per le precedenti generazioni di padri. 
Nell’esperienza del bagnetto si
            ritrovano molte delle dimensioni fondamentali che Dermott [2008] individua nel nuovo
            modello di paternità intima. In primo luogo, c’è l’esclusività: dietro la porta chiusa,
            o insieme nella vasca, stanno padre e figlio (o figlia), senza la mediazione della
            presenza materna. In alcuni casi si parla del bagnetto come compito specifico del papà,
            mentre raramente è raccontato come compito condiviso. La relazione diadica che questa
            pratica consente è particolarmente intensa perché fatta di vicinanza e contatto fisico,
            che nel nuovo ideale di intimità significa comunicazione emotiva profonda, svelamento
            reciproco del proprio autentico sé [Jamieson 1998]. Alcuni padri raccontano del primo
            bagnetto appena dopo il parto come folgorante momento di scoperta del legame con il
            figlio. 
Questa pratica è raccontata anche
            come piacevole, divertente, «un momento di gioco» o di condivisione dell’amore per
            l’acqua. La piacevolezza consente di presentarlo come una pratica liberamente scelta:
            «il mio primo “incarico” che mi sono anche scelto, eh, forse è il meno, il meno gravoso
            visto che è due volte la settimana, tre insomma – nulla di così impegnativo
                (sorride)» (Focus 5). 
Nei rari casi in cui emergono
            elementi di fatica, cambia il significato della pratica, che perde la valenza di
            costruzione di legame intimo con il figlio, legittimandone la
            delega alla madre. Reagendo, nello stesso focus, alle immagini di piacevolezza proposte,
            Marco può così raccontare: «la fase del bagnetto l’ho iniziata anch’io, poi però per,
            per comodità adesso, quando sono più grandi sono più difficili da gestire, e quindi se
            la smazza la mamma (sorride)». 
L’immagine di un padre impegnato a
            impartire uno sculaccione al figlio catalizza in modo opposto ma altrettanto forte
            l’attenzione dei padri, come simbolo di quella paternità del passato da cui prendere le
            distanze. Il contatto fisico è qui espressione di una relazione gerarchica, autoritaria,
            e di una distanza emotiva, «un’autorità imposta […] con poco dialogo» che rappresenta
            l’opposto dell’ideale di comunicazione reciproca su cui si fonda il modello
            dell’intimità. La somministrazione delle regole [Pietropolli Charmet 2008], che in
            passato avveniva attraverso la pratica della sculacciata, richiamando un modello «troppo
            rigido e autoritario», oggi, per questi padri, sembra possa avvenire in maniera più
            lenta e negoziata. 
Nel corso della discussione si
            aprono tuttavia delle crepe nella presa di distanza da questa pratica, con voci isolate
            che propongono timidamente la possibilità di giustificare il gesto, sminuendolo al tempo
            stesso: «è un buffetto, non le faccio male». Si apre così uno spazio per discussioni più
            esplicite e articolate di legittimazione dello sculaccione, attraverso cui viene anche
            recuperata la continuità intergenerazionale del ruolo paterno. 
 Antonio: […] mi ha guardato negli occhi e ho
                sentito un fastidio enorme solo ad averci pensato di toccare mio figlio in quel modo
                lì. Poi riconosco comunque di dover, beh, quindi è un obbligo da parte mia nei suoi
                confronti, per la sua educazione, farmi sentire, farmi riconoscere, […] però per
                quanto mi riguarda ho sentito dentro un fastidio enorme al solo pensiero di dire
                «adesso risolvo tutto con una sculacciata». È stato proprio la pelle d’oca, per me è
                stato bruttissimo, quindi sono riuscito a non farlo e sono contento […]. 
 Carlo: Allora, naturalmente fino a quando aveva
                il pannolino […] non è mai successo, non c’è mai stato così bisogno. Adesso che non
                ha più il pannolino c’è più soddisfazione (ride) […] è più un
                buffetto da farle capire che, che non bisogna farlo, punto. […] 
 Saverio: […] Credo anche io che dopo una certa
                età ogni tanto ci si debba far sentire in maniera autoritaria, senza magari arrivare
                a, alla fisicità, perché […] per l’asilo, per il fatto di vivere in una comunità,
                comunque i bambini di adesso […] ti sfidano sempre di più, mentre
                quando io avevo tre anni mio papà bastava che mi guardasse
                negli occhi e mi annodavo le orecchie e scappavo via […]. 
 Salvo: […] di sicuro da neo-papà prima o poi
                inciamperò in una situazione dove sarà d’obbligo l’imporsi, in quale maniera non lo
                so, di sicuro […] definirla violenza mi pare un po’ eccessivo; è un – una forma
                educativa, non fa parte della – del mio carattere, però i vecchi insegnano che due
                sculaccioni non hanno mai fatto male a nessuno me compreso […] i bimbi di oggi sono
                de- sono molto più battaglieri di forse quando eravamo giovani noi, l’autorità del
                papà si è un po’ persa (Focus 2). 


Come emerge anche in altri focus, la
            crepa può anche presentarsi sottotraccia, nella forma dell’ironia, della battuta,
            attivando una complicità maschile che riafferma il ruolo della violenza maschile nel
            sorvegliare le gerarchie di potere in famiglia. Attraverso un meccanismo di degradazione
            del femminile, in uno dei focus c’è chi propone di modificare l’immagine mettendo la
            moglie al posto del bambino, tra risate del gruppo e commenti sulla possibile
            erotizzazione della sculacciata. 

3. Il padre
            breadwinner: un incerto controtipo 



Identificare i padri delle
            generazioni precedenti con il loro ruolo di breadwinner è l’altra
            strategia ricorrente di distanziamento utilizzata per stabilire una differenza. Da un
            lato, c’è il padre del passato, che è quello della società industriale, quando, persosi
            il significato di lavoro come momento di condivisione anche tra padri e figli, al padre
            «è toccata la strada» [Winnicott 1969, 6] con una responsabilità verso la famiglia tutta
            centrata sull’impegno nel lavoro extradomestico per mantenerla. Dall’altro lato, c’è il
            padre di oggi, la cui presenza è data, anche e soprattutto, dalla «vicinanza mentale»
            con il figlio. 
Nel corso delle discussioni, anche
            questa contrapposizione diventa però meno netta e più multidimensionale. 
Il cambiamento pare riguardare non
            tanto l’impegno nel lavoro remunerato come parte fondamentale della propria vita – e
            della propria maschilità [Dermott 2008; Townsend 2002] – quanto la sua centralità nel
            definirsi come padri. Il lavoro remunerato, con le sue richieste di tempo e fatica,
            resta dunque un punto di riferimento cruciale, seppure spesso
            implicito, nel dettare le condizioni della presenza nella vita
            familiare. Sono semmai le condizioni del contesto attuale, quando l’ancoraggio al lavoro
            diventa precario o viene meno, che impongono di cercare un altro senso del proprio posto
            nel mondo, anche a partire dall’esperienza di fare il padre presente: il confronto con
            il passato può tingersi allora di toni nostalgici per la maggiore tranquillità di una
            generazione di padri per i quali, anche da giovani, «il posto fisso era la norma». 
Il padre breadwinner
            in contrapposizione al «nuovo padre» si carica di ulteriori incertezze quando
            da generalizzazioni si passa a tratteggiare figure concrete come il proprio stesso
            padre. Da un lato, emergono dubbi su quanto la responsabilità del
                breadwinner abbia significato assenza rispetto ai figli, o
            quanto invece si tratti comunque di una forma di presenza emotiva: non soltanto dare al
            figlio una sicurezza nel presente, ma anche provvedere perché il figlio abbia delle
                chances di successo per la sua vita,
                l’endowment [Townsend 2002]. Dall’altro lato, sono rievocati
            momenti di vicinanza con il proprio padre, legati a momenti di vita familiare come il
            gioco – «mi cantava un sacco di canzoni, cosa che a mia volta faccio con mia figlia» – o
            a pratiche di cura come la pappa, o la nanna. In alcune occasioni dunque il proprio
            padre, magari severo o austero, viene riscattato e recuperato come una buona figura di
            accudimento o attaccamento. La maggiore legittimità di padri più presenti sulla scena
            educativa e di accudimento, orientati alla «relazione» piuttosto che all’emulazione
            della durezza dei propri padri, resta per molti un vero e proprio rompicapo [Pietropolli
            Charmet 1995]. 
La dimensione intergenerazionale
            della contrapposizione tra padre distante e presente – la generazione dei nostri padri
            contro la nostra – resta comunque così scontata e condivisa che chi presenta un altro
            racconto, di padri «fuori norma», si trova a cercare di ridimensionarne, in qualche
            modo, l’incongruenza. Matteo riporta «un’esperienza diretta di un modello genitoriale
            non molto distante […] dal mio adesso», ma ripropone comunque il «modello del padre
            distante», facendo riferimento ai nonni e soprattutto ai «padri degli altri», quelli che
            giocando a casa degli amichetti non bisognava svegliare per non prendersele (Focus 3). 
Se il bisogno di discontinuità
            rispetto alla generazione dei propri padri è forte e condiviso, a questo non corrisponde
            però una valutazione positiva della discontinuità nei ruoli
            materni. Anzi, i partecipanti evocano la propria madre come il modello di riferimento
            positivo per la capacità di accudimento, come affermava già Ventimiglia [1996]. Più
            ambivalenti e spesso negative sono invece le valutazioni degli aspetti di rottura del
            ruolo materno di cui sono portatrici le loro partner: l’impegno nel lavoro, la richiesta
            di condivisione dei compiti domestici. 

4. «Non so
            se sono programmate tutte così»: riproduzione delle differenze di genere 



Quando la discussione si sposta
            dalla relazione diadica tra padri e figli alla coppia genitoriale, si perde la
            dimensione temporale, storica e generazionale, con cui tende a prendere altrimenti forma
            il discorso sulla paternità. 
Lo spostamento è sollecitato da una
            delle vignette proposte nei focus, in cui Stefano, un padre in congedo, racconta ai
            colleghi di essere stato rimproverato dalla moglie Simona perché, oltre a badare al
            figlio, non ha sistemato la casa. Nelle interazioni che la vignetta innesca, segnate da
            una forte complicità maschile su cui torneremo in seguito, emergono due principali
            strategie per interpretare il conflitto sulla distribuzione del lavoro di cura e
            domestico nella coppia. 
Da un lato, vi è una lettura
            individualizzante che confina il conflitto nel sintomo di «disagio» o «stress»
            familiare, un’inadeguatezza della coppia nell’incarnare pienamente quella capacità di
            dialogo e di condivisione che fa parte dell’ideale dell’intimità, o una inadeguatezza
            del singolo che può essere patologizzata: una madre «stressata», «nervosa».
            Apparentemente, sono interpretazioni che negano la salienza del genere nella divisione
            del lavoro. L’interscambiabilità dei compiti materni e paterni, tratto distintivo del
            frame del cambiamento, è al tempo stesso assunta e riconosciuta come obiettivo da
            raggiungere: il problema è «capirsi», «organizzarsi». 
Queste interpretazioni si
            intrecciano però con il frame della naturalizzazione, che appare ben più efficace nel
            neutralizzare il conflitto. Se non sono più i ruoli sociali di moglie e marito, padre e
            madre a dettare le regole della divisione dei compiti, è la natura di uomini e donne ad
            agire: «magari in famiglia ci saranno alcune attività che fa
            più la donna e alcune attività che fa più l’uomo ma perché magari è più naturale così, e
            […] nel senso viene spontaneo, ecco, non è un discorso maschilista o femminista» (Focus
            2). 
Ancorato alle immagini di maschile e
            di femminile offerte, potremmo dire «insegnate», dalle generazioni precedenti, il frame
            della naturalizzazione svolge funzioni diverse. È mobilitato da un lato per ricondurre
            le richieste materne all’irrazionalità di un femminile ancorato nella corporeità (la
            madre «ha degli ormoni particolari» o «ha i postumi del post-partum») e dall’altro è
            utilizzato per spiegare perché le madri «si aspettino qualche cosa che di natura i
            mariti non hanno». Se si evocano gravidanza e allattamento per indicare un «vantaggio
            fisiologico» delle madri che rende il padre meno competente nella cura del neonato e più
            sofferente nel sacrificare il proprio tempo libero, per altre dimensioni, come gli
            standard di pulizia, ci si riferisce più vagamente a differenze tra uomini e donne: «i
            maschi sopportano meglio il disordine». 
 Franco: disporrei quella che è la teoria che sto
                elaborando (risate dal gruppo), cioè «Stefano, Simona è una
                donna e ha degli ormoni particolari che la fanno ragionare in un certo modo, per cui
                quando tu eri fidanzato eri fondamentalmente un cretino, quando ti sei sposato sei
                diventato inutile, quando sei diventato padre sei diventato dannoso»
                    (risatina dal gruppo), okay? […] gli direi che è così, cioè
                non è né il primo né l’ultimo che si trova in questa situazione, e c’è passato mio
                padre e ci sono passati tutti i miei amici (Focus 1). 


L’inadeguatezza paterna viene così
            costruita come condizione astorica e universale, che accomuna i padri del passato e i
            padri contemporanei. 
Mobilitato per legittimare
            differenze nella divisione del lavoro e nella gestione dei tempi tra madri e padri,
            raramente il frame della naturalizzazione viene attivato per mettere in discussione il
            coinvolgimento paterno in termini di presenza con il figlio. Un’eccezione è data dalla
            prima reazione alla vignetta in uno dei focus group che era composto da un gruppo
            naturale di padri cattolici, dove è esplicito il collegamento tra fondamento naturale e
            persistenza dei ruoli materno e paterno. 
 Marco: […] non dovevi stare a casa a prendere il
                congedo […] comunque ad oggi mi capita di incontrare ragazzi che hanno invertito
                i ruoli, quindi il congedo è stato preso dal padre e non
                dalla madre, io personalmente lo vedo ancora un po’ come una situazione, una
                forzatura […] secondo me nella fase iniziale della vita comunque quello che riesce a
                trasmettere la madre, e soprattutto quello di cui ha bisogno il bambino, o la
                bambina che sia, lo trasmette la madre e non il padre. […] il contatto fisico, il
                fatto che sia rimasto nove mesi dentro la pancia della madre è un fatto naturale,
                che cerchi nei primi anni di vita più la madre che il padre […] penso che gli altri
                ragazzi che probabilmente non si sono trovati nella stessa situazione gli hanno
                detto «ma perché sei stato a casa?», doveva stare lei. 
 Conduttore: gli altri sono d’accordo su questo
                punto? 
 Giorgio: […] c’è un discorso anche, almeno io
                l’ho sperimentato, molto ormonale, c’è uno sfasamento notevole, e quindi secondo me
                l’asticella della tolleranza va un po’ alzata. Quindi direi anche questo a Stefano,
                «insomma, cerca di portare un po’ pazienza, probabilmente tua moglie ha un po’ le
                sue (sorridendo)», insomma le balle in giostra, come si dice
                anche in piemontese […] e bon. Però indubbiamente gli direi «se la situazione
                continua tornatene a lavorare, che forse sei più adatto al lavoro che non alla
                casa», ecco. 
 Conduttore: Nicola, che sorrideva su questo
                punto? 
 Nicola: l’asticella della tolleranza non, non che
                va alzata, / va proprio portata / (sorridendo) a livelli
                altissimi. […] indipendentemente dal fatto […] ehm […] di stare a casa o no la
                domanda a me viene spesso: «cosa devo fare di più?», visto che mia moglie a volte si
                lamenta, eee cioè, lavoro tutto il giorno, arrivo a casa, sto con la bambina, sono
                stravolto […] purtroppo lavoro, cosa devo fare di più? evidentemente qualcosa in più
                devo fare […] e lì c’è bisogno di trovare di nuovo un equilibrio (Focus 5).
            


Dunque, la naturalizzazione non mina
            esplicitamente la rappresentazione del «nuovo padre», ma legittima i confini della sua
            presenza, biologizzando la maggiore disponibilità materna. Il rapporto stesso con i
            tempi della vita quotidiana è oggetto di naturalizzazione: si assume che il tempo
            femminile sia capace di moltiplicarsi o di espandersi, mentre quello maschile è vissuto
            per sottrazione [ibidem], rappresentato come sempre a rischio di
            contrazione, minacciato dalle richieste di impegno esterne. Se per le donne dedicare
            tempo al lavoro remunerato tende ad essere presentata come una scelta – seppure
            legittima – rispetto ad un coinvolgimento totale con il figlio, i vincoli temporali, per
            l’uomo, sono dati. In primo luogo quelli del lavoro remunerato, impossibili da
            controllare o negoziare, ma anche quelli del tempo libero, che si possono contrarre ma
            non annullare. Il mantenimento di uno spazio privato nel reale
            (che sia andare al lavoro o al torneo di calcetto) e anche
            nella mente è rivendicato dai padri come un rifugio dalla fatica della cura necessario
            per mantenere e rigenerare le risorse psichiche da utilizzare nella relazione con se
            stessi e con l’altro. 
A fronte di questi confini, gli
            uomini si confrontano con le richieste di un impegno senza limiti («non basta mai»),
            totalizzante, che non è messo in discussione per la maternità, ma che sembra impossibile
            da incorporare per un uomo, se non al prezzo di perdere la propria integrità e diventare
            «schiavo» della situazione, o della sua partner. 

5. Nuovi
            padri tra scelta individuale ed esperienza collettiva 



I focus ci restituiscono un’assenza
            di spazi e tempi «al maschile» di condivisione della propria esperienza di padri. Nel
            mosaico di immagini di paternità proposte durante i focus, quella che ha prodotto il
            maggior senso di estraneità raffigurava alcuni papà con i propri bimbi al parco giochi.
            Solo pochissimi partecipanti hanno raccontato di aver vissuto o di desiderare momenti
            simili di socialità con altri padri. L’immagine appare irrealistica, «un po’ troppo di
            genere […] tirata, esagerata», o viene percepita «Come se fosse una sfida, da dire “ah!
            oggi papà fa a tutti da mangiare, e vediamo come se la cava”» (Focus 3). 
L’esperienza di una paternità più
            coinvolta e partecipe viene raccontata nella sua dimensione individualizzata di «spazio
            di paternalità» [Magaraggia 2013; Ventimiglia 1996], esclusivo e diadico tra padre e
            figlia, che fonda la sua legittimità su un mutato scenario sociale e culturale,
            piuttosto che sul sostegno diretto di una rete omosociale maschile. Tutt’al più, la
            socialità si gioca a livello di coppia genitoriale, attraverso incontri con altre coppie
            di genitori con figli, ma non vengono raccontati momenti di condivisione e confidenza al
            maschile, tra padri. 
Alla figura del nuovo padre che
            affronta le responsabilità del coinvolgimento nella cura come scelta individuale,
            passaggio dall’«essere» al «sentirsi», e fare, i padri, fa da contraltare la
            rievocazione di una omosocialità maschile delle generazioni precedenti, che godeva di
            spazi e tempi sociali ritualizzati per mettere in scena la propria paternità: molti
            partecipanti ricordano l’esperienza infantile di essere stati
            introdotti da fratelli maggiori, padri e nonni nei luoghi della socialità maschile
            adulta (il bar, il circolo, la bocciofila, ecc.). Viene evocato un mondo maschile
            compatto, in cui la comunità degli uomini adulti rappresentava la cerchia di
            riconoscimento intergenerazionale della maschilità. Per differenza, si fa strada una
            velata critica alla democratizzazione delle relazioni familiari che ha polarizzato
            l’attenzione sul bambino e sui suoi bisogni, che gli adulti sono chiamati a riconoscere
            e soddisfare. 
 Andrea: Ah, di sicuro, […] quella con i papà
                tutti insieme proprio non la vedo, cinquant’anni fa […]. 
 Maurizio: cioè, per carità, mio nonno mi portava
                con lui, ma mi portava al bar (risatine dal gruppo), lui
                giocava a biliardo e io segnavo i punti, eheheh cioè (risate dal
                    gruppo) non è che non c’era vita sociale, era un altro tipo di vita,
                forse per alcuni aspetti era anche più bella. 
 Andrea: questo è un bello spunto […] a me è
                capitato tanto da piccolino […] di andare in giro non solo con il mio papà, ma anche
                con i miei fratelli, io ho tre fratelli più grandi, mi portavano con loro, ma in
                realtà facevano le loro cose, stavano con i loro amici, e io stavo lì con loro e
                facevo le mie cose […] era comunque uno stare insieme, però era anche un abituarsi
                a, a non annoiarsi, non so come dire, senza necessariamente avere qualcuno che ti
                stimolasse (Focus 4). 


Seppure riconoscono di aver perso o
            ridotto la loro possibilità di rifugiarsi in spazi omosociali maschili protetti, i
            partecipanti ai focus non esprimono il bisogno di momenti e luoghi di condivisione e
            confronto della propria esperienza tra padri. Vi sono però alcune situazioni discorsive
            che innescano la costruzione di senso del «noi» come padri. Talvolta tale costruzione
            assume una valenza difensiva, legata alla necessità di sentirsi legittimati, come padri,
            rispetto al proprio essere maschi in un gruppo di maschi. 
Il primo caso che innesca il
            richiamo ad un «noi» è rappresentato da situazioni in cui la partecipazione paterna al
            lavoro di cura viene interpretata come imprevista e anomala. Alcuni padri raccontano
            come gli operatori dei servizi (maestre dell’asilo, pediatri) tendano a dare per
            scontata, e quindi a naturalizzare, la maggiore presenza e competenza delle madri. La
            minore legittimità dei padri sulla scena della cura nello spazio pubblico produce una
            loro invisibilità («quando vado alle riunioni all’asilo, le maestre dicono “toh, un
            papà” (espressioni gutturali di assenso) e
            dico “va bene, ci sono, ci siamo anche noi”»), o una presenza che va giustificata («il
            fatto di non avere un lavoro fondamentalmente stabile […] io sono il casalingo di casa,
            fondamentalmente, quindi io sono proprio presente nei posti dove spesso ci sono solo le
            mamme»). 
Si parla comunque di un esserci
            individuale («ci sono») che vorrebbe proporsi anche come esserci collettivo («ci siamo
            anche noi»), con la consapevolezza dei vincoli strutturali che rendono difficile un
            coinvolgimento paterno diffuso, se non in condizioni particolari (periodi di
            disoccupazione, orari di lavoro più flessibili). Il «noi» resta dunque più
            un’aspirazione, un’idealizzazione, che parte del vissuto di questi padri. 
Il secondo caso è legato a
            situazioni di conflitto interno alla coppia genitoriale in merito all’adeguatezza del
            coinvolgimento paterno nelle responsabilità di cura e di gestione della vita domestica.
            Per neutralizzare tali tensioni, vengono adottate diverse strategie discorsive che
            mobilitano il frame naturalizzante, spesso attraverso l’adozione di un registro
            umoristico: il tono scherzoso e la battuta che innescano la risata condivisa
            costituiscono un meccanismo di riproduzione delle basi tacite e date per scontate della
            maschilità, riportate ad un orizzonte di complicità [Ferrero Camoletto 2013]. 
Troviamo un esempio di questa
            dinamica di complicità omosociale in una delle discussioni sulla già citata vignetta che
            racconta il conflitto tra Stefano, il padre in congedo, e Serena, la moglie
            rivendicativa: 
 Edoardo: una cosa che non deve esistere
                    (risate dal gruppo). 
 Conduttore: allora, secondo voi i colleghi cosa
                gli rispondono? 
 Edoardo: a tutto c’è un limite
                    (risate). 
 Luciano: / tiragli i piatti /
                    (ridendo). 
 Andrea: tiragli dietro i piatti. 
 […] 
 Andrea: i colleghi gli risponderanno certamente
                […]. 
 Edoardo: no, gli diranno no, non è giusto, cioè,
                non, non […]. 
 Andrea: un bel vaffa ogni tanto [Edoardo: eh sì]
                aiuta, i colleghi, poi probabilmente invece magari un amico a tu per tu proverebbe a
                parlarci un po’, a capire un po’ meglio insomma. 
 Edoardo: e poi dipende com’è anche questo, questo
                Stefano, comunque non so nulla, cioè nel senso che proprio un, uno un po’ lent […],
                un pantofola, come cavolo si dice. 
 Andrea: pantofolaio.
            
 Edoardo: / un pantofolaio /
                    (ridendo), che sta seduto tutto il giorno a casa senza far
                niente, allora forse la moglie ha anche tutti, tutte le ragioni, no? per, per
                gridarle contro […], però invece se davvero è uno che si, si sbatte, no, non è
                giusto, dipende poi com’è questo, questo Stefano, comunque. Io conosco anche degli
                amici che in effetti, coppie di amici, che lui in effetti non fa niente (Focus 4).
            


Nonostante il meccanismo di
            naturalizzazione prodotto dall’iniziale scambio di battute sostenute da risate
            condivise, la legittimità dell’inadeguatezza paterna non è assoluta, come mostra il
            passaggio ad una discussione sui fattori situazionali (come il caso di un padre
            «pantofolaio» che si sottrae totalmente al coinvolgimento oggi richiesto) che potrebbero
            comunque giustificare la reazione della partner anche agli occhi della comunità maschile
            di colleghi e amici. 
L’inadeguatezza paterna viene
            problematizzata anche in altri momenti di discussione sull’importanza di non mettersi
            nelle condizioni di subire le critiche femminili. I padri sono oggi chiamati ad
            attivarsi per imparare a gestire situazioni rispetto alle quali i padri del passato, in
            quanto uomini, erano considerati legittimamente inadeguati. 
 Edoardo: ci sono cose che io non riesco a fare in
                effetti con mia figlia, tipo magari anche già soltanto i lavaggi, ehm. 
 Roberto: Nasali. 
 Edoardo: Nasali, quella soluzione, lì non riesco.
                Quello lo fa lei perché lo fa bene e quindi bon, glielo lascio fare a lei, non mi
                metto in mezzo a questa cosa qua. 
 Andrea: Non è difficile, eh, basta placcarli
                    (ridendo). 
 Edoardo: / [Eh, lo so] /
                    (ridendo). 
 Andrea: Sopra la lavatrice con il braccio, poi
                con l’altro ficcargli (ridendo) […] quanta roba che ho
                aspirato, mi sembra. 
 Roberto: Però poi. 
 Edoardo: Sì, anche qui […]. 
 Roberto: Arrivati a tre anni, quando usi gli
                spray, è molto più semplice, eh (risate dal gruppo). 
 Edoardo: Sì, no, lo immagino. 
 Luciano: / È proprio una liberazione /
                    (con tono marcato, poi ride). 
 Edoardo: Va beh, non mi è mai successa una roba
                del genere, cioè, quindi non lo so anche come […] (Focus 4). 


Attraverso il pacato motteggio di
            cui Edoardo diventa oggetto, si forma un’alleanza tra gli altri partecipanti che
            rivendicano invece la loro competenza, costringendolo a
            giustificare la propria inesperienza, non più naturalizzata. Questa autorappresentazione
            come «padri competenti» costruisce un soggetto collettivo fondato su una dichiarata
            comune e specifica esperienza generazionale. Nello stesso focus, il criticato Edoardo
            sostiene «a me sembra […] come papà che facciamo molto adesso», ottenendo l’approvazione
            dagli altri partecipanti. 
Pur evocando una soggettività
            collettiva ideale, provare la propria competenza resta una sfida individuale, che
            tutt’al più può guardare agli altri padri come gruppo di riferimento ideale, senza però
            una interazione diretta. È il caso di Antonio che, raccontando delle prime volte in cui
            è andato a prendere il bimbo all’asilo, ammette di essersi messo a guardare «come fanno
            gli altri in queste cose, no? […] guardo, vedo, imparo» (Focus 2), suscitando le risate
            complici degli altri partecipanti. 
Un ulteriore caso di
            neutralizzazione, attraverso il registro ironico, della potenziale accusa di
            inadeguatezza come padre è rappresentato dal riferimento al modello dei padri
            scandinavi. Un padre riporta, tra il critico e l’accondiscendente, le parole della
            propria partner, che valuta il suo coinvolgimento come padre con il metro di misura di
            quel modello: «mia moglie […] mi rinfaccia sempre “eh ma tu sei un papà italiano” […]
            “eh, i papà danesi o svedesi sono tutt’altra cosa”». 
La sfida che il padre nordico
            rappresenta attiva un vivace scambio, in cui questa viene neutralizzata innanzitutto
            attraverso l’autoironia, permettendo così di rovesciare lo stigma in motivo di
            identificazione e di orgoglio («io cerco di fare il possibile […] poi, per carità, come
            dice lei, io sono un papà italiano (ridendo)»). Vi è poi la
            ricostruzione fantasmagorica del modello antagonista, dai contorni e contenuti incerti e
            ambivalenti: «totale dedizione», capacità di lasciare «molto più correre la cura della
            casa» o ancora assenza di alternative («in Danimarca cosa puoi fare più che occuparti
            dei figli?»). In ultimo, due dei partecipanti negano la legittimità stessa del confronto
            con un modello assoluto di adeguatezza, rivendicando il proprio sforzo come padri a dare
            il meglio di se stessi e a fare il massimo e ottenendo un diffuso consenso. 
 Giuseppe: «io dico “bon, non so cosa, cosa
                facciano i papà danesi, però io cerco di dare il meglio di me stesso” poi a volte
                magari non riesco a essere all’altezza, però insomma»
                    (mormorii e commenti di sottofondo) […]. 
 Leo: «non so se è quello a cui si riferiva
                Giuseppe, però si ha spesso la sensazione di fare il massimo e che non basti […] Se
                mi fossi visto quindici anni fa [avrei detto] ma chi è ’sto matto che sta facendo,
                stende i pannolini lavabili, toglie la cacca con le mani, cioè delle cose che»
                    (risatine dal gruppo). 



6. Padri
            competenti e uomini veri: gestire le possibili tensioni 



Oltre ad essere esposto alla sfida
            di modelli sempre più richiedenti, il nuovo padre coinvolto e competente vede anche
            minacciata la propria maschilità, quando assume volontariamente competenze di cura
            tradizionalmente considerate femminili. La possibilità di riconoscere e configurare una
            capacità di cura al maschile è, infatti, una posta in gioco dei processi di costruzione
            e legittimazione del nuovo padre [Magaraggia 2013]. In questo caso, nuovamente,
            l’omosocialità maschile viene attivata per gestire e neutralizzare tale rischio di
            demaschilizzazione. 
Nel Focus 1 emerge una mappa della
            paternità contemporanea, che ne traccia i confini e le zone di frontiera ancora contese,
            rispetto a quali pratiche di paternità qualificano il maschile differenziandolo dal
            materno/femminile, e connotano diversi modelli di maschilità. Al centro di questa
            interazione si colloca la figura di Leo, particolarmente rilevante perché la sua
            identità maschile è messa a rischio dall’instabilità della sua condizione lavorativa.
            Egli si presenta come un lavoratore precario che è rimasto a casa ad accudire il bambino
            in quanto senza lavoro per un lungo periodo: condizione, per la generazione precedente
            di padri, interpretata come fortemente demaschilizzante. 
L’interazione si sviluppa a partire
            dallo stimolo del moderatore a riflettere su cosa demarchi il diventare padri oggi.
            Franco osserva: «una volta a 28 anni eri già un uomo fatto, ma non perché fossi maturo,
            ma perché bene o male il contesto in cui eri, eri già l’adulto di famiglia». Questo
            richiamo alla maturità o adultità come padre attiva la riflessione di Leo sulla propria
            storia familiare:
        
 Il discorso della maturità, io c’ho un fattore
                che è decisivo […] rispetto ai nostri genitori credo, il discorso dell’ironia,
                dell’autoironia, […] l’autoironia su tutto, anche nei propri, nei ruoli, nel ruolo
                lavorativo, nel ruolo di coppia, nel ruolo genitoriale, nel ruolo sociale, in
                generale sottende il fatto di sapere dove si è, cioè chi sei veramente tu, nel senso
                non dare per scontato che tu, siccome sei il capofamiglia, sbatti i pugni sul
                tavolo, in generale, oppure l’uomo fa così, si comporta così, mi taglia la strada io
                espongo il dito medio, no? c’è tutta una maturazione che forse il confronto con
                l’altro sesso alla pari ci dà […]quando sento semplificare sui giornali o sui mass
                media il discorso del mammo, cioè questa definizione qui, no? […] io ho imparato
                molto dalla mia compagna nella sua maternità per essere io padre, cioè sembra un
                concetto paradossale ma non lo è, ho dovuto affrontare delle cose che sono mie
                personali e non dare per scontato che, che ne so, «si fa così» e faccio come mio
                padre, perché non basta più, e questo non basta più però è uno stimolo person […]
                cioè è uno stimolo per se stessi (Focus 1). 


Nella sua riflessione vengono
            evocate una pluralità di figure idealtipiche della maschilità, quella del padre
            autoritario che batte i pugni a tavola e quella dell’uomo della strada che agisce e
            reagisce in modo aggressivo. Espressioni entrambe del modello di maschilità patriarcale,
            tali figure appaiono lontane per la loro solidità e monoliticità, criticata come
            «semplicità» («erano ruoli di comodo, perché in qualche modo dovevano semplificare le
            cose») che non sarebbe più possibile, né forse auspicabile, oggi («mio padre non si
            poteva permettere di essere troppo complesso con tanti figli, / eh eh /
                (ride)»). 
Il nuovo padre, nelle parole di
            Leo, dispone di risorse emotive, cognitive e sociali che la generazione precedente non
            aveva: in particolare, l’autoironia permette una maggiore riflessività e complessità nel
            «fare i padri» e, quindi, una capacità di maggiore distanza dai ruoli sociali e di una
            loro negoziazione. L’autoironia è esplicitamente chiamata a legittimare la minore
            definitezza della figura del padre oggi, a fronte della maggiore solidità, ma anche
            rigidità, del padre del passato, giocato su autorità e aggressività maschili[2]. 
Questa maggiore riflessività e
            complessità non è però facilmente compresa e riconosciuta, esponendo la figura del nuovo
            padre al rischio di essere schiacciato su forme di maschilità
            subordinata, come il mammo e il gay. 
Il mammo viene discusso come una
            costruzione mediatica negativa e semplificata dei cambiamenti della paternità, che
            interpreta l’adozione da parte dei padri di alcuni atteggiamenti e comportamenti
            considerati materni come una perdita di maschilità. Al contrario, Leo introduce una
            lettura alternativa, che vede nel passaggio a relazioni di genere più simmetriche una
            possibilità inedita di co-costruzione della paternità e della maternità, oltre che di
            condivisione del lavoro di cura e domestico connesso. 
 Leo: Mio padre, giustamente, quando gli dico
                cheee, puff, che ne so, «continuo a fare, le lavatrici le faccio io» […] mio padre
                non me lo dice, anche perché telefonicamente non, non vedo le facce
                    (risatina dal gruppo) quindi non dicendomelo. 
 Franco: [non condivide, eh
                eh]. 
 Leo: no, non è che non condivide, secondo me
                condivide perché al più. 
 Giuseppe: «ma chi te lo fa fare». 
 Leo: […] vi faccio fare una risata, il massimo è
                stato qualche settimana fa, lì ho capito che lui, per lui era un’escalation, «mio
                figlio sta facendo delle cose incredibili», cioè tipo / pensate /
                    (ridendo) che volevamo fare un orlo ad una tenda […] io con
                la mia compagna abbiamo detto «beh, andiamo da tua madre, almeno impariamo a fare
                qualcosa, cioè vediamo come si fa» […] bon ho fatto «va beh, provo io» ho passato a
                macchina, così, non lo so perché mi è venuto da raccontare a mio padre […] cosa
                stavamo facendo, no, «ho fatto, ho passato a macchina», «tu hai passato a macchina?»
                mio padre (risatine del gruppo). 
 Pippo: Eh, eh, è impazzito. 
 Leo: manco gli avessi detto che fossi gay, ho
                detto, perché per la maggior parte dei padri, di quella generazione, magari è un
                problema, […] non so, è stata una cosa / «anche a macchina?» / (con voce
                    falsata, indicando lo stupore del padre) quando ha detto «anche a
                macchina» ho capito che (risate aperte dal gruppo) quella era
                un’escalation, cioè che lì è stato proprio […] cioè «mio figlio se non trova lavoro
                si ritroverà a fare a maglia, l’uncinetto», invece io ho avuto l’occasione, cioè,
                sinceramente io la vivo come un’occasione, sembrerà assurdo, per fortuna non sono
                tra quelli che purtroppo pensano di suicidarsi perché magari non portano a casa lo
                stipendio […] (Focus 1). 


Il gay viene richiamato come figura
            abietta [Pascoe 2007] che marca il territorio della maschilità tutta d’un pezzo della
            generazione dei propri padri. Al contrario, il gioco
            autoironico segnala la possibilità di fare propria una maschilità ibrida [Bridges e
            Pascoe 2014], che incorpora tratti tradizionalmente intesi come femminili (come la
            passione per la cucina o l’interesse per imparare a fare l’orlo alle tende), connessi
            alla cura del figlio (cucinare insieme al bambino) e più in generale alla qualità della
            vita familiare, legittimandoli come maschili. 
La riflessione di Leo genera un
            gioco di posizioni: da un lato, alcuni assumono ironicamente il ruolo del padre di Leo
            spiazzato dalle sue pratiche di cura e di lavoro domestico, simulando le possibili
            reazioni («ma chi te lo fa fare», «è impazzito»). Dall’altro lato, le continue risate
            che punteggiano l’interazione e supportano il racconto autoironico di Leo segnalano
            l’inclusione delle pratiche narrate nel repertorio legittimo della comunità omosociale
            maschile (come la risata, accompagnata da un «anche noi», rispetto alla fatica del fare
            continue lavatrici per i bisogni dei figli). 
Leo risignifica l’essere presente e
            coinvolto nella cura del figlio da una condizione imposta a una opportunità scelta,
            ricca di possibilità esperienziali. L’elevato investimento sia nella cura del figlio,
            sia nella gestione della vita domestica costituisce quindi anche una modalità di
            costruire la propria identità di uomo a partire dalla paternità, in assenza di una
            posizione forte nel mercato del lavoro. 

7.
            Conclusioni 



Le discussioni analizzate
            confermano come la costruzione di un nuovo modello di paternità abbia confini e
            contenuti incerti e variabili. Nel rendere conto della propria esperienza come padre, un
            elemento comune si può trovare nella presa di distanza dalla paternità del passato,
            identificata nel padre autoritario e distante. Tale figura evoca un soggetto collettivo,
            monolitico, generazionale, una costruzione a tutto tondo in cui maschilità e paternità
            sono pienamente integrate, perché centrate entrambe sull’aspetto del
                breadwinning: l’uomo adulto è quello che attraverso il lavoro
            remunerato agisce anche la paternità. Un ulteriore elemento di solidità del padre
                breadwinner era dato dalla sua collocazione in contesti di
            omosocialità maschile chiaramente definiti e riconosciuti, a
            cui diversi padri coinvolti nei focus ricordano di essere stati iniziati. 
L’ampliamento del repertorio delle
            pratiche di paternità di cui i padri danno conto indica la possibilità di una doppia
            presenza, da una parte nelle proprie responsabilità di breadwinner
            che non vengono meno, seppure decentrate nella gerarchia dei significati della
            paternità, dall’altra nella relazione di cura con il proprio figlio. 
Questa seconda forma di presenza
            non ha (ancora) una base omosociale riconosciuta e diffusa, in quanto la fonte di
            validazione omosociale della maschilità resta ancorata al contesto lavorativo o a spazi
            di sociabilità legati al tempo libero: la birra tra colleghi, di cui i padri temono il
            giudizio, più che la compresenza con altri padri al parco con i figli. 
I partecipanti raccontano il
            proprio essere padri come una costruzione individuale o tutt’al più negoziata
            all’interno della coppia, ma non fanno riferimento, né come esperienza né come
            aspirazione, ad una cerchia maschile reale in cui riconoscersi come padri «tra uomini»,
            anche se viene talvolta evocata una comunità immaginata di «nuovi padri» in cui trovare
            comprensione e legittimazione. 
L’esperienza del focus come luogo
            protetto di riflessione tra padri ha fatto però intravedere a loro stessi possibili
            spazi per rendere visibili e condivisibili tra uomini nuove pratiche di intimità con il
            figlio, che mettono in crisi alcuni confini forti della maschilità, a partire dalla
            riappropriazione di una relazione con il proprio corpo e le proprie emozioni attraverso
            il contatto con l’altro. I racconti di grande coinvolgimento fisico ed emotivo con il
            bambino, come le esperienze del bagnetto, segnano tra i più forti momenti di complicità
            tra i partecipanti, momenti che in alcuni casi hanno generato il desiderio di prolungare
            la condivisione anche dopo la conclusione del focus. 
Mentre costruisce delle alleanze,
            tale complicità, giocata sull’intimità diadica con il figlio, segna tuttavia anche dei
            confini, che sono spesso giocati sul preservare tempi e spazi per sé, non tanto rispetto
            alle necessità o alle richieste del bambino, quanto rispetto a una domanda di
            partecipazione più equamente distribuita da parte delle proprie partner. È su questo
            fronte che si attiva un potente meccanismo di condivisione tra uomini che ha un segno
            totalmente diverso, di riproduzione e non di sfida dei confini
            tradizionali della maschilità: quello della battuta e della risata complice. Il ricorso
            al registro umoristico neutralizza le accuse di inadeguatezza e legittima lo scarto
            delle proprie pratiche rispetto a pretese femminili non soltanto irrealistiche – perché
            innaturali – ma pericolose perché minaccia a quei margini di controllo sul proprio
            coinvolgimento e di autonomia di scelta che continuano a rappresentare una parte
            costitutiva della propria maschilità. 
Questi margini di autonomia sono
            giocati rispetto alla vita domestica, mentre le richieste del lavoro remunerato, con i
            suoi tempi obbligati, sono presentate come un vincolo esogeno, su cui non si ha
            controllo e quindi difficilmente negoziabile, tradizionalmente protetto dalla complicità
            maschile. La fatica di questo vincolo viene chiamata in causa soltanto come tempo
            sottratto alla relazione con il bambino, in un gioco a somma zero tra lavoro e cura che
            marginalizza gli altri compiti connessi alla vita familiare, come il lavoro domestico.
            Questa «doppia presenza» paterna, che assume la rigidità dei tempi e la separazione dei
            mondi come date, appare lontana da quel carattere di connessione e contaminazione che è
            stata riconosciuta alla doppia presenza delle donne [Balbo 1978]. 
Cosa succede però quando
            l’ancoraggio al lavoro remunerato diventa precario? Un caso esemplare è quello della
            discussione che si sviluppa intorno all’esperienza di Leo, che in quanto lavoratore
            intermittente decentra per necessità il proprio – assente – ruolo di
                breadwinner per assumere il ruolo di primary
                caregiver. Questa esperienza di «paternità imposta» [Magaraggia 2013], in
            cui il coinvolgimento a tutto tondo nella domesticità è descritto come un piacere, rende
            esplicito il nesso instabile tra i due pilastri della maschilità: una paternità senza
                breadwinning rischia di essere demaschilizzante, rendendo
            quindi necessaria l’attivazione di un esplicito riconoscimento della cerchia omosociale.
            Leo si fa carico di questo compito, innescando una reazione di complicità degli altri
            uomini attraverso la riflessività e l’autoironia, e mostra come una costruzione ibrida e
            composita della maschilità – implicata dalla figura del «nuovo padre» – richieda un
            continuo lavoro di riproduzione e legittimazione.



[1]  Si rimanda all’Appendice C per una
                    descrizione della traccia di conduzione del focus, compresi i testi integrali
                    delle vignette utilizzate, e del profilo dei partecipanti. Per una letteratura
                    sul focus group come strumento per esplorare la costruzione interattiva della
                    maschilità vedi Allen [2005].

[2]  Per un’analisi del ruolo dell’ironia nella
                    costruzione della maschilità, vedi Ferrero Camoletto [2013].





Capitolo settimo
            

La paternità nei discorsi femminili

Il saggio presentato in questo capitolo, a cura di Davide Donatiello e Arianna Santero, utilizzando sia le interviste longitudinali sia i focus con le madri, come in un "gioco di rispecchiamenti", offre una rappresentazione dei padri ma a partire dall’immaginario femminile e dalle aspettative materne di condivisione con i padri. 


Questo capitolo è di Davide Donatiello e Arianna
            Santero.





1.
            Introduzione 



Questo capitolo indaga
            rappresentazioni della paternità e aspettative materne sul coinvolgimento dei padri
            rispetto alla cura dei figli. Si tratta di un tema relativamente poco esplorato che
            intendiamo affrontare tenendo presente da una parte il processo di affermazione della
            figura dei nuovi padri emozionalmente e praticamente coinvolti
            [Henwood e Procter 2003; Dermott 2008; Dermott e Miller 2015] e la progressiva
            differenziazione dei percorsi di paternità [Miller 2011a]; dall’altra la persistenza di
            un’iniqua divisione delle responsabilità di cura tra partner [Hook 2006; Zaltron 2009;
            Craig e Mullan 2011]. L’idea da cui muoviamo è che per comprendere questa apparente
            contraddizione sia utile indagare come le aspettative nei confronti dei padri e le
            rappresentazioni della paternità prendano forma all’interno della coppia e nei discorsi
            femminili. Madri e padri negoziano pratiche e significati di genitorialità in specifici
            contesti, non solo sociali, culturali e istituzionali (vedi Introduzione; Gregory e
            Milner [2005]) ma anche familiari e relazionali. In quest’ottica, le aspettative materne
            non sono solo una proiezione di orientamenti individuali predefiniti ma dipendono dalla
            storia della coppia, dalle risorse disponibili e dalle negoziazioni successive. Possono
            mutare nel tempo ed essere sostenute o scoraggiate dal contesto così come sono
            condizionate dagli esiti dell’interazione col partner. 
Alcune ricerche mostrano che credenze
            e comportamenti delle madri possono influenzare il coinvolgimento paterno [Allen e
            Hawkins 1999; Brent et al. 2005]. In particolare, il concetto di
                maternal gatekeeping è stato introdotto in
            riferimento a pratiche delle madri che inibiscono la
            partecipazione dei padri alla cura dei figli, tra cui il controllo di decisioni e di
            informazioni sul parenting e il ricorso a retoriche sulla presunta
            incapacità paterna di accudire in modo adeguato [Cannon et al.
            2008; Hauser 2012]. Al contrario altri studiosi suggeriscono che le donne promuovano la
            relazione tra padri e figli [Walker e McGraw 2000; Kushner et al.
            2014]. Inoltre, più elevate aspettative di coinvolgimento espresse dalle madri sembrano
            favorire nuovi atteggiamenti rispetto alla paternità anche in paesi mediterranei quali
            Spagna [Abril e Monferrer 2014] e, come documentiamo in questa ricerca, Italia. Le
            testimonianze delle donne coinvolte nella nostra indagine, infatti, oltre a confermare
            gli elementi caratterizzanti la paternità nel quadro di persistenze e cambiamenti già
            illustrati nel capitolo precedente, ci dicono qualcosa sulle modalità attraverso cui le
            madri si pongono nei confronti dei padri: sotto questo punto di vista emerge con forza
            il ruolo di mediazione delle madri rispetto alla relazione padre-figlio [Townsend 2002;
            2005], nel quadro – come si vedrà – di equilibri che si definiscono entro la coppia, in
            base ai reciproci condizionamenti tra aspettative materne e disponibilità al
            coinvolgimento dei padri. 
Le riflessioni che proponiamo sono
            l’esito di un’analisi del materiale empirico ottenuto per mezzo di due diversi strumenti
            di ricerca qualitativa (vedi Appendici A, B e C): nel paragrafo che segue faremo
            riferimento a 68 interviste longitudinali realizzate con 17 coppie in transizione alla
            genitorialità per approfondire la formazione di rappresentazioni e aspettative nel
            tempo, dalla gravidanza a circa un anno e mezzo dopo la nascita del figlio, mettendo in
            rilievo i processi di mutamento e gli aspetti di negoziazione con il partner. In quello
            successivo, prenderemo in considerazione tre focus group che hanno coinvolto madri che
            vivono in coppia e il cui primo figlio ha meno di sei anni, al fine di esaminare il
            processo di co-costruzione di rappresentazioni e aspettative legittime in un gruppo
            omosociale costituito da donne con figli più grandi. Nelle prossime pagine vedremo
            quindi come da un lato, proprio i discorsi femminili volti al coinvolgimento dei padri
            possono in alcuni casi escluderli, specie da certe dimensioni della cura, e dall’altro
            lato come la resistenza dei padri a partecipare può abbassare le aspettative materne, in
            un contesto caratterizzato dalla compresenza di diverse e a
            tratti contraddittorie immagini di nuova paternità. 

2. Padri in
            transizione 



2.1.
                Aspettative asimmetriche 



Prima della nascita dei figli la
                maggior parte delle intervistate pensa che i compiti di cura spetteranno
                principalmente alla madre (14 su 17)[1] e che il coinvolgimento paterno sarà subordinato nella quantità di
                tempo, successivo rispetto allo sviluppo del bambino (nei primi mesi la cura è
                legata all’allattamento a cui può «biologicamente» provvedere solo la madre) e
                ridotto nel tipo di pratiche. Il legame affettivo padre-figli e l’importanza del
                padre come genitore sono ritenuti fondamentali per il bene del bambino e per
                sostenere la madre, ma le aspettative verso le attività di cur﻿a che attueranno i
                padri sono molto minori rispetto a quelle che le madri nutrono verso se stesse. La
                maggioranza di esse pensa che «potrebbe capitare che il padre resti a casa e
                provveda al bambino» in caso di emergenze o problemi di salute della madre, «quando
                e come potrà» secondo la priorità attribuita al lavoro retribuito: 
 Sicuramente qualche congedo parentale ce
                    l’avrà però penso che i congedi me li prenderò più io. Poi se c’è bisogno anche
                    del suo aiuto per carità […] Se c’è la possibilità, ogni tanto […] Su di lui non
                    abbiamo parlato, abbiamo parlato su di me […]. Quando lui potrà fare delle cose
                    / che naturalmente lui può fare / (ridendo) secondo me le
                    farà molto volentieri per esempio il bagnetto, lo stare insieme, il coccolarla
                    quando sta male […] Secondo me quello che potrà fare lo farà molto volentieri.
                    Io starò tutta la giornata con lei (Fabiola Citiso, I wave). 


Dopo la nascita le intervistate
                generalmente confermano questa aspettativa. La paternità è descritta come
                    socialmente costruita e originariamente
                    terza rispetto alla naturale relazione
                madre-figli [Lo Russo 1995], per cui necessita della mediazione
                di una donna (vedi cap. 5) che ha acquisito più «confidenza» con i figli, prima di
                tutto attraverso l’allattamento (vedi cap. 6).
            
Dall’analisi delle interviste
                emergono pratiche diverse e selettive di partecipazione dei padri a seconda del tipo
                di coinvolgimento che consideriamo. Le aspettative delle madri intervistate sono
                elevate rispetto al consolidarsi della relazione affettiva tra padre e figli, meno
                per quanto riguarda le pratiche di cura fisica (nutrire, lavare, far dormire, ecc.)
                e per i lavori domestici (vedi cap. 2), quasi del tutto assenti sia rispetto alla
                riduzione del lavoro pagato sia alla dimensione gestionale della cura. La madre, in
                quanto «naturalmente» esperta sa anticipare e capire i bisogni dei figli, e tende a
                definire gli standard di cura. Spetta dunque a lei socializzare il padre a tali
                standard nel periodo successivo alla nascita. I compiti di «buona madre» si ampliano
                così fino a includere anche quello di facilitare l’involved
                    fathering [Kushner et at. 2014]. 
È possibile dunque posizionare
                le diverse pratiche di coinvolgimento attuate dalle madri intervistate dopo la
                nascita del primo figlio lungo un continuum: a un estremo
                troviamo l’aspettativa che il padre svolga un ruolo di assistente e al polo opposto
                l’aspettativa che egli condivida in pieno i compiti di cura con la madre.
                Consideriamole entrambe. 

2.2.
                Coinvolti come assistenti 



Al primo estremo del
                    continuum non emergono pratiche di maternal
                    gatekeeping, ma repertori tendenzialmente condivisi da entrambi i
                genitori secondo cui spetta alla madre occuparsi della cura, mentre il padre
                «ovviamente» è fuori casa per lavoro, non ha imparato, ha un legame meno «istintivo»
                col figlio, per cui la madre si aspetta che aiuti come «assistente» [Habib 2012]: 
 Per la cura personale di Luca me ne occupo
                    fondamentalmente io […]. Il bagnetto glielo faccio io anche se Angelo assiste e
                    se c’è bisogno di qualcosa, se ho dimenticato qualcosa, lui mi aiuta, la prende.
                    Gli dico «Ah, ho dimenticato il body, me lo puoi andare a prendere?» allora lui
                    mi aiuta, mi assiste (Agnese Mercorella, II wave). 


All’interno di questo gruppo (9
                su 17 coppie) quasi tutte le madri tentano di negoziare un maggiore coinvolgimento
                del padre quando non è al lavoro, con anticipazioni dell’impegno
                che si attendono da lui espresse prima e dopo la nascita.
                Solo un caso del campione si differenzia e preferisce che la responsabilità di cura
                non sia lasciata al padre. Luana alla domanda «potrebbe immaginare che il padre stia
                a casa e si occupi della bimba mentre lei lavora?» risponde: 
 No, non potrei mai farlo, non lo ritengo
                    corretto […] nei confronti un po’ della bimba, e delle nostre scelte di famiglia
                    che avevamo fatto già in precedenza (pensa) sicuramente
                    magari a papà piacerebbe anche (ridendo) e […] però no, non
                    lo riterrei corretto rispetto un po’ al mio, alla mia figura di donna che ho in
                    mente, ecco (Luana Robinia, II wave). 


Questo tipo di aspettative può
                mutare nel tempo. Gaia prima della nascita della figlia afferma che «è giusto che la
                mamma faccia la mamma e il papà faccia il papà, che non si invertano troppo i
                ruoli», non si aspetta che il padre stia a casa con la bimba e pianifica di lasciare
                il lavoro: «vorrei allattare, vorrei passare del tempo con lei […] mi sembra una
                roba più da mamma». Dopo la nascita della figlia, tuttavia, Gaia trova «un buon
                lavoro» e la iscrive a un nido che apprezza. Quindi ridefinisce la sua
                rappresentazione: sottolinea che l’unica differenza nei ruoli genitoriali a quel
                punto riguarda il mantenimento delle regole, verso cui Gaia si dice più «rigida»
                (vedi cap. 4). Anche nei casi in cui le madri non si aspettano dal partner una
                divisione paritaria del tempo per la cura dei figli, infatti, possono emergere
                aspettative di maggiore partecipazione paterna. Agnese ad esempio spiega che ha
                iniziato «spontaneamente» a occuparsi del rapporto con i servizi perché aveva «più
                tempo» dato che era in congedo, ma per il futuro si aspetta la collaborazione di
                Angelo. Soprattutto a distanza di un anno dalla nascita, la negoziazione attuata da
                queste madri è finalizzata a rafforzare la relazione padre-figli e ampliare varietà
                e frequenza delle funzioni di cura svolte dai padri. Daniela pur dichiarandosi
                «totalmente soddisfatta» della divisione asimmetrica di responsabilità, avendo
                «capito che per quanto il padre sia importante e volenteroso almeno nel primo anno
                la mamma è quasi insostituibile», cerca poi di socializzare Davide alle routine di
                cura con contrasti che secondo lui lo avrebbero «aiutato molto invece, perché poi
                sono cose che tengo a fare».
            
 Forse a volte ha più bisogno di indicazioni,
                    «Ma fai tu quello», o ogni tanto – ma anche dovuto al fatto […] di essere anche
                    tanto fuori di casa, non so per esempio la sera […], il «mani denti e
                    pigiamino», se prima lo facevo io e Lara (nome della
                    figlia) voleva farlo sempre solo con me perché lo faceva sempre solo
                    con me adesso appunto lo fa lui proprio [perché] abbiamo notato che se fa sempre
                    le cose solo con me vorrà sempre farle solo con me (Daniela Loto, II wave).
                



2.3.
                «Non solo un supporto»? 



Un altro gruppo di madri (4 su
                17) afferma che i genitori sono complementari e che il tempo della cura è diviso a
                metà, anche se è la madre a svolgere la maggior parte dei compiti e il padre è fuori
                casa per più tempo di lei. 
 Ha iniziato ad alzarsi di notte lui, me lo
                    portava, io lo allattavo, poi lo cambiava e lo rimetteva a letto […] questo
                    anche tre volte a notte […] e lui comunque lavorava e io ero a casa […] lui
                    lavorava […] e lo faceva. E anche di giorno, quando c’era […] devo dire, il
                    massimo. Cioè, non è stato solo un supporto. È stato proprio PARITARIO (Giulia
                    Tamerici, II wave). 


In questi casi le immagini del
                coinvolgimento non riguardano la riduzione dell’orario di lavoro pagato, ma il tipo
                di pratiche svolte dai padri «quando sono a casa». Il tema della «stanchezza» dei
                padri per cui «non si può chiedere di più» è rilevabile in questo repertorio, come
                anche il desiderio di non chiedere di più «in quanto donna». 
Muovendoci lungo il
                    continuum proseguiamo quindi l’analisi delle narrazioni in
                cui le immagini di coinvolgimento paterno sono più simmetriche anche rispetto al
                lavoro pagato (altre 4 su 17). Non sempre il fatto che il padre prenda permessi per
                accudire i figli è accompagnato da aspettative paritarie. Carla, geometra
                lavoratrice autonoma, ritiene inizialmente che madre e padre siano «intercambiabili»
                nella cura. La decisione di Ciro di prendere permessi, tuttavia, nasce dalla
                preferenza di Carla per le cure familiari invece che del nido, e si accompagna a una
                rinaturalizzazione e rigenderizzazione degli ideali: per entrambi le responsabilità
                di cura sono centrate sulla madre e quelle occupazionali sul padre. Nelle altre due
                coppie in cui i padri riducono l’orario lavorativo per stare coi figli, invece, le
                madri attuano quotidiane pratiche per riequilibrare i
                compiti tra genitori: 
 [Di chi sia la primaria responsabilità di
                    cura] è una questione su cui c’è anche un po’ di polemica tra noi due […] nel
                    primo anno di vita ammetto che ci siano tutta una serie di fattori che creano un
                    legame fisico […] una cosa un po’ animale per cui è la mamma che primariamente
                    risponde alla cura del bambino, secondo me però ci sono un sacco di spazi che
                    potrebbe occupare il papà che a volte invece non vengono occupati [e] è un po’
                    di comodo quando si dice che ci vuole mamma per certe cose […] tutto sommato
                    sono abbastanza intercambiabili la mamma e il papà. Cioè lui alla fine è capace
                    (Carlotta Bluma, II wave). 


 Le cose sono andate molto bene perché poi, in
                    realtà prima di tornare al lavoro (sorridendo) ho fatto a
                    mio marito uno schema, quarto d’ora per quarto d’ora, tutto quello che si faceva
                    con Laura (nome della figlia) dal suo risveglio (Gina
                    Albizia, II wave). 


I brani riportano alcune
                pratiche attuate dalle madri tra cui discussioni e liste delle attività da svolgere
                in modo che i padri siano autonomi con i figli. Malgrado, o proprio attraverso,
                queste pratiche, tuttavia, la care manager rimane la madre. 
 Lui svolge anche delle funzioni che spesso
                    nelle famiglie svolgono solo le mamme, come darle il pranzo, metterla a letto
                    dopo pranzo, portarla in giro al mattino […] Secondo me è positivo perché lei ha
                    più di un modello con cui fa i conti, anche se comunque sto vedendo [che] il
                    punto di riferimento privilegiato resto io […] preparo i vestiti al mattino,
                    organizzo un po’ la giornata, il pranzo lo preparo io al mattino, quindi
                    comunque mangia un po’ quello che ho valutato io, in generale anche i pomeriggi
                    quando torno li gestisco io, cioè con mio marito e con i nonni lui fa sempre le
                    stesse cose fino alle quattro e mezzo, poi sono io che al pomeriggio, facciamo,
                    faccio poi delle altre robe [andare alla ludoteca], dal pediatra, o decidere
                    delle cose, comunque di solito lo faccio io […] (Gina Albizia, II wave).
                


Ginevra invece coinvolge
                Giuseppe, commerciale disoccupato dopo la nascita della figlia, anche negli aspetti
                gestionali attraverso un impegnativo processo che li conduce «a parti invertite»: 
 Prima che decidesse, definisse una routine è
                    stata lunga ma è stata lunga anche per me […] è come se fosse stato a parti
                    invertite, no? Poi ha cominciato a viaggiare con le sue gambe nel senso a non
                    chiedere più il mio parere, cosa deve mangiare, cosa
                    non deve mangiare, che cosa deve mettere, che cosa non deve mettere, all’inizio
                    gli preparavo i vestiti, poi ho messo delle etichettine sull’armadio perché è
                    bello come i papà non sappiano mai dove sono le calze (Ginevra Poli, II wave).
                


Il ruolo cruciale delle
                indicazioni di Ginevra emerge chiaramente dal racconto di Giuseppe, il quale
                ricorrendo al frame della naturalizzazione, spiega che Ginevra «ha voluto fortemente
                che io mi occupassi in gran parte degli aspetti», per cui malgrado pensasse che gli
                uomini «non sono portati» alla cura e per loro cambiare un pannolino può essere
                «traumatico […] però pian piano capisci che sono cose alla portata di un uomo, ho
                imparato a fare le stesse cose che fa lei». Ginevra, legittimata dalla sua posizione
                lavorativa, coinvolgendo nella cura Giuseppe gli permette di sviluppare e
                riconoscersi le stesse competenze della partner e mantenere una positiva immagine di
                sé durante la disoccupazione. 

2.4.
                Resistenze al coinvolgimento 



Non sempre i tentativi delle
                madri di coinvolgere i padri danno l’esito sperato. Veronica preferirebbe che
                Vincenzo (impiegato in cassa integrazione) rimanesse col figlio invece di affidarlo
                ai nonni, ritiene che la primaria responsabilità di cura sia di entrambi i genitori,
                eppure: «io ogni volta ci provo a dirgli tienilo tu, il bambino, tienilo tu» ma lui
                non rimane solo con il bimbo perché «ha sempre paura di gestirlo, quindi preferisce
                che vada dai miei». 
Rachele, veterinaria, lavora
                attraverso una borsa di ricerca e quindi non può usufruire del congedo genitoriale,
                vorrebbe che lo prendesse Raniero, disegnatore meccanico con contratto a tempo
                indeterminato, che ne ha diritto. Attua diversi tentativi per convincerlo prima
                della nascita del figlio ma Raniero non prende il congedo temendo ripercussioni
                professionali in una cultura organizzativa in cui questa opzione non è legittimata
                (vedi cap. 4). Dopo la nascita del figlio Rachele ridefinisce quindi le sue
                aspettative nei confronti del marito, afferma che lui «non può» uscire prima dal
                lavoro e racconta che nei momenti di compresenza dei genitori il figlio cerca di più
                lei rispetto al marito perché «mammone». 
            
Marta esprime nel corso
                dell’intervista pre-nascita un ideale paritario in cui entrambi i genitori
                contribuiscano egualmente, poi successivamente alla nascita razionalizza la minore
                partecipazione di Mirko sulla base di una presunta naturale predisposizione
                femminile alla cura. 
 Penso che tutti e due debbano interagire nel
                    poter stare insieme al bambino e nel potergli dare un’educazione e anche per
                    cercare di assolvere a tutte […] le sue esigenze. Quindi secondo me è una buona
                    parte la mamma perché comunque ha la possibilità di stare più a contatto, perché
                    con maternità e cos’altro sicuramente ci stai molto di più, però penso che una
                    buona fetta se la debbano assorbire anche loro. Almeno IO ho fatto in modo tale
                    che lui potesse anche avere la sua parte, perché giustamente è il padre. E
                    quindi quando io ce l’ho a casa, glielo lascio, cioè nel senso gli lascio fare
                    un sacco di cose, proprio perché penso che serva ad entrambi, per potersi legare
                    […] Comunque alla fine della fiera ti rendi conto che il più tempo ce lo passi
                    tu […] allora, se sei fortunata e qualcuno ti dà una grossa mano, io ti ripeto
                    mi dà una grossa mano, però […] il grosso cambiamento di vita avviene in TE,
                    perché comunque TU ci passi più tempo, ma sin da subito. È per quello che i
                    figli secondo me li facciamo noi, ma nel senso che è già da lì che cambia tutto,
                    cioè è diverso. Loro la vivono in maniera diversa, la loro vita CAMBIA, ma
                    secondo me non cambia così DRASTICAMENTE come può cambiare a te […] loro molto
                    probabilmente non riuscirebbero a gestirsi anche una vita tipo lavoro solo part
                    time e mi dedico mezza giornata a tutto quello che è […] secondo me non
                    resisterebbero […] Perché penso, penso che noi donne siamo proprio fatte per
                    fare questo (ridendo). 
 Tu dici per natura? 
 Secondo me sì (Marta Solarino, II wave).
                


L’analisi longitudinale mostra
                che le aspettative di coinvolgimento paritario pre-nascita possono cambiare nel
                tempo e progressivamente diminuire, fino ad avvicinarsi a quelle delle madri che
                immaginavano una ridotta condivisione delle pratiche di cura da parte dei padri. Il
                coinvolgimento paterno è costruito nell’interazione di coppia, per cui si assiste a
                un abbassamento delle aspettative paritarie delle madri quando i padri esprimono
                forti resistenze alla partecipazione. Questo risultato è importante per gli studi
                sul maternal gatekeeping, i quali non tengono abbastanza in
                considerazione il fatto che i comportamenti del padre possono influenzare quelli
                delle madri, e non solo viceversa. Quando madri e padri diventano genitori
                influenzano mutualmente le loro percezioni della paternità.
                I discorsi femminili sull’indispensabilità materna risultano in alcuni casi
                dispositivi di razionalizzazione per ridurre la dissonanza cognitiva tra il
                desiderio di un maggiore coinvolgimento paterno presente prima della nascita del
                figlio e le resistenze al coinvolgimento attuate dai padri. 
L’interpretazione di come le
                madri influenzino il fathering inoltre deve tenere conto del
                contesto lavorativo, istituzionale e culturale che può delegittimare le aspettative
                materne. Uno degli ostacoli più importanti, come abbiamo visto, secondo le madri è
                costituito da organizzazioni lavorative poco inclini a modificare la
                    maschilità egemonica e riconoscere i diritti di
                conciliazione dei padri [Murgia e Poggio 2011]. Inoltre sono influenti le politiche
                di conciliazione [Naldini 2014; Hook 2006]. Il contesto italiano, con bassa
                indennità per il congedo parentale facoltativo, guadagni e posizioni lavorative
                delle donne mediamente inferiori a quelli degli uomini, non incoraggia le coppie a
                utilizzare questa misura o altre riduzioni orarie per i padri e non prevede che i
                padri stiano con madre e figlio nelle settimane subito dopo il parto. 
Anche i modelli di cura della
                famiglia d’origine, i pari, il personale dei servizi e la letteratura divulgativa
                possono influenzare le aspettative. I genitori degli intervistati in quasi tutti i
                casi attuavano una divisione della cura asimmetrica. Questo modello, da cui le madri
                prendono distanza, permane nei discorsi sull’adeguatezza genitoriale del partner: 
 Penso che nostro figlio avrà un buon ricordo
                    di suo padre, comunque. Non avrà solo un ricordo mio di determinate cose, ma
                    avrà un ricordo anche suo, e potrà costruire qualcosa anche con lui. […] Per
                    esempio io quando ero piccola non ho mai avuto un padre così presente […] lui fa
                    veramente tanto […] io avrei fatto la firma per avere una persona così (Marta
                    Solarino, II wave). 


Dal confronto degli intervistati
                con altre coppie di genitori amici, parenti, colleghi e conoscenti, emergono
                pratiche di paternità più collaborative che in passato, ma l’onere di conciliare
                impegni lavorativi e cura spetta normalmente alle donne, sono rari i padri
                etichettati «materni» o come «mammo» e i papà che riducono il lavoro pagato sono
                definiti «anticonformisti», per cui le intervistate si dicono fortunate a poter
                contare sul partner per alcuni compiti.
            
 Anche solo parlando con le altre mamme ai
                    giardini mi sento abbastanza fortunata […] si parlava domenica di una ragazza
                    che […] oltre a guardare i bimbi si deve anche pulire casa, quindi diciamo io mi
                    sono sentita MOLTO fortunata (Veronica Oki, II wave). 


 Quasi tutte le mie amiche […] anche se i
                    mariti qualche ora al giorno sarebbero disponibili e tutto, non sopportano tanto
                    i figli e quindi li mandano al nido, si appoggiano comunque ad altri, i mariti
                    preferiscono spendere per l’assistenza al bambino piuttosto che occuparsene
                    loro. Invece lui da quel punto di vista è proprio l’opposto [Per parenti, amici
                    e colleghi aver ridotto l’orario è una] SCELTA ANTICONFORMISTA! […] in effetti
                    non conosco nessun papà che […] Quindi quando raccontiamo che siamo organizzati
                    in questo modo di solito vanno molti elogi da parte delle donne a mio marito che
                    comunque ha fatto anche una scelta di, / di rinuncia di realizzazione di sé e
                    tutto per la famiglia / (sorridendo) (Gina Albizia, II
                    wave). 


Anche le indicazioni che
                provengono dalla letteratura divulgativa possono rinforzare la visione di cura
                centrata sulla madre, come dice Agnese, convinta dalle sue letture che nei primi tre
                anni del figlio sia indispensabile la madre e solo dopo sviluppi socialità e il
                padre «inizia a essere poi più cruciale perché è il suo tramite per il mondo
                esterno». Inoltre, sappiamo che malgrado l’essere coinvolti nei processi di nascita
                e accudimento primario aiuti i padri a conoscere i segnali dei bambini e sviluppare
                sicurezza [Persson et al. 2012] i corsi preparto sono spesso
                preclusi agli uomini o non accessibili per orari a chi lavora, e gli operatori
                sanitari sembrano più abituati a interfacciarsi con le madri. I consigli degli
                esperti in particolare su allattamento e gestione dei ritmi sono importanti per
                sostenere il precoce coinvolgimento paterno (vedi cap. 4). 
Sin qui abbiamo visto come
                l’appropriatezza di aspettative e rappresentazioni sul coinvolgimento paterno sia
                definita dalle coppie in specifici contesti relazionali. Approfondiamo ora come
                consenso e discordanza intorno al coinvolgimento sono costruiti nell’interazione tra
                madri di bambini già un po’ cresciuti. 


3. Madri che
            discutono di paternità 



A differenza dei padri (vedi cap.
            6), per le madri coinvolte nei focus group non sembra insolito accedere a uno spazio
            omosociale di riflessione e confronto. La dimestichezza con cui
            la maggior parte di esse ha tenuto la scena non pare un esito
            casuale dell’interazione tra donne invitate a condividere – in via non confidenziale –
            una serie di riflessioni sull’essere padre. Nelle discussioni affiora in modo esplicito
            il riferimento a una consolidata abitudine alle situazioni di riflessività: queste madri
            – di estrazione middle class (vedi Appendice C) – parlando di sé
            fanno riferimento sia a molteplici esperienze attraverso cui hanno potuto apprendere
            competenze genitoriali [Zaltron 2009] sia all’opportunità di accedere regolarmente a
            spazi e occasioni in cui raccontarsi, scambiarsi pareri, fornirsi reciproco supporto
            [Hauser 2012]. Una condizione che le differenzia dai partner, ritenuti meno interessati
            e anche meno legittimati a intraprendere uno sforzo cooperativo di riflessione sul
            proprio ruolo genitoriale. Interrogarsi e confrontarsi sono quindi due attitudini
            apprese sul campo ed esercitate su richiesta nel
                setting artificiale che sembrano spiegare anche il doppio
            registro utilizzato dalle madri nel corso degli incontri. Se in alcune circostanze la
            discussione evolve attraverso la condivisione critica – basata su visioni concordanti o
            discordanti – di rappresentazioni relative alla figura del padre, altrove emerge invece
            una reciproca e immediata comprensione più acritica – su cui si innestano forme di
            complicità, spesso attivate dal ricorso all’ironia – che favorisce un rapido
            allineamento, quale esito intersoggettivo dello scambio di vedute sulle aspettative
            relative a ciò che i padri fanno, sanno e potrebbero fare: non solo rispetto a tempi e
            modi del coinvolgimento nella cura dei figli ma anche in riferimento all’esigenza di una
            divisione di coppia più paritaria nella distribuzione del carico genitoriale e del
            lavoro domestico, nonché all’assunzione delle responsabilità decisionali e
            organizzativo-gestionali interne alla famiglia. Le riflessioni convergono verso l’idea
            che i padri, al netto di una crescente partecipazione ai compiti di cura, continuino ad
            attivare e costruire il proprio ruolo genitoriale facendo leva sulla mediazione delle
            madri, non sempre e non soltanto perché queste ultime mettono in atto strategie – a
            volte inconsapevoli – di maternal gatekeeping [Allen e Hawkins
            1999] ma anche perché essi, restando sospesi tra la volontà e il compiacimento di
            affermarsi come nuovi padri e le resistenze del modello di
                padre tradizionale a cui sono stati socializzati, in alcuni
            ambiti tendono per primi a delegare responsabilità e presenza
            alle proprie partner. 
3.1.
                Quali rappresentazioni della paternità? 



Discutendo di paternità le madri
                pongono al centro dell’attenzione una serie di cambiamenti, comparando due figure
                maschili affettivamente e biograficamente intense: il padre e
                il partner. Le loro riflessioni seguono quindi un’oscillazione tra passato e
                presente: se in prima battuta da questo confronto emerge una discontinuità
                abbastanza netta, alla lunga nel corso dell’interazione gli esiti del cambiamento
                tendono a ricomporsi e vengono descritti in modo meno radicale e più incerto. Si
                dispiega così la tensione tra un modello solido e nitido che appartiene al passato –
                fondato sul breadwinning e su un basso grado di partecipazione
                alle pratiche di accudimento – e l’attuale processo di progressiva differenziazione
                dei percorsi di paternità, allo stesso tempo simili e vari [Miller 2011a]. Di ciò si
                ha un riscontro esplicito in un passaggio in cui viene proposto il concetto di
                «generazione e mezzo», una generazione di padri «ancora ancorata al passato ma che
                vuole guardare avanti» (Focus 3): la convinzione che qualcosa si è già trasformato
                si combina con l’opinione condivisa di una transizione in
                    divenire. 
Considerando in primo luogo gli
                elementi di novità, le riflessioni che si sviluppano nei focus ci restituiscono
                l’immagine di un padre che ha «un aspetto fisico ed esprime anche un’affettività
                molto importante per i bambini» (Focus 1), come testimoniato dalla sua regolare
                presenza in momenti – il bagnetto, la nanna, la pappa – caratterizzati da contatto,
                    closeness e intenso scambio emotivo [Dermott 2008]. Una
                figura paterna in generale più attiva e partecipe, più «accondiscendente» (Focus 1)
                e attenta alla qualità della relazione con il bambino, che sceglie liberamente di
                essere presente [Aarseth 2009]: 
 Ivana: io vedo che Mario (il
                        marito) ha voglia di stare con Marco, ha voglia di, ne ha proprio
                    desiderio, quindi non è una cosa che fa sotto mia richiesta […] un’immagine del
                    papà un po’ più presente oggi rispetto a prima anche per propria volontà secondo
                    me, per proprio desiderio, che nasce anche dal desiderio di avere dei figli
                    prima di averli (Focus 3).
                


Da una parte il coinvolgimento
                dei padri esalta l’espressività liberandola da schemi precostituiti: «fare il papà
                secondo me oggi può essere vissuto in maniera molto diversa da ogni papà […] perché
                hanno appunto più possibilità di espressione rispetto ad anni indietro» (Focus 1).
                Dall’altra, tutto ciò che i padri fanno per soddisfare i bisogni di cura del bambino
                attraverso le attività pratiche, la partecipazione emotiva, l’impegno e l’assunzione
                di responsabilità costituisce un valore in sé in quanto fonte di realizzazione e
                soddisfazione personale. Tuttavia, le madri, concordano sul fatto che al crescente
                desiderio di partecipazione dei padri non corrisponda una maggiore disponibilità a
                farsi carico dei compiti di accudimento e dei lavori domestici. Questo aspetto
                rivelerebbe il carattere parziale della transizione verso nuovi modelli di paternità
                e di partecipazione alla gestione domestica: 
 Giulia: c’è stato un cambiamento sicuramente
                    e c’è comunque una pressione sociale in nostro favore, nel senso che quanto meno
                    si sentono in colpa se non lo fanno […] secondo me già è un inizio nel senso che
                    lì era legittimato, cioè 50 anni fa probabilmente era giusto così, adesso
                    comunque se non lo fanno quanto meno gli si può dire che sono dalla parte del
                    torto […] Io penso di avere abbastanza la crème de la crème nel senso che Fabio
                        (il marito) veramente fa tantissime cose, anche cioè
                    spesa, cioè si fa carico davvero di tantissime cose che 50 anni fa avrebbe fatto
                    – se c’era – sua nonna sicuramente, però fa tutto sentendosi abbastanza super
                    eroe […] nel senso che fa dei commenti da cui capisco che lui, come dire, lo fa
                    ma si sente, si sente orgoglioso e figo a farlo, cioè non sente come fosse
                    un’assodata parte del suo ruolo di padre, ecco non gli viene così spontaneo, lo
                    fa pensando «ah però, allora!» 
 Ivana: «sono moderno, eh eh!». 
 Giulia: «sono un padre del 2014 ed
                    effettivamente anche tu lavori», cioè secondo me è una cosa che lui fa
                    razionalmente, cioè ci pensa, e pensa che deve farlo e non gli viene così
                    spontaneo o non crede che sia così naturale come dovrebbe essere per me, quindi
                    fa tutto però effettivamente capisco dai suoi commenti, dalle sue riflessioni
                    che non l’ha interiorizzato, che sia quello che lui normalmente debba fare. Cioè
                    comunque che si senta abbastanza un pioniere della paternità (Focus 2).
                


Nel corso delle discussioni si
                ricorre alla retorica della discontinuità intergenerazionale anche per descrivere
                    dove (in quali spazi) e quando (in
                quali momenti) sono presenti i padri di oggi. In riferimento al passato Enrica
                incontra un certo consenso sostenendo che allora i padri «c’erano nelle celebrazioni
                ufficiali […] ma non nella scena domestica» (Focus 3).
                Rispetto al presente emerge di nuovo un quadro ambivalente in cui confluiscono
                segnali di cambiamento e di persistenza. Da un lato si sostiene che la relazione
                padre-figlio abbia acquisito a tutti gli effetti uno status di ordinarietà e una
                maggiore visibilità pubblica, strutturandosi sempre più in una pratica quotidiana
                che contempla anche la frequentazione di spazi extradomestici, si tratti della
                scuola – dall’inserimento alle riunioni con gli insegnanti – o di altre situazioni
                di socialità. Dall’altro lato i nuovi padri, seppur coinvolti,
                continuano a conservare un forte orientamento al lavoro e rispetto alle madri la
                loro presenza è meno routinaria, per cui passano più facilmente gran parte della
                giornata fuori casa e finiscono per trascorrere qualche ora con i figli la sera,
                entro le mura domestiche: 
 Katia: lui in realtà con questi orari
                    pazzeschi ha relativamente poco tempo per stare con Anna […] a parte che appunto
                    per mangiare in tempi normali per lei eccetera cucino io, mi occupo io delle
                    cose di casa prima, lui arriva gioca un po’ con lei e poi mangiamo e poi dopo
                    cena […] però in tutto questo mi rendo conto che avendo così poco tempo lui in
                    realtà sta con lei soprattutto a livello domestico, sì ogni tanto esce però di
                    sera è molto difficile che possa uscire, andare al parco piuttosto che […]
                    capita ogni tanto al weekend. Però mi rendo conto che rispetto alle attività
                    extra domestiche lei le fa principalmente con me (Focus 2). 


Queste considerazioni fanno
                emergere le difficoltà che i padri ancora incontrano nel proporsi in spazi
                extradomestici e situazioni di socialità da cui tradizionalmente sono rimasti
                esclusi, perché considerati un legittimo campo d’azione delle madri. Difficoltà
                dovute anche alla carenza di quelle competenze relazionali e organizzative che
                possono agevolare l’inserimento e l’integrazione in nuovi network di relazione[2]. È quanto affiora dai commenti a una fotografia che ritrae un gruppo di
                papà e bambini in un parco giochi: 
 Enrica: È un gruppo di papà. Abbastanza
                    inedita come immagine. 
 Roberta: Sì infatti, anche io ho detto «no,
                    quello non è ancora il tempo», cioè per adesso […].
                
 Enrica: Pur avendo un compagno che è molto
                    dedicato alle cure del bimbo che sono cure che tradizionalmente fa la madre, la
                    donna, però nella socialità mi sembra che sia più difficile per il mio compagno
                    integrarsi, che ne so, la festa del nido piuttosto che l’organizzazione di
                    merende o cose […] Cioè un conto è se sono abitudini legate già al giro di
                    amicizie abituali che prevedono anche il portarsi il bambino, ma il crearsi di
                    una nuova socialità fatta di mamme, papà e bambini mi sembra più un passaggio
                    ulteriore che non è immediato (Focus 3). 


Come accennato, nei discorsi
                tende a consolidarsi l’idea di una transizione non compiuta anche quando si parla
                della distribuzione degli equilibri interni alla coppia, sul doppio versante dei
                carichi di cura e di lavoro domestico. 
 Katia: Non so se vogliamo arrivare ad una
                    sorta di parità o cos’altro, no? Perché anche lì probabilmente ci sarebbe molto
                    da dire, però in ogni caso io penso che comunque siamo ancora mooolto lontani
                    rispetto a questo […] cioè pur con tutte queste cose positive che dicevamo
                    rispetto ai padri oggi, rispetto all’impegno eccetera, però tantissimo carico,
                    almeno nel nostro caso, io trovo che cada in un modo o nell’altro sulle spalle
                    della madre (Focus 2). 


Per il padre che
                    c’è e che fa non è scontato occuparsi
                del lavoro domestico in un quadro di maggiore equità e intercambiabilità dei ruoli.
                Anzi, è possibile che, all’occorrenza, stia con i figli in modo da
                    liberare la madre e permetterle di concentrarsi sulle
                incombenze di casa, attivando un circolo vizioso in cui rimane incardinata. Tilly,
                per esempio, racconta che le capita di voler lavare i piatti giusto per
                    staccare un po’dai compiti di cura: «per cui riesci anche a
                distrarti un attimo […] I piatti è un attimo, come se facessi yoga, no? Pensi alle
                tue cose» (Focus 1). La rappresentazione attorno a cui si addensa il consenso è
                quindi quella di un padre molto coinvolto nella relazione con il bambino, che
                partecipa di più soprattutto in quelle pratiche da cui ricava compiacimento e
                appagamento, mentre è ancora carente in particolare nel contributo
                all’organizzazione della cura (care management). 
 Sonia: Il mio compagno fa un sacco di cose
                    che sono quelle che io chiamo le cose fighe. E cioè: giocare, e fargli vedere
                    quello che fa al lavoro, allora li tiene occupati in questo modo […] le cose
                    creative […] Perché io vivo una situazione di paternità in cui sì, paternità ma
                    nelle cose belle, poi c’è anche tutta l’autonomia nel senso che sapergli
                    preparare una cena, sicuramente e li mette a dormire
                    eccetera, però quando torno a casa so cosa trovo comunque
                        (ride) perché c’è tutto il pezzo di contingenza, quella
                    meno poetica, meno rapporto padre-figlio di cui non, non si occupa. 
 Enrica: Che non la vede (Focus 3). 


Nei tre focus la discussione
                segue un andamento simile: in apertura le madri reagiscono agli stimoli
                sottolineando – con un certo entusiasmo – gli elementi positivi dei nuovi
                    padri, muovendosi su un terreno limitato al rapporto papà-bambino.
                Appena il discorso si amplia veicolando l’attenzione sulla distribuzione dei compiti
                all’interno della coppia il confronto assume uno stile differente: attraverso
                l’alternarsi di toni sommessi e intermezzi ironici si perviene a una
                rappresentazione dei padri a tutto tondo (vedi cap. 6), meno
                idealizzata e più focalizzata sui limiti e sulle critiche. In
                questo rimescolamento emergono all’orizzonte tre ideal-tipi: il padre non
                    in grado; il padre in difficoltà; il padre
                    inadeguato. Il primo, nelle parole di Adele, è quello che
                «si trova a compiere lavori per cui sa di dover essere ma non è tanto in grado»
                (Focus 1). Il secondo, come rivelano i commenti alla fotografia di un bimbo in
                lacrime di fronte al papà intento a dargli la pappa, è un padre che non coglie e non
                comprende i bisogni del bambino: 
 Sonia: quel bambino, a parte che dovrebbe
                    essere preso in braccio da chiunque – anche se ci fosse la mamma – però mi
                    sembra un po’ una dichiarazione che il papà magari vede la paternità un po’ come
                    una cosa meccanica in cui io lo nutro e non importa cosa sta succedendo di
                    fronte, anzi di fronte a quella cosa mi è capitato di vedere alcuni papà che
                    dicono «Tieni! Non mangia», invece in realtà sono anche capaci di un po’ più di
                    empatia […] è proprio una dichiarazione di distacco completo e oltretutto di
                    meccanica soddisfazione di bisogni, per altro non colti evidentemente
                        (ride). 
 Roberta: Perché lì magari, non so, ha fatto
                    un capriccio, poi ognuno ha il suo metodo […] invece quello vuol dire proprio
                    che non hai capito chi hai davanti. 
 Sonia: Però tu gli stai dando da mangiare!
                        (risate). 
 Roberta: E una cosa anche piacevole e
                    importante come il cibo rischia poi di diventare una cosa problematica perché,
                    insomma, tu lo forzi, quindi vuol dire che proprio non hai capito, non ci siamo
                    proprio […] Mamma mia! (ride) Ha tanta strada da fare!
                    (Focus 3). 


Il terzo tipo, infine, è quello
                del papà che fa e prende l’iniziativa ma che nel fare non si allinea agli stessi
                standard della madre. E, infatti, secondo Emma se fosse il
                padre a preparare i pasti la bimba «crescerebbe a würstel e patatine!», mentre
                quella di Anna «a toast!» (Focus 3). Queste tre rappresentazioni veicolano anche i
                discorsi sulle aspettative rispetto al coinvolgimento e alla presenza dei padri:
                approfondiamo ora questo aspetto. 

3.2.
                Cosa aspettarsi dai padri? 



Le madri attingono dal
                repertorio delle proprie esperienze individuali per elaborare riflessioni sulle
                aspettative nei confronti del ruolo dei padri. La percezione di una perdurante
                asimmetria nei compiti di cura così come nel lavoro domestico apre il discorso a
                ulteriori considerazioni: i nuovi padri, anche se più coinvolti
                e presenti, continuano a rapportarsi indirettamente con il bambino e intendono il
                proprio ruolo come mediato dalle madri [Townsend 2002; 2005; Miller 2011a; Hauser
                2012]; ne deriva una sensazione di grande responsabilità – e di fatica – nei
                confronti della relazione padre-bambino, di cui di fatto le madri si fanno carico e
                che le pone sotto pressione. La questione richiama implicitamente alcuni
                interrogativi: quale ruolo ha la madre nel limitare o, viceversa, incoraggiare la
                partecipazione dei padri? Quali sono le responsabilità dei padri? 
In un focus, in particolare, le
                madri si confrontano intendendo la paternità come un’esperienza
                    terza rispetto al legame mamma-bambino: nelle loro parole
                riaffiora sotto traccia e in diverse forme il maternal
                    gatekeeping. 
 Giulia: Secondo me la quantità fa la qualità,
                    il fatto che tu passi 48 ore con un bambino in braccio se ha la febbre secondo
                    me è determinante per un rapporto […] più tempo ci passi più loro ce ne
                    passerebbero, cioè poi più si rivolgono a te, io mi rendo conto che
                    effettivamente ci sto di più, e cioè più ci sto più loro si rivolgono a me per
                    chiedere le cose quindi è anche un circolo virtuoso o vizioso […] fa la qualità
                    della relazione perché loro si rivolgeranno a te per qualsiasi cosa perché sanno
                    che ci sei, che ci sei sempre stata e che li capisci […] Fabio (il
                        marito) non ci sta poco direi in assoluto rispetto almeno ai papà
                    che conosciamo però ci sta sicuramente molto meno di me e quindi i bambini
                    comunque fanno molto più riferimento a me. 
 Katia: Il fatto di passarci molto più tempo
                    insieme fa sì che in qualche modo riesci proprio a leggere una serie di
                    comportamenti, di espressioni verbali […] Gianni
                        (il marito) non ha assolutamente inquadrato ma non
                    perché sia stupido ovviamente, no ma semplicemente perché magari è la prima
                    volta che sente, la sente dire una cosa del genere o la vede fare una
                    determinata cosa che in realtà è un comportamento che si è già manifestato
                    eccetera o appunto magari è un pezzo di una catena che se tu vedi solo quel
                    pezzetto non riesci a ricostruire la catena più ampia. 
 Giulia: credo che ci sia anche un po’ una
                    differenza di genere proprio, nel senso che io ogni tanto la rivendico, che sia
                    anche sano che sia così, nel senso che comunque siamo, possiamo fare tutti le
                    stesse cose però se fossimo tutti uguali non saremmo diversi […] secondo me c’è
                    anche un po’ un ruolo della mamma più empatico comunque a prescindere rispetto a
                    quello che può essere un ruolo del papà forse anche a prescindere dal tempo che
                    uno ci passa, forse è anche fisiologico però effettivamente è più istintivo
                    nella mamma immedesimarsi talmente tanto in un bambino o comunque avere un
                    rapporto così empatico che è più facile entrare proprio in sintonia, e
                    leggergli, anticipare le cose, anticipare i bisogni o capirlo più anche in
                    espressioni per esempio non verbali che non quello del papà, e forse è sano che
                    sia così […] io in questo un po’ la differenza di ruolo ce la vedo, poi non so
                    se madre o padre; nel nostro caso è madre e padre, poi magari può essere anche
                    invertita non lo so, però forse effettivamente anche fin dall’allattamento, dal
                    fatto di averlo avuto in pancia, un po’ questo cambia le cose, cambia i ruoli. 
 Katia: io non so se sarei d’accordo con
                    questa tua affermazione nel senso che, non lo so, perché poi le cose sono andate
                    in maniera diversa, in alcune situazioni ho avuto una sensazione del fatto che
                    se in realtà anche lui avesse avuto l’occasione che ho avuto io di passarci così
                    tanto tempo […] Sarebbe riuscito assolutamente a starci dentro e anche a capire
                    tutta una serie di segnali piuttosto che, no? Io ho avuto questa sensazione, poi
                    dopodiché mi rendo conto che nel nostro caso, diciamo che da questo punto di
                    vista siamo una coppia assolutamente classica, nel senso che io sia per
                    desiderio mio personale sia anche diciamo facendo un paragone rispetto alle
                    occasioni lavorative mie e alle opportunità sue, dovendo fare una scelta, perché
                    appunto non potendoci appoggiare a nessuno, qualcuno di noi doveva ridurre
                    l’orario di lavoro: l’ho fatto io. Quindi cioè, tutta la fase chiaramente della
                    maternità eccetera beh ovviamente lì c’ero io, anche però poi nel momento di
                    facoltativo […] cioè lo vedo molto legato al tempo: se tu hai tanto tempo da
                    trascorrere con il bimbo o con la bimba secondo me acquisisci tutta una serie di
                    […] non sono neanche competenze, però insomma, sei più inserito dentro il
                    percorso e quindi riesci a leggerlo meglio. 
 Ivana: Io sono d’accordo con entrambe a dire
                    la verità […] proprio politically correct, insomma. No,
                    però la penso anch’io molto come Giulia, nel senso che secondo me molto dipende
                    anche da un sentire […] credo che questa empatia non si costruisca unicamente
                    sulla quantità di tempo che passi poi con tuo figlio quanto veramente
                    da un pregresso come diceva lei già che parte, cioè che
                    ti attraversa il corpo questa esperienza (Focus 2). 


Nella conversazione si
                distinguono in particolare due motivi per cui la relazione padre-bambino finisce per
                essere mediata dalla madre. Una prima ragione presume che la donna sia portatrice di
                competenze innate e istintive che le consentono di avere una maggior empatia nel
                rapporto con il figlio, il quale a sua volta è in grado di riconoscerle e quindi
                sviluppa un attaccamento più profondo verso la mamma. In secondo luogo emerge con
                forza la convinzione che il maggior tempo trascorso con il bambino inneschi un
                processo virtuoso di apprendimento dei bisogni del figlio: se questo saper
                    cogliere si combina alla puntuale soddisfazione dei bisogni –
                condizione garantita dall’esserci spesso e tanto – allora all’interno della coppia
                finisce per confermarsi l’idea che il principale compito di cura non possa che
                spettare alla madre. In quest’ultimo caso si è di fronte a una costruzione di genere
                che rende legittime alcune soluzioni più di altre, si veda la «decisione» di Katia
                di ridursi l’orario lavorativo. 
Parlando di queste asimmetrie le
                madri si confrontano chiedendosi anche quanto sarebbero disposte a cedere il ruolo
                di primary caregiver. Rispetto al passato alcune di loro
                ritengono di delegare di più la cura ai propri partner: 
 Emma: Forse adesso le diamo anche più per
                    scontate queste cose che il papà abbia lo stesso ruolo della mamma. 
 Anna: Ma probabilmente deleghiamo anche di
                    più che prima forse non si faceva (Focus 1). 


Altre invece mostrano una minor
                propensione alla delega e una più spiccata adesione al ruolo in modalità
                    multitasking [Craig 2006], secondo «l’idea della
                super-mamma […] che non solo sta dietro ai bambini ma ha lavato i piatti, fa la
                lavatrice, magari stira, fa i letti, eccetera». Cosa peraltro preclusa agli uomini,
                oggetto di scherno e di battute taglienti: «insomma, ecco, sei maschio,
                effettivamente più che una cosa alla volta non puoi fare!» (Focus 1). Queste madri
                «fanno tantissime cose» e tendono ad accentrare su se stesse i parenting
                    tasks: il non saper fare dei propri partner o il
                    non saper rispettare gli standard di cura che nella
                quotidianità esse stesse riescono a garantire non ammettono
                delega.
            


4.
            Conclusioni 



In questo capitolo abbiamo indagato
            le parole delle madri per esaminare rappresentazioni della paternità e descrivere le
            aspettative rispetto al coinvolgimento dei padri nella cura dei figli. Due aspetti
            strettamente connessi che abbiamo messo in tensione al fine di esplorare come la figura
            emergente dei nuovi padri possa accompagnarsi alla persistente
            asimmetria nella distribuzione di compiti di cura entro la coppia. Nella nostra analisi
            abbiamo fatto riferimento al concetto di maternal gatekeeping
            prendendo però le distanze da una sua applicazione focalizzata su atteggiamenti e
            comportamenti delle madri, per privilegiare invece un’ottica interattiva, contestuale e
            processuale. Abbiamo quindi osservato come rappresentazioni e aspettative siano
            interpretabili a partire dal contesto relazionale in cui sono costruite, sia questo la
            coppia (vedi par. 2) o un gruppo di discussione omosociale composto di sole madri (vedi
            par. 3). 
Nella relazione di coppia,
            nonostante un lento processo di ridefinizione delle responsabilità genitoriali durante
            la transizione al primo figlio, le resistenze opposte dai padri a un loro maggior
            coinvolgimento tendono a ridurre nel lungo periodo le aspettative nutrite dalle madri
            nei loro confronti: quando queste ultime fanno riferimento a innate e istintive
            competenze di accudimento femminili sembrano operare razionalizzazioni – attivando
            repertori di rinaturalizzazione – tese proprio a ricomporre gli equilibri di un
            tradimento delle aspettative o di un fallimento della negoziazione registratosi entro la
            coppia, in un contesto relazionale e istituzionale che sembra delegittimare aspettative
            di maggiore condivisione. Questo risultato di ricerca arricchisce il quadro
            interpretativo sul maternal gatekeeping al di là di possibili
            effetti escludenti innescati da pratiche più o meno consapevoli delle madri, spostando
            l’attenzione sulla capacità di attivazione e sull’orientamento dei padri circa il
            proprio coinvolgimento. In particolare le madri intervistate rivelano la tendenza a
            differenziare le aspettative a seconda della dimensione di cura considerata.
            L’aspettativa che tra padre e figli si crei un legame emozionale risulta svincolata
            dall’attesa di una divisione più paritaria su altri fronti, soprattutto rispetto alla
            riduzione del lavoro pagato, al care management e alla definizione
            degli standard di cura. Con un’ulteriore implicazione: favorire
            attivamente la relazione affettiva padre-figlio diventa un tratto distintivo della
                buona madre indipendentemente da ciò che i padri fanno sul
            piano organizzativo e nella pratica per soddisfare i bisogni dei bambini. 
L’analisi dei focus
                group con madri di bimbi sotto i sei anni ci offre esiti congruenti.
            Abbiamo rilevato un certo consenso su chi siano i nuovi padri che
            si accompagna all’idea di un cambiamento incompiuto e alla convinzione che in molte
            situazioni quotidiane la relazione di accudimento padre-figlio venga attivata e mediata
            dalla figura materna. E infatti le madri si fanno carico di maggiori impegni e
            responsabilità di cura nonostante i tentativi volti a favorire il coinvolgimento dei
            partner e una disponibilità a delegare superiore al passato. In conclusione, integrando
            i riscontri di interviste e focus group, abbiamo raccolto una serie di riflessioni
                al femminile su come i padri definiscono contenuti e spazi di
            azione del proprio ruolo genitoriale entro la relazione di coppia, in diverse fasi della
            transizione alla genitorialità. La partecipazione dei padri può essere condizionata –
            favorita oppure ostacolata – da forme di maternal gatekeeping ma
            allo stesso tempo la loro disponibilità o resistenza al coinvolgimento retroagisce sulle
            aspettative delle madri. Dall’intreccio di questi due piani possono derivare situazioni
            differenti, collocabili lungo un continuum ideale che unisce il
            modello della madre regista a quello della madre che
                negozia. La prima è una madre che mantiene la piena
            responsabilità organizzativo-gestionale dei compiti di cura e che passa più tempo del
            padre con il bambino: tendenzialmente non delega ma in alcune occasioni assegna dei
            compiti al partner, il quale diventa un assistente e un esecutore di pratiche. La
            seconda cerca invece una maggior condivisione con il padre e tenta di intraprendere un
            percorso di co-costruzione delle responsabilità genitoriali e di distribuzione più
            paritaria che presuppone un’organizzazione dialogica molto intensa, a tratti impegnativa
            e stressante. Il rischio è quello di negoziare una maggiore partecipazione del padre
            senza ottenerla: in una situazione di questo tipo la fatica del chiedere alla lunga può
            diventare superiore alla fatica del non chiedere, con l’esito di rassegnarsi e
                farsi andare bene le cose.



[1]  Diagramma torta sul tempo dedicato dalle
                        coppie alla cura del bambino (vedi Appendice A). 

[2]  Ivana: «Pensi a dove stai andando, se ci
                        sono altri bambini […] e quindi alla fine mi incarico sempre io di sentire
                        altre persone, capire un po’ come organizzarsi e in effetti gli rimando
                        spesso che da parte sua c’è poco questo aspetto» (Focus 2).





Capitolo ottavo
            

Modelli di maternità e di paternità in
            transizione

Questo ultimo capitolo, che raccoglie il saggio di Manuela Naldini e Paola Maria Torrioni, dopo una ricostruzione delle emozioni "in gioco" nella transizione alla maternità e paternità, riflette sui principali risultati che emergono dai vari capitoli del volume, tirando le fila sui meccanismi in "azione" per spiegare la transizione alla genitorialità. 


Questo capitolo è di Manuela Naldini e Paola Maria
            Torrioni.





1.
            Introduzione 



Nulla sembra più privato del momento
            in cui una coppia si prepara ad accogliere il primo figlio. Eppure i capitoli di questo
            volume chiariscono che in questa scelta personale vi sono in gioco sia enormi
            ridefinizioni simboliche e materiali dei corsi di vita di uomini e donne, sia
            implicazioni a livello istituzionale, sociale e culturale, in termini di modelli di
            riferimento nella divisione del lavoro di cura, di opportunità e vincoli nell’accesso
            alle risorse pubbliche, di orientamenti valoriali su ciò che è meglio per un bambino nel
            suo primo anno di vita. 
Diventare genitori può essere un
            momento cruciale per confermare modelli di genere affermati nel contesto sociale di
            riferimento, oppure un’occasione per ridefinire il genere, metterne in discussione la
            logica delle sfere separate, costruire scenari di cambiamento. Ma quanto sono «nuove» le
            maternità e le paternità agite dagli uomini e dalle donne che abbiamo intervistato in
            questa ricerca? 
Se leggiamo in modo trasversale le
            analisi effettuate sul materiale empirico (raccolte nei vari capitoli e in parte messe a
            punto in questo) ci sembra di poter individuare due aspetti su cui soffermarci per
            ragionare sui cambiamenti e le persistenze. 
Il primo
                aspetto è rappresentato dal lavoro emotivo che uomini e donne devono
            affrontare (par. 2). In particolare i discorsi che accompagnano la transizione alla
            maternità e alla paternità sono punteggiati da intrecci complessi tra ciò che i soggetti
            pensano di dover provare (regole del sentire) durante la fase
            del diventare genitore[1], ciò che vorrebbero provare (motivazioni) e ciò che cercano di provare
            (lavoro emotivo) [Hochschild 1979]. In questa prospettiva indagare come uomini e donne
            si preparano alla nascita del loro primo figlio, come hanno vissuto il parto e
            l’allattamento significa ricostruire e comprendere, innanzitutto, i costrutti emotivi
            attorno ai quali si struttura la transizione, capire il ruolo del contesto in cui gli
            individui agiscono come «attori senzienti» consapevoli delle emozioni che provano e in
            grado di riflettere su di esse. Uomini e donne che diventano genitori per la prima volta
            sono inseriti in un ambiente sociale e culturale definito da norme, valori e
            orientamenti che incoraggiano certe attività, o «certi modi di sentire», specifici per
            genere, mentre altre attività o modi di sentire sono limitati o sanzionati[2]. In questa prospettiva è particolarmente interessante soffermarci su ciò che
            provano gli uomini durante la gravidanza delle loro mogli/compagne e come gestiscono il
            parto e i primi periodi successivi alla nascita. 
Il secondo aspetto
            su cui vorremmo soffermarci è rappresentato dall’analisi dei meccanismi (e i
            processi sociali in cui prendono corpo) che contribuiscono a «fare» e «disfare» i
            modelli di genere maschile e femminile, con riguardo alla costruzione sociale della
            maternità e della paternità durante la prima transizione, per coppie in cui sia lui che
            lei sono impegnati nel mercato del lavoro. Nel paragrafo 3 cercheremo di tirare le fila
            di alcuni dei principali risultati che emergono dal volume riconducendo l’analisi dei
            meccanismi nei diversi contesti in cui sono inseriti i soggetti: la coppia, le famiglie
            di origine, le culture aziendali, le norme sociali e culturali di riferimento. 
I corsi di vita maschili e femminili
            sono diventati negli ultimi tre decenni piuttosto simili: le donne come gli uomini
            investono di più in istruzione e nella carriera professionale. Ma basta questo per
            «destrutturare» le disuguaglianze di genere? Quali meccanismi
            orientano il riprodursi delle disuguaglianze nella partecipazione alla cura dei figli
            quando si diventa genitori? 

2. Emozioni
            che «fanno» il genere: l’attesa, il parto, l’allattamento 



Per quanto accomunati dall’evento
            della nascita, intervistati e intervistate hanno affrontato il processo di ridefinizione
            del ruolo genitoriale a partire da traiettorie eterogenee. Traiettorie che dopo la
            nascita e nel corso del primo anno di vita del figlio si sono ridefinite nuovamente. Ci
            sono storie come quella di Daniela e Davide che, prima di andare a convivere insieme,
            hanno avuto altre esperienze: lei una lunga convivenza di coppia, lui molti anni
            trascorsi a vivere come single. Hanno entrambi una posizione lavorativa sicura
            (contratto full time a tempo indeterminato) e hanno affrontato insieme le varie fasi
            della gravidanza, del parto e i primi tempi dopo la nascita. Sono una coppia unita che
            si sente rafforzata dalla transizione alla genitorialità. Diventare genitori per loro è
            un’esperienza che ha contribuito a ridefinire priorità (rispetto al lavoro di lei) e
            responsabilità (rispetto al ruolo di lui nella famiglia). Oppure ci sono storie come
            quella di Raniero e Rachele che sono stati fidanzati per più di cinque anni, non hanno
            mai convissuto, e poi si sono sposati con rito religioso. Rachele ha una borsa di
            ricerca e durante l’ultimo anno ha conseguito la specializzazione. Il suo lavoro la
            appassiona ma il rientro dopo otto mesi di sospensione per maternità è stato molto duro
            per lei. Vorrebbe lavorare part time ma non crede di avere chance su quel fronte. O
            coppie come quella di Ciro e Carla che nei piani per il futuro hanno dovuto considerare
            il fatto che la madre di Ciro, ormai anziana, ha bisogno di molte cure così come il
            bambino appena nato. Ciro dopo la nascita ha deciso di utilizzare il permesso di
            allattamento per ridurre l’orario di lavoro e poter stare con il figlio. 
Ci sono, tuttavia, elementi
            ricorrenti nelle narrazioni. 
Se ci soffermiamo, ad esempio,
            sulle interviste alle madri prima della nascita, per descrivere la gravidanza e la
            preparazione alla nascita i termini utilizzati sono «cambiamento profondo»,
            «adattamento», «emozione fortissima». Emozioni, corpo e
            mutamento sono parole spesso intrecciate nei loro discorsi: sentire muovere il bambino
            dentro di sé trasforma, secondo loro, anche il modo di pensare, gli schemi mentali, gli
            atteggiamenti. 
Il lavoro di ridefinizione del sé
            inizia per loro durante la gravidanza e continua in modo costante fino al parto e per
            tutto il primo anno di vita del figlio. 
Il momento del parto è chiaramente
            una situazione che scatena le emozioni più forti. Nelle parole della madri si attivano
            però registri emotivi diversi: eccitazione, emozione, felicità si combinano con dolore,
            stanchezza, fatica e, in rari casi, un po’ di delusione. Alcune descrivono il momento
            della nascita come una «sensazione straordinaria», «un momento meraviglioso»,
            «un’esperienza piacevole», «un ricordo bellissimo». Altre, invece, sottolineano il
            connubio tra la gioia del veder nascere il figlio e il profondo dolore fisico che hanno
            provato. La delusione si percepisce, invece, nei racconti di donne che non hanno potuto
            realizzare un parto naturale. In ciò giocano un ruolo strategico le aspettative
            costruite durante la gravidanza. Per alcune donne la riscoperta del corpo che cambia ha
            implicato anche la scelta di allontanarsi da un percorso di nascita nelle strutture
            ospedaliere, ritenuto eccessivamente medicalizzato: circa un terzo delle donne
            intervistate esprimeva nel corso della prima intervista una propensione per il parto in
            casa, più della metà ha deciso di farsi seguire da ostetriche private sia nella
            preparazione che durante il parto in ospedale e tutte erano orientate ad allattare al
            seno il più possibile. Ed è proprio sulla forte discrasia tra allattamento idealizzato e
            allattamento realizzato (o non) che si gioca molta della fatica materna. 
Pur nella differenza delle varie
            esperienze, da tutti i racconti femminili si evince che non è stato tanto il parto a
            metterle alla prova ma l’allattamento. Tra le righe dei loro discorsi sembra emergere la
            convinzione che la gestione di questa fase è stata importante per definire, anche agli
            occhi degli altri, quanto saranno «brave» come madri. È il primo banco di prova del
            nuovo ruolo di madri, l’ambito in cui si gioca la loro nuova identità. Loro stesse, i
            loro compagni, i parenti e in generale le altre persone del contesto sociale che
            frequentano si aspettano che in quanto madri sappiano, naturalmente
            e per istinto, far fronte alle
            necessità del bambino. È anche il motivo per cui rivedono le loro priorità rispetto ad
            altri ambiti della vita, in primis il lavoro e rispetto al quale i
            loro partner ridefiniscono il loro coinvolgimento con il nuovo nato: finché viene
            allattato, soprattutto se al seno, il bambino «appartiene» prevalentemente alla madre. 
Veronica, ad esempio, ha ricordi
            diversi per il momento del parto e per quello dell’allattamento. Il parto è stato lungo
            ma è andato tutto bene. Per l’allattamento invece mette in evidenza in particolare lo
            stress e la fatica. 
[…] l’allattamento invece anche lì, un po’
                faticoso perché lui era pigro, non voleva attaccarsi, quindi anche già in ospedale,
                alla fine il latte l’ho avuto, la montata lattea, però lui non voleva attaccarsi al
                seno, era pigro quindi dovevo tirarmelo con il tiralatte, anche lì un po’ lo stress
                perché c’era sempre gente qui in casa, io sempre con ‘sto tiralatte, alla fine ho
                fatto in modo che alla fine pian piano andasse via, perché […] era proprio diventato
                uno stress, / non avevo più una vita / (con enfasi): tra amici,
                parenti e tiralatte, non avevo neanche più il tempo veramente / di andarmi a lavare
                tra un po’ la faccia / (sorridendo) (Veronica Oki, II wave).
            


Già dopo la nascita il confronto
            con modelli familiari di cura del bambino (in particolare su come allattarlo e occuparsi
            dei suoi bisogni fisiologici) mette a dura prova le neo-madri che si trovano a dover da
            un lato gestire le loro paure e fragilità e dall’altro le aspettative di tutti. 
Quasi tutte si sono trovate durante
            i primi mesi dopo la nascita di fronte a una responsabilità da un lato desiderata ma
            dall’altro totalizzante. Per molte l’allattamento al seno era l’obiettivo primario.
            Realizzarlo diventa quasi una sfida. Per esempio Giulia racconta nell’intervista
            effettuata dopo la nascita: 
 L’ho allattato al seno, con testardaggine anche,
                nel senso che, intorno ai tre mesi più o meno […] ha iniziato anche a piangere
                quando lo attaccavo al seno. Oltretutto anche una cosa abbastanza brutta, insomma,
                psicologicamente per una mamma […] però cresceva bene, anzi […] fin troppo […] e
                alla fine ho ceduto […] ho provato un giorno che ero da sola […] ho detto: provo a
                tirarmelo e a darglielo con il biberon – non l’aveva mai preso – e si è scolato sto
                biberon in 30 secondi e allora […] ho iniziato a tirarmelo. Dopo 10 giorni che
                passavo solo attaccata al tiralatte, ho detto basta e siamo passati al latte
                artificiale. Poi abbiamo iniziato lo svezzamento. Mi è dispiaciuto
                perché avrei preferito continuare, però se lui non voleva
                più, era anche inutile accanirsi, ecco (Giulia Tamerici, II wave). 


Chi ha dovuto rinunciare
            all’allattamento al seno ne parla con il tono di una sconfitta, con rammarico. Si sono
            sentite sopraffatte, talvolta inadeguate, hanno pensato di non essere state all’altezza
            di un compito che dovrebbe essere naturale e questo ha richiesto un lavoro sulle loro
            sensazioni ed emozioni non certo facile o immediato. 
Anche nei discorsi dei padri il
            parto naturale è un’emozione «intensissima» «che si prova una volta sola nella vita».
            Quasi tutti i padri intervistati si sono dimostrati molto coinvolti dalla nascita del
            figlio, hanno assistito le compagne, partecipato al momento della nascita, hanno seguito
            insieme a loro l’andamento dell’allattamento. Padri molto diversi dagli uomini delle
            generazioni precedenti, per cui il parto era una questione da gestire tra donne. Per
            alcuni padri il parto è stato il momento cruciale in cui hanno colto la fatica e il
            dolore del «dare alla luce». Assistere le compagne in quella fase delicata è servito,
            secondo loro, a consolidare il rapporto di coppia. Sollecitati a riflettere sui bisogni
            del bambino nel primo anno di vita il coro è quasi unanime: la madre è essenziale,
            indispensabile. Definiscono «naturale», «fisico», «biologico», «chimico», «una questione
            di pelle» il legame che si crea tra madre e figlio. Il richiamo alla natura e al corpo e
            agli istinti è ricorrente soprattutto quando parlano dell’allattamento. L’allattamento
            al seno segna il confine dell’azione paterna: in questo il padre non può che avere un
            ruolo secondario, di retroguardia. Per alcuni padri è quell’intimità fisica,
            quell’esigenza di stare con la mamma espressa dai figli appena nati alla base dell’idea
            di indispensabilità materna che prosegue ben oltre i primi mesi successivi alla nascita. 
Finora abbiamo raccontato gli
            aspetti ricorrenti nelle narrazioni di madri e padri prima e dopo il parto. Esistono
            tuttavia differenze nel modo in cui gli intervistati hanno gestito la transizione verso
            la maternità e la paternità. Iniziamo ad approfondire meglio i discorsi delle donne. Nei
            prossimi paragrafi proviamo ad ampliare lo sguardo, cercando di capire cosa è accaduto
            alla nascita del bambino e nell’anno successivo.
        
2.1.
                Maternità come progetto di vita 



Serenità e soddisfazione per
                l’evento emergono soprattutto dalle intervistate (circa la metà del campione) che
                hanno progettato insieme al partner la gravidanza, che da tempo cercavano un figlio
                o che ritenevano di essere troppo avanti con l’età per averlo. In alcuni racconti
                traspare l’idea della maternità come progetto di coppia, come completamento e
                realizzazione della famiglia. In altri, invece, l’accento è più sulla
                «realizzazione» di sé. Ciò che accomuna questi racconti è un’armonica convergenza
                tra motivazioni e desideri, lavoro emotivo e regole del sentire. Le intervistate
                hanno desiderato fortemente compiere la transizione verso la maternità che arriva al
                momento giusto, quando altri obiettivi (ad esempio la carriera lavorativa) sono
                stati raggiunti; in genere hanno affrontato – in modo più intenso delle altre donne
                – una sorta di socializzazione anticipatoria al ruolo di madre attraverso letture,
                il confronto con esperti (ginecologi, ostetriche, pediatri), genitori e amici, la
                partecipazione a forum, chat e gruppi di discussione virtuali. Hanno una chiara idea
                di come dovrebbero sentirsi in questa fase e delle differenze nel modo in cui uomini
                e donne la affrontano. 
Non sono rare le intervistate
                di questo gruppo che pensano di partorire in casa, per vivere in famiglia il rituale
                «naturale» del «mettere al mondo». 
Sono, quindi, molto attente a
                tutti quegli scostamenti dal «modo giusto» di prepararsi alla nascita, dalle
                «feeling rules» proprie della gravidanza. È il caso di Gina che si sente soddisfatta
                perché, avendo quasi 40 anni, ha la sensazione di non essersi preclusa nulla e di
                essere riuscita anche a diventare madre. La gravidanza è arrivata nel momento
                giusto. La serenità di Gina però è turbata dal fatto di non essere sufficientemente
                concentrata sulla transizione alla maternità. Ha da poco perso il padre e questo
                evento l’ha portata a vivere un po’ in sordina la gravidanza. Negli ultimi mesi ha
                recuperato questo distacco, ragionando molto anche sulle emozioni, su come si
                dovrebbe sentire in questo momento particolare della vita, su come le altre donne
                con cui si confronta sostengano di sentirsi in «contatto» con il bambino ma, invece,
                a suo parere, non lo siano realmente.
            
Per questo gruppo di
                intervistate il parto e l’allattamento costituiscono il naturale coronamento di
                tutto il percorso iniziato durante la gravidanza. E ne sono entusiaste anche se
                qualcosa non va come dovrebbe. 
Daniela, ad esempio, aveva
                programmato di fare il parto in casa ma dopo un lungo travaglio le ostetriche che la
                assistevano hanno deciso di portarla in ospedale. Nonostante la delusione per non
                poter affrontare la nascita nel modo desiderato Daniela ha un ricordo molto positivo
                di quell’esperienza: 
[…] ho un ricordo bellissimo del parto, nel
                    senso che a me il parto è piaciuto (ride) perché è una
                    sensazione, insomma, straordinaria che consiglierei a tutte le donne di fare, il
                    parto naturale, dato che ovviamente sia insomma possibile, e quindi no, ho
                    assolutamente un bel ricordo. Un’esperienza da rifare
                    (ride) (Daniela Loglio, II wave). 


La nascita del bambino cambia
                le identità di queste donne, che sono in attesa di questa trasformazione. 
Cambia la percezione della
                vita, la percezione che le donne hanno di se stesse, si sentono più complete,
                realizzate e in simbiosi con il nuovo nato. Si sentono responsabili in tutto e per
                tutto di questa nuova vita. 

2.2.
                Madri […] sì […] ma non solo 



Nei racconti di un altro gruppo
                di donne, invece, i piani delle motivazioni e delle regole del sentire sembrano
                disgiungersi. Pur consapevoli che, forse, da una donna in gravidanza ci si
                aspetterebbe maggiormente preoccupazione o coinvolgimento per la nascita del figlio
                (e qui il riferimento esplicito è agli standard sociali con cui si confrontano),
                queste intervistate non vivono con preoccupazione questo scollamento e non sentono
                in modo pressante la necessità di riallineare il proprio repertorio emotivo. Vi sono
                in questo gruppo sia intervistate che non ritengono utile preoccuparsi
                eccessivamente prima della nascita del figlio di cosa le può aspettare in quanto
                sono pronte a tutte le rinunce necessarie, sia intervistate che stanno cercando di
                concludere anche altri progetti oltre a quello della maternità. 
Carlotta aveva già conseguito
                il dottorato e nel corso della prima intervista racconta della possibilità di
                partecipare ad un concorso attraverso il quale potrebbe
                stabilizzare la sua carriera. Durante la gravidanza, quindi, pur preparandosi
                psicologicamente alla nascita, Carlotta non abbandona le aspirazioni legate alla
                carriera lavorativa. Dopo la nascita della figlia, che ha vissuto comunque molto
                bene, le preoccupazioni per il lavoro sono aumentate perché il concorso tanto
                aspettato è in realtà sfumato. Questo però non ferma Carlotta che al momento della
                seconda intervista sta studiando per preparare il concorso in magistratura. Nel suo
                racconto la maternità non prende il sopravvento sugli altri aspetti della vita: 
 Sicuramente mi manca un po’ di spazio per
                    me, questo sì. Anche perché in questo momento io ho lavorativamente ho un po’ di
                    problemi nel senso che il mio impegno all’università si insomma il mio posto da
                    ricercatore che era in prospettiva è andato male. Adesso ho un corso a contratto
                    però ho deciso di preparare un concorso in un altro settore quindi sto studiando
                    molto e mi sento un po’ impegnata e non riesco tanto ad essere concentrata, si
                    questo faccio un po’ fatica. E poi si ogni tanto […] ecco ogni tanto ci manca un
                    po’ a tutti e due il fatto che qualcuno ce la tenga, per poter stare un po’ in
                    pace (Carlotta Bluma, II wave). 



2.3.
                Maternità inaspettate 



Lo sforzo di adattarsi
                emotivamente alla nuova situazione è particolarmente intenso, invece, se la
                gravidanza arriva un po’ inaspettata, magari in anticipo rispetto ai progetti della
                coppia, quando ancora la situazione lavorativa non è del tutto stabilizzata o è in
                atto un cambiamento: in questi casi prevale lo stupore e un misto di incredulità,
                l’ansia e la paura per l’organizzazione successiva al parto. Per alcune, invece, c’è
                proprio una crisi, come per Gaia che, molto prima di quanto avesse progettato, ha
                scoperto di essere incinta, in un momento in cui il partner non ha una stabilità
                lavorativa perché lavora senza contratto. Nel racconto di Gaia, che ha perso anche
                lei un genitore (prima il riferimento era ad un padre per Gina) qualche anno prima,
                si intrecciano stati d’animo diversi che raccontano di alterne fasi di adattamento:
                l’inizio è stato, per lei, tragico perché doveva gestire da un lato le sue emozioni
                contrastanti (pianti e sorrisi) legate anche alla paura di non
                farcela senza la madre, dall’altro doveva gestire le
                emozioni del partner che fin da subito si è dichiarato «super eccitato» dall’evento
                e si aspettava il medesimo coinvolgimento da lei. Accettare la futura maternità ha
                significato, infine, per Gaia decidere, prima della nascita della figlia, di
                lasciare la sua attività di parrucchiera. 
Le cose però cambiano dopo il
                parto. In effetti Gaia ha lasciato la sua attività in proprio ma dopo pochi giorni
                dalla nascita della figlia comincia a lavorare in nero presso alcune clienti
                (portando con sé la piccola) e dopo poco è stata assunta come dipendente presso un
                salone. Nell’intervista post-nascita il registro del racconto è quindi diverso. Gaia
                sembra sollevata: era convinta di non poter conciliare la sua attività lavorativa
                con l’essere diventata madre mentre alla prova dei fatti pensa di esserci riuscita
                egregiamente, portando con sé la bimba. Dalle sue parole però traspare la
                consapevolezza di un disallineamento rispetto ai corretti standard: 
 È una roba un po’ da pazza. Sicuramente è
                    una cosa un po’ da pazza, ma noi avevamo questa necessità, poi io non ho più la
                    mamma, mia suocera lavora via, e quindi la mia necessità era di portarmela. 
 La portavo con me tutti i giorni […] un po’
                    come le zingare […] (sorridendo) (Gaia Ciclamino, II wave).
                


Anche per un’altra
                intervistata, Giulia, i primi momenti della maternità sono stati costellati da
                dubbi. 
Pensava di non farcela, di
                sbagliare tutto, di fare gravi errori, di non avere la necessaria pazienza. È
                contenta di essere madre ma le capita talvolta di pensare che sebbene i figli siano
                una grande gioia, si prendono tutto: 
 Perché è vero che sono una grande gioia in
                    alcuni momenti, ma in altri […] perdi […] io ho perso completamente il mio tempo
                    […] io non ho più tempo. PER NIENTE. Che non sia lui […] e quando lavoro […] il
                    lavoro ma sempre […] è sempre fatto di fretta con l’acqua alla gola, eccetera,
                    perché lui si prende TUTTO. E allora un po’ […] mi mancano, tante cose […] tante
                    libertà che avevo prima […] il viaggiare […] tante libertà sugli orari (Giulia
                    Tamerici, II wave).
                



2.4.
                Prove tecniche di paternità 



I discorsi che accompagnano la
                transizione alla paternità sono anche punteggiati da un complesso lavoro emotivo. Un
                tratto che accomuna alcuni uomini è l’aver raggiunto una certa tranquillità
                lavorativa, talvolta anche con buone prospettive di carriera o comunque di
                miglioramento del lavoro. In questo gruppo vi sono uomini che da tempo speravano di
                diventare padri e quindi avevano già riflettuto prima della gravidanza
                sull’importanza della paternità come modo per realizzarsi pienamente. A differenza
                delle compagne, però, il loro racconto enfatizza il lavoro di gestione delle
                emozioni che hanno messo in atto prima della gravidanza nel momento in cui i figli
                non arrivavano. Ciro, ad esempio, racconta di sentirsi più sereno perché «il fatto
                che non riuscissimo ad avere figli cominciava a complicare un po’ il quieto vivere
                normale». Ammette di aver provato ansia e punte di inquietudine per il fatto di
                rimanere, nel corso degli anni, uno dei pochi del gruppo di amici a non diventare
                padre. Dal suo racconto si percepisce che il non essere allineato con i «giusti
                calendari» di vita era diventato per Ciro motivo di preoccupazione: 
 Io adesso ho 38 anni […] quando hai 35, 36
                    anni e cominci a vedere tutti i tuoi amici che sono sposati e hanno uno o due
                    figli ti chiedi «io cosa faccio? come mai?» Ti cominci a fare un sacco di
                    domande. Non dico che uno prova invidia perché gli altri hanno i figli però dici
                    «mizzica! Lo vorrei anch’io!» (Ciro Falasco, I wave). 


Diventare padre lo ha
                tranquillizzato: nelle sue parole la paternità rappresenta una dimensione importante
                di riconoscimento sociale. 
Vi è poi il gruppo di
                intervistati (circa un terzo del campione) che, pur essendo coinvolto dalla nascita,
                enfatizza maggiormente l’aspetto della preoccupazione per le responsabilità future.
                Si tratta di intervistati senza dubbio felici per l’evento imminente ma che vivono
                con maggiore ansia la transizione soprattutto perché fin dall’inizio percepiscono in
                loro emozioni contrastanti: non vogliono avere con i loro figli un rapporto simile a
                quello che hanno avuto con i padri, spesso distaccato, non sanno se riusciranno ad
                essere dei buoni padri dal punto di vista relazionale, e al tempo stesso sentono il
                peso delle responsabilità. 
            
Per Gabriele, ad esempio,
                diventare padre ha significato riflettere su di sé, sui sentimenti che lo
                accompagnano in questo periodo, sul proprio rapporto con i genitori, sulle
                esperienze dell’infanzia e sulla sua reale capacità di essere un buon padre. La
                nascita del figlio è per lui un evento coinvolgente. Gli piace vederlo crescere, ma
                continua a essere pervaso dalla preoccupazione di non riuscire a soddisfare alcune
                sue esigenze, a non riuscire a cogliere fino in fondo le sue necessità. Felicità,
                fatica e ansia si intrecciano nel suo racconto, insieme alla consapevolezza di non
                avere più la gestione del proprio tempo. 
Infine, vi è un gruppo di
                uomini (meno di un quinto del campione) che durante la prima intervista si sente
                ancora spiazzato dall’evento che è arrivato improvviso e soprattutto in un momento
                in cui non sono chiare le prospettive lavorative. Prima del parto questi
                intervistati manifestano uno scarto forte tra ciò che le regole del «sentire»
                prevedono (sentirsi tranquilli se si può far fronte al mantenimento economico dei
                figli), e ciò che loro stessi vorrebbero provare o ciò che concretamente provano. E
                con una certa resistenza, almeno all’inizio, hanno cercato di riallinearsi con le
                aspettative di chi sta loro intorno. Per Luca, ad esempio, la situazione vissuta
                durante la gravidanza era piuttosto complicata. Era senza lavoro da poche settimane
                e non pensava di poter spendere tutte le sue energie nella gravidanza della moglie:
                diceva di «vivere alla giornata» una transizione che doveva ancora pienamente
                elaborare (è una cosa così grande […] anche io devo crescere come
                    papà). Dopo il parto, a differenza di quanto accade alla moglie Gaia,
                Luca mantiene una prevalente preoccupazione rispetto alle necessità economiche della
                sua famiglia. 
Se consideriamo il campione
                maschile nella sua totalità, mentre molte delle donne mediamente si sentono madri
                già durante la gravidanza, i futuri padri, prima della nascita, assumono su di sé i
                significati attribuiti alla paternità dalle loro compagne e dalle altre persone di
                riferimento. La tendenza di questi uomini – simile a quella evidenziata anche da
                altre ricerche condotte in contesti differenti [Miller 2011b] – è di costruire la
                loro embrionale identità paterna in connessione, piuttosto che in modo indipendente
                a quella della futura madre del loro bambino. 
Eppur «qualcosa si muove» sia
                tra le donne sia tra gli uomini. Da un lato, non tutte le donne si riconoscono nel
                copione della «indispensabilità materna». Alcune, pur
                essendo consapevoli che il contesto le spingerebbe a dimostrare un maggior
                coinvolgimento emotivo per la nascita imminente, non sono spinte a rimodellare le
                loro emozioni per riadattarle alle feeling rules del contesto
                sociale. Dall’altro ci troviamo di fronte a una paternità vissuta in modo molto
                diverso rispetto alla generazione precedente quella dei loro padri: il «copione»
                dell’uomo procacciatore di reddito è ancora molto forte, ma quasi tutti gli uomini
                si dimostrano molto coinvolti dall’evento che è avvenuto nella coppia, quasi tutti
                mettono in discussione se stessi e il rapporto con il loro padre, giudicato troppo
                assente ed emotivamente distante. 


3. I
            meccanismi di genere in «azione» 



Questo volume, come documentato nei
            capitoli centrali (in particolare, capp. 2, 3, 4 e 5) e nel paragrafo 2 di queste
            riflessioni conclusive, mostra la crucialità dello studio dinamico e longitudinale della
            transizione alla genitorialità quando si intendano analizzare i processi di costruzione
            sociale del genere. In effetti, la transizione assume i contorni di un passaggio
            irreversibile, genitori si è per sempre. 
Le attività necessarie per
            diventare genitori sono complesse e variegate, perché molteplici sono i soggetti
            coinvolti nell’evento nascita (i genitori di lei e di lui che diventano nonni, i
            fratelli e le sorelle di lei o lui che diventano zii, gli amici, i colleghi, ecc.) così
            come i rapporti in cui si trova immersa la coppia. Si tratta anche di attori
            istituzionali: si pensi ai frequenti controlli medici e diagnostici che avvengono
            durante la gravidanza, prima e dopo la nascita. Rapporti e relazioni che richiedono ai
            singoli individui e alla stessa coppia un lavoro emotivo per riallineare costantemente
            le «regole del sentire» alle motivazioni individuali, per adattare le preferenze interne
            di coppia, le ideologie di genere, ai vincoli esterni. 
Non è difficile dunque immaginare
            perché diventare genitore più di altre transizioni e più di altri eventi sia il
            laboratorio privilegiato in cui il genere si costruisce. Non solo per la
            multidimensionalità dei processi in cui viene prodotto e riprodotto, a livello
            individuale, di coppia e di contesto istituzionale, ma anche
            per gli ambiti di vita che lambisce, da quello privato (familiare) a quello pubblico. 
Tra i principali risultati che
            emergono da questo studio, ne indichiamo almeno tre strettamente in relazione tra loro,
            che segnalano alcune persistenze, ma anche alcuni mutamenti e dunque anche lo
            «sgretolamento» di modelli tradizionali di divisione che fanno intravedere seppure
            ancora in contro-luce modelli inediti, almeno nel contesto italiano. 
3.1. La
                concezione intima, privata e «de-politicizzata» della cura 



Il primo risultato che emerge
                da questo studio è che i childcare arrangements attesi,
                pianificati e agiti risultano fortemente influenzati dagli ideali relativi a ciò che
                si ritiene essere il «meglio per il bambino». 
Durante il primo anno di vita
                del bambino il modello ideale di cura è quello della
                    indispensabilità (e della
                    insostituibilità) materna: la madre deve stare il più
                possibile con il figlio, mentre il ruolo del padre è quello di «assistente», un
                ruolo accessorio nelle intenzioni e nelle pratiche quotidiane. Le cure familiari e
                parentali risultano preferite. Strategie di conciliazione più aperte al nido
                d’infanzia o alla tata sono preferite dopo il primo anno e mezzo di vita del bambino
                (cap. 4). 
Proprio attraverso questo
                    discorso dominante nelle giustificazioni sulle strategie di
                conciliazione da adottare o adottate sembrano agire i principali meccanismi di
                costruzione binaria del genere, che hanno per esito una divisione asimmetrica dei
                ruoli tra madre e padre. Il principio e le idee intorno a ciò che è «meglio per il
                bambino», divengono una potente guida nell’attivare anche processi (sarebbe
                interessante capire quanto transitori) di ridefinizione dei compiti domestici e
                familiari, in direzione certamente non convenzionale, fino a «rompere» alcuni
                steccati nell’ambito domestico, per rimarcare i confini di genere nel campo della
                cura del bambino se (troppo) piccolo. 
Il repertorio discorsivo del
                «bene per il bambino», nasce da quella cultura della genitorialità che coniuga
                l’idea che i «figli stanno al centro», con l’idea della vulnerabilità degli stessi
                (vedi Introduzione). Esso mostra la forza della costruzione sociale del genere,
                perché assume la potenza di una norma sociale con precise
                «regole del sentimento» che influenzano gli stati emotivi e richiedono un continuo
                lavoro di riallineamento per sentirsi «buoni genitori», ma anche «naturali» e
                «normali» in quanto madri e padri. 
È per il «bene del bambino» che
                appare «naturale» o scontato che siano le madri a prendere il congedo genitoriale
                facoltativo. Nel capitolo 4, emerge chiaramente come al di là del mix di motivazioni
                – riconducibili ora al calcolo costi-benefici, ora alle culture aziendali e ai
                luoghi di lavoro – utilizzate da madri e padri per giustificare il
                    non uso dei congedi parentali da parte dei padri, tali
                motivazioni siano in ultima istanza ispirate e facciano riferimento alle credenze
                circa il meglio per il bambino. 
Nei capitoli 5 e 7 si mostra
                come il contesto della coppia, se preso in esame non solo rispetto al suo costruirsi
                nella relazione tra maschile e femminile, ma anche nella dinamica longitudinale,
                consente di registrare gli effetti nel tempo di certi atteggiamenti. L’interazione a
                livello di coppia consente anche di osservare la diversa gradazione con cui i
                soggetti si attivano per «fare» o «disfare» il genere. Per esempio il fatto che si
                assista talvolta ad un abbassamento delle aspettative paritarie delle madri tra
                prima e dopo, quando i padri esprimono forti resistenze alla partecipazione alla
                cura del bambino (cap. 7). 
Dai discorsi dei nostri
                intervistati, come viene messo a fuoco, nei capitoli 2, 3 e 4 del volume, emerge
                insieme al discorso intorno al meglio per il bambino, una concezione fortemente
                privata ed intima della cura e, potremmo aggiungere, materna. 
La dimensione privata della
                cura si costruisce anche attraverso le attese, le esperienze e i confronti con
                l’ambito lavorativo che rinviano alla sfera privata il problema della conciliazione.
                Anche se lei è demansionata, vedi caso Mirride (cap. 2), lei «sceglie» (ma davvero
                si può parlare di scelta?) di lavorare a part time. Le culture aziendali, prodotte e
                operanti entro un contesto istituzionale e culturale che offre pochi sostegni ai
                genitori che lavorano e soprattutto ai padri, giocano un ruolo di tutto rilievo
                nella costruzione di genere della genitorialità. Non a caso i padri in «permesso di
                allattamento» sono spesso, all’interno dei contesti lavorativi, «derisi», oltre che
                a volte «demansionati» proprio perché hanno «scelto» di ridurre l’orario di lavoro e
                prendersi l’allattamento.
            
Anche il ruolo dei saperi
                «esperti» è cruciale nella costruzione dell’idea della «buona» madre e del «buon»
                padre. In effetti, in diversi capitoli emerge come i discorsi degli esperti non
                aiutino a disegnare una dimensione non solo meno privata e intima dell’esperienza
                della maternità e della paternità, ma anche meno asimmetrica in termini di
                indispensabilità della madre e accessorietà del padre. 
La concezione privata della
                famiglia, emerge non solo perché i nostri genitori sono poco inclini a chiedere
                «aiuto» ma anche perché sono carenti i sostegni a livello aziendale e pubblico. 
Se guardiamo alle politiche a
                sostegno della genitorialità, il contesto italiano, con bassa indennità per il
                congedo parentale, guadagni e posizioni lavorative delle donne mediamente inferiori
                a quelli degli uomini, non incoraggia le coppie a utilizzare questa misura. Né il
                congedo di paternità, introdotto solo nel 2012 in Italia, si può dire preveda in
                alcun modo che i padri stiano con il figlio nelle settimane subito dopo la nascita. 
Le politiche sociali e gli
                assunti su cui esse si basano non contribuiscono dunque a costruire una «cultura»
                della genitorialità in cui la condivisione della cura dei bambini piccoli tra madre
                e padre è un valore da promuovere, o un obiettivo da raggiungere, né contribuiscono
                ad una visione della cura come responsabilità pubblica. 
Anche il razionamento dei fondi
                pubblici, per esempio, la riduzione dei fondi destinati ai servizi a livello locale,
                segnala sia lo scarso investimento verso l’infanzia e verso la cultura di una
                «parità di genere», sia un restringimento della sfera pubblica d’azione. 
A questa concezione privata,
                intima e materna della cura del bambino fa da corollario dunque anche una forte
                de-politicizzazione delle dimensioni riguardanti la cura, la famiglia, il diventare
                genitore, come emerge chiaramente anche dall’analisi sul lavoro (cap. 3). In questo
                processo di privatizzazione, de-politicizzazione e costruzione di modelli di
                identità di genere, anche il mercato, attraverso la capacità delle merci di
                penetrare nella vita privata ed intima degli individui svolge un ruolo importante
                [Hochschild 2013]. Con beni e servizi, materiali e immateriali, che offrono pezzi di
                identità in «divenire» a prezzi ragionevoli, tra fiocchi azzurri e fiocchi rosa,
                madri future e neo-madri pronte a scegliere il corredino adatto al «genere».
                
            

3.2. La
                presenza dei padri resta «confinata» 



Un secondo risultato di questo
                lavoro può essere declinato sul fronte della paternità. 
I nostri padri prendono le
                distanze dal modello tradizionale del «male breadwinner» (quello per intenderci
                dominante tra coloro che sono diventati padri negli anni ’60 e ’70 del XX secolo),
                ma la loro presenza nella cura quotidiana rimane «confinata». Un modello alternativo
                di paternità fatica ad assumere i contorni definiti nello scenario italiano di
                mutamento continuo del mercato del lavoro (crisi e flessibilizzazione), bassa
                partecipazione, bassa fecondità, bassa de-familizzazione della cura, bassi sostegni
                pubblici alla genitorialità, scarso se non nullo riconoscimento sociale dato alla
                presenza del padre intorno al primo anno di vita del bambino. 
Il materiale empirico raccolto
                nel volume è su questo versante molto ricco anche se le evidenze non sempre vanno
                nella stessa direzione e gli strumenti di indagine utilizzati limitano talvolta il
                confronto. 
I capitoli basati sulle
                interviste qualitative (2, 3, 4, 5, ma anche 7 e questo capitolo) mettono in luce
                come nei primissimi mesi e nel primo anno e mezzo di vita le attività di cura,
                seppure pianificate in accordo e in forma «democratica», restino complessivamente
                divise per genere, il ruolo del padre diventa quello del «supercameriere» (come ha
                detto uno dei nostri padri intervistati in I wave), al servizio della madre su vari
                fronti (anche domestico in senso stretto). Tuttavia, tra il prima e dopo la nascita,
                vediamo che le trasformazioni in cui si trovano coinvolti i soggetti non procedono
                in maniera lineare, soprattutto perché essi si trovano ad agire in un contesto di
                mutamento continuo dei vincoli (crisi economica e flessibilizzazione del mercato del
                lavoro) che rimettono in gioco le proprie motivazioni, spinte e desideri, che
                talvolta trasformano, in altri casi irrigidiscono i riferimenti culturali e le
                prevalenti «regole del sentire». Padri, per esempio, che scoprono il piacere della
                cura solo quando solo obbligati a stare a casa. 
Le pratiche quotidiane
                tracciano i confini di genere, ma permettono anche di vedere gli sconfinamenti. Si
                osservano alcuni interessanti spostamenti e riallocazioni dei carichi di lavoro
                domestico verso i neo-padri per compensare il maggior
                carico di cura della madre con il bambino e soprattutto la
                fatica e i tempi richiesti dall’allattamento (cap. 4). La co-genitorialità (cap. 5)
                anche quando costruita fin dall’attesa del figlio, tuttavia, mette in luce la
                fragilità di alcuni padri, che si sentono poco legittimati nel loro ruolo. 
È soprattutto dalle
                rappresentazioni dei padri chiamati a discutere della propria soggettività (cap. 6)
                che emerge con forza la co-esistenza di vecchio e nuovo, la difficile
                «de-tradizionalizzazione» dei modelli esistenti di relazioni di genere. Si prendono
                le distanze dai propri «padri» ma si fatica a intravedere il nuovo. Il «discorso»
                sul cambiamento nelle rappresentazioni della paternità si mescola con una «essenza»
                immutabile, con le differenze tra maschile e femminile che risultano «incarnate» e
                dunque iscritte non solo nei corpi e nelle differenze biologiche (vedi l’importanza
                attribuita all’allattamento), ma anche nelle diverse esperienze e apprendimenti
                maschili e femminili rispetto a capacità di gestione della cura e delle emozioni.
                Entro un contesto lavorativo segnato da forti incertezze, e da non rare esperienze
                di disoccupazione maschili, si intravedono in «controluce» diverse persistenze.
                Intanto, la figura del «nuovo» padre, quello per intenderci che sta sperimentando la
                «doppia presenza» maschile, deve fare i conti con il perdurare di un modello di
                coppia in cui anche quando lei lavora il lavoro domestico e familiare resta diviso
                in modo asimmetrico. 
Segnali di una «rivoluzione
                ancora in stallo» emergono se confrontiamo l’Italia con gli altri paesi europei
                (cap. 1). Eppure ai segnali di una rivoluzione «bloccata» se ne affiancano altri che
                vanno nella direzione opposta sul versante del mercato del lavoro: con le coppie a
                più alta istruzione a far da traino a forme di «de-tradizionalizzazione». Macro e
                micro si fanno da specchio. L’analisi qualitativa e dinamica sui meccanismi nelle
                coppie più istruite mostra, in effetti, inequivocabili tentativi (forse solo
                transitori) di riequilibro del lavoro domestico già durante la transizione alla
                genitorialità (cap. 2), per compensare il carico gestionale ed emotivo della cura
                della madre. L’interazione nella coppia e il reciproco costruirsi di maternità e
                paternità, mostra anche come il discorso «sull’indispensabilità materna», divenga
                talvolta un dispositivo di razionalizzazione per ridurre lo scarto tra «regole del
                sentire» prevalenti e il desiderio di un maggiore coinvolgimento paterno presente
                prima della nascita del figlio e le eventuali resistenze al
                coinvolgimento attuate dai padri, nel primo anno di vita del bambino. Il reciproco
                costituirsi dei soggetti, i padri e le madri, avviene entro processi sociali in cui
                la soggettività femminile nel ridefinire la sua identità sociale di madre appare
                scissa. Come illustrato nel capitolo 7, le madri entro questo processo «in divenire»
                si trovano anch’esse in una fase di ridefinizione divise tra il mettere in scena il
                ruolo della «regista», che si assume tutte le responsabilità
                organizzativo-gestionali dei compiti di cura, e quello della «negoziatrice» che
                delega o assegna compiti al partner o favorisce una sua maggior partecipazione. 
Meccanismi di genere in
                «azione» per consentire ai soggetti, in primo luogo alle neo-madri, di gestire le
                tensioni tra ambiti di vita, il lavoro e la maternità, che dopo la nascita sembrano
                non ricomporsi più. Meccanismi finalizzati proprio a ricomporre gli equilibri di
                coppia, a fronte di un tradimento delle aspettative o di un fallimento della
                negoziazione registratosi entro la coppia, in un contesto relazionale e
                istituzionale che sembra delegittimare aspettative di maggiore condivisione e di
                «partecipazione attiva» dei padri. 
Le rinegoziazioni all’interno
                della coppia, ma anche ridefinizioni tra le preferenze del singolo all’interno dei
                diversi ambiti in cui egli definisce la propria identità, i costanti riallineamenti
                tra prima e dopo, servono a ridurre lo scarto tra preferenze al tempo 0 e
                comportamenti al tempo 1 (vedi cap. 3), per riallineare i propri desideri e il
                proprio «sentire» alle regole prevalenti e così anche per negare cambiamenti di
                preferenze tra prima e dopo. 
I meccanismi di resistenza dei
                padri, nel lungo periodo, ossia al di là del periodo di transizione e «speciale» del
                primo anno e del primo figlio, sembrano andare più nella direzione di resistere alle
                «richieste eccessive» provenienti dalle proprie partner che non al piacere di stare
                più tempo con i figli. In particolare nei contesti di indagine di interazione
                omosociale (capp. 6 e 7), in cui è più facile smontare il «dato per scontato» del
                quotidiano, emerge con più chiarezza che alcune complicità e alleanze di genere
                riproducano proprio nell’«arena riproduttiva» della riproduzione per eccellenza,
                nella fase del diventare genitore, la divisione «naturale», binaria tra
                maschio/femmina, padre/madre.
            

3.3.
                De-tradizionalizzazione e naturalizzazione: i vincoli re-interpretati 



Un terzo risultato che lo
                studio mette in luce è che i vincoli (materiali, istituzionali e culturali) pesano,
                sia nel rendere poco praticabili comportamenti innovativi, sia nel rinforzare, sul
                versante femminile, la visione della insostituibilità della madre e nel favorire una
                sorta di «mistica della maternità», che spinge le donne ma anche gli uomini verso
                razionalizzazioni che attingono ai repertori della «naturalizzazione» per ricomporre
                gli equilibri di una coppia che si percepisce come «paritaria». 
Come abbiamo visto nel primo
                paragrafo di questo capitolo il richiamo alla natura, al corpo, all’istinto
                soprattutto quando si affronta l’allattamento è costante, potente, oltre che una
                spiegazione facilmente accessibile, per motivare le scelte di lei a casa e di lui al
                lavoro, per giustificare le differenze «naturali» tra uomini e donne tra lavoro e
                famiglia nei primi anni di vita del bambino. 
Dai vari capitoli emerge una
                forte complicità tra uomini e donne nel rafforzare i confini di genere, soprattutto
                in alcune coppie che partivano prima della nascita paritarie e si ritrovano con
                un’organizzazione del tutto asimmetrica dopo la nascita (come la coppia Ciclamino). 
Le madri sia prima della
                nascita che dopo il primo anno di vita del bambino pur aspettandosi di più dai
                propri compagni tendono a giustificare la loro scarsa presenza, a considerarsi
                «fortunate» se i compagni si occupano della casa o della cura del figlio. Non ci
                sono da parte femminile richieste di «sconfinamenti» nelle pratiche di genere
                maschile, anche coloro che partono da posizioni non convenzionali tendono a
                immaginarsi il comportamento dei propri compagni entro confini già tracciati. Non
                insistono più di tanto se i compagni non prendono congedo (tranne pochi esempi di
                contronormatività), non si aspettano che i loro mariti siano competenti nella cura
                più di loro o almeno quanto loro, non si attendono che «rinuncino» a ore di lavoro o
                alla carriera per stare con il figlio. 
Sono coppie moderne le nostre
                perché per le donne coinvolte avere un lavoro è un aspetto importante della loro
                identità e per gli uomini la paternità significa anche coinvolgimento emotivo con i
                figli. Sono coppie moderne anche perché si percepiscono
                mediamente come coppie paritarie, prima e dopo l’arrivo del figlio. Nonostante
                questo però le negoziazioni sul fronte della cura sono assenti, implicite, parziali
                o interrotte. Sembra essere più il lavoro domestico fonte di litigio (vedi coppia
                Poli nel cap. 5) che non la mancata divisione del lavoro di cura, rispetto al quale
                sembra esistere un soffitto di cristallo per alcuni padri. 
Tuttavia, la difficile
                «de-tradizionalizzazione» delle coppie rispetto alla cura non può che essere
                analizzata in corrispondenza delle caratteristiche di quel contesto istituzionale
                più volte richiamato in questo lavoro. Contesto istituzionale e politico in cui da
                un semplice confronto con altri paesi dell’Europa continentale, ma anche dell’Europa
                del Sud [González e Jurado-Guerrero 2015] spicca la mancata attenzione
                all’importanza della condivisione della cura nel primo anno di vita del bambino.
            


4.
            Conclusione 



In conclusione è importante
            sottolineare che al di là delle persistenze che si possono leggere nella concezione
            privata e de-politicizzata della cura, nel ruolo dei padri che resta confinato, la
            variabilità dei modelli di maternità e paternità che in questo volume sono intercettate,
            è un segnale chiaro di cambiamento, nonostante le forti resistenze del contesto
            culturale e istituzionale in cui si muovono i nostri attori. Nonostante l’omogeneità del
            campione di futuri genitori, così come di padri e di madri coinvolti nella ricerca, per
            risorse culturali e collocazione sociale, diversi capitoli hanno intercettato alcuni di
            questi segnali di cambiamento. 
Sul versante della maternità, a
            fronte di un gruppo di donne che durante la transizione hanno ridefinito orientamenti e
            priorità a favore della famiglia, per trovare un nuovo equilibrio di vita, chiedendo il
            part time o diminuendo il proprio impegno lavorativo, troviamo madri che hanno deciso,
            nonostante le incertezze e le difficoltà, di mantenersi ancorate al mercato, non solo
            per necessità, ma perché spinte da forti motivazioni personali e identità giocate sul
            versante professionale o comunque extradomestico. 
        
I capitoli che si sono focalizzati
            sul versante della paternità, consentono di osservare persistenze, ma anche molte
            discontinuità, a volte, «contro-normatività» (i padri che prendono «l’allattamento», i
            padri che riducono l’orario di lavoro), nonché una variabilità nelle spinte
            motivazionali e comportamentali e l’emergere di un gruppo di padri che si sta
            confrontando con «la doppia presenza» maschile. 
Certo i comportamenti
            «contro-normativi» sono ancora fortemente sanzionati soprattutto nei luoghi di lavoro,
            così come emerge dall’analisi dei casi di padri «innovatori», sia quando la cura
            paterna, non solo accessoria, è l’esito di una spinta soggettiva o di una negoziazione
            di coppia, sia quando ci si trova a casa con il bambino non per scelta, e alla fine, al
            di là della fatica, ci si prende gusto.



[1]  Nel pensiero hochschildiano le
                        feeling rules sono regole socialmente condivise, per
                    quanto spesso latenti, che dirigono il modo in cui cerchiamo di provare emozioni
                    e sentimenti. Si tratta di regole che stabiliscono l’ampiezza, la direzione e la
                    durata di un sentimento o di un’emozione in una determinata situazione.
                

[2]  Sul rapporto tra genere ed emozioni vedi il
                    numero monografico di «Rassegna Italiana di Sociologia», n. 4, 2014 e in
                    particolare il saggio introduttivo di R. Sassatelli. 
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Appendice metodologica A
            

Interviste a coppie italiane I e II wave

Questa appendice è di Rosy Musumeci e Arianna
            Santero, le scelte metodologiche nonché quelle relative all’analisi del materiale
            attraverso Atlas.ti è il frutto del lavoro del gruppo di ricerca (Angelica Arace, Sonia
            Bertolini, Rosy Musumeci, Manuela Naldini, Donatella Scarzello, Arianna Santero e Paola
            Maria Torrioni).





Le interviste qualitative longitudinali 



I dati utilizzati nei capitoli 2, 3,
            4, 5, 7 e 8 del volume provengono da 68 interviste in profondità (della durata media di
            circa due ore, due ore e mezza) con 17 coppie eterosessuali a doppio reddito di età
            compresa tra i 26 e i 45 anni, nati in Italia e residenti a Torino e nella provincia
            circostante. Ciascun partner nella coppia è stato intervistato﻿ prima della nascita e
            circa un anno e mezzo dopo. In una prima fase, una sola intervistatrice ha intervistato
            prima uno e poi l’altro partner. Successivamente si è deciso di coinvolgere anche due
            intervistatori, una donna e un uomo, per condurre le interviste rispettivamente con le
            madri e i padri. 
Le interviste antecedenti la nascita
            sono state condotte tra il 2010 e il 2012; quelle successive alla nascita tra il 2011 e
            il 2013, durante il periodo di crisi economica. 
Le coppie sono state individuate
            attraverso un campionamento a valanga che è partito da contatti e richieste formali di
            collaborazione con istituti, strutture e presidi del territorio torinese (Punti nascita,
            Consultori e Servizio Parto a Domicilio pubblici) e con professionisti del settore
            privato che hanno autorizzato gli intervistatori a presentare il progetto di ricerca
            durante i corsi di preparazione alla nascita, ad intercettare potenziali intervistati e
            a distribuire volantini illustrativi nei loro locali, quando non hanno segnalato
            direttamente, nel rispetto della normativa sulla privacy, potenziali intervistati. I
            tre quarti delle 17 coppie sono stati selezionati pertanto
            attraverso segnalazione di professionisti della nascita (in prevalenza ostetriche
            ospedaliere o di consultori familiari pubblici). Il resto delle coppie è stato
            selezionato ricorrendo a reti sociali, su segnalazione di conoscenti. 
Fatta eccezione per tre coppie,
            tutte le interviste sono state realizzate quando la lei della coppia era nell’ultimo
            trimestre di gravidanza, in un periodo, cioè, abbastanza vicino alla data presunta del
            parto, da ritenere che le coppie si stessero preparando alla nascita del bambino e ne
            stessero organizzando la cura e la conciliazione di questa con le responsabilità
            lavorative di lui, di lei o di entrambi. 
Lo studio ha raccolto informazioni
            su diversi ambiti della vita quotidiana e lavorativa, attuale e pregressa, delle
            (future) madri e dei (futuri) padri. Tra di essi: la carriera familiare e lavorativa, il
            percorso educativo e quello lavorativo passati, la storia e la relazione di coppia,
            l’organizzazione attuale e passata della divisione del lavoro domestico, familiare e del
            lavoro retribuito tra i partner, i motivi che hanno condotto ad essa, gli eventi che
            l’hanno modificata nel tempo, le strategie di conciliazione tra la cura del bambino in
            arrivo e il lavoro retribuito pianificate e praticate dalle coppie, le motivazioni
            addotte per giustificare un certo tipo di pianificazione e pratica piuttosto che un
            altro; infine i piani e i progetti di vita per il futuro e le intenzioni future di avere
            altri figli. 
Sono state raccolte anche
            informazioni socio-demografiche sui genitori degli intervistati (i nonni), sulla loro
            condizione professionale attuale, su com’era diviso il lavoro domestico e familiare e
            quello retribuito tra questi quando gli intervistati vivevano con loro, sulla frequenza
            e il tipo di rapporti e anche di scambi solidaristici, di supporto nello svolgimento dei
            compiti domestici e delle incombenze pratiche, se non di vera e propria cura, da parte
            degli uni verso gli altri e viceversa. Per quanto riguarda le interviste precedenti alla
            nascita, inoltre, con l’obiettivo di «quantificare» le aspettative delle future madri e
            dei futuri padri circa la divisione di genere del lavoro retribuito e non dopo la
            nascita del figlio, è stato chiesto loro di dividere in due parti tre diagramma-torta
            indicando in percentuale il tempo che immaginavano rispettivamente se stessi e il/la
            partner avrebbero dedicato, nel primo anno di vita del bambino
            a:
        
	 cura del bambino; 
	 lavoro domestico; 
	 lavoro retribuito. 


Questo il testo dei tre cartellini:
            «Diagramma torta sul tempo che Lei e il suo/la sua partner impiegherete: 1) nella cura
            del bambino; 2) nei lavori di casa; 3) nella professione. (Istruzioni per
                l’intervistato: Dividere in due parti con un tratto o due. L’ampiezza dei
            due pezzi di torta dovrebbe indicare di volta in volta la quantità di tempo che Lei e la
            madre [il padre], dedicherete all’accudimento del bambino/ai lavori domestici/alla
            professione durante il primo anno. In ciascuna parte scrivere Lei o Lui e la % di
            tempo)». 
Nel corso delle interviste
            successive alla nascita, poi, agli intervistati è stato chiesto di confermare o
            modificare le percentuali sull’uso del tempo per cura e lavoro domestico espresse nei
            diagramma-torta prima della nascita del bambino e di rispondere anche a batterie di
            domande Likert sulla soddisfazione per la vita di coppia e
            relativamente a conoscenza, uso e soddisfazione per i servizi di cura e socio-sanitari
            in area perinatale. 

Metodo di analisi delle interviste 



Il lavoro di analisi delle 68
            interviste è stato realizzato con il software Atlas.ti7. 
Il processo di codifica delle
            interviste di coppia è avvenuto attraverso: 1) 72 «codici» (Codes)
            per codificare parti di testo (Quotations); 2) 38 «famiglie» per
            categorie analitiche relative alle intere interviste (Primary Documents
                Families); 3) 17 «sinossi» longitudinali, una per ognuna delle coppie
            intervistate, finalizzate a riassumere le storie individuali e comparare sia le
            interviste a lui e a lei sia la I con la II wave; 4) un file contenente le informazioni
            derivate dai cartellini sull’uso del tempo (interviste di I wave), dalle batterie di
            domande sulla vita di coppia e l’uso e la valutazione dei servizi (interviste di II
            wave), dalle caratteristiche socio-demografiche degli intervistati, gli alias e le date
            delle interviste. 
La lista dei codici e delle
            famiglie, la struttura delle sinossi, le declaratorie (la definizione operativa di ogni
            categoria analitica impiegata) e le procedure generali di
            codifica da seguire sono state testate e definite intersoggettivamente (fig. A.1). 
[image: FIG. A.1. Le fasi dell’analisi.]
FIG. A.1. Le fasi
                    dell’analisi.


Lo stile di codifica è stato reso
            più omogeneo attraverso una fase di codifica della stessa intervista prima individuale e
            poi a coppie di analiste; i problemi e le non corrispondenze di codifica dello stesso
            brano testuale rilevati sono stati discussi nel gruppo di ricerca attraverso incontri e
            seminari. 
Il metodo di definizione dei codici
            è il risultato di un confronto teorico e metodologico con altri gruppi di ricerca del
            gruppo Transparent[1]. È stato redatto un libro codice per
            tenere traccia delle decisioni analitiche e metodologiche adottate. 
I codici relativi a credenze,
            atteggiamenti, ideali e comportamenti, con diverso livello di astrazione, sono stati
            organizzati gerarchicamente intorno a nove aree tematiche: 1) risorse e caratteristiche
            individuali; 2) divisione del lavoro domestico e familiare; 3) socializzazione e
            orientamento di genere; 4) ideali di maternità e paternità e desideri organizzativi; 5)
            strategie di conciliazione, piani e pratiche per il primo anno di vita del
            bambino; 6) percezioni e atteggiamenti verso le differenze di
            genere; 7) pratiche di genitorialità; 8) percezione del bambino; 9) altri codici
            «trasversali» (tab. A.1). 
Dopo questa prima fase di analisi,
            le autrici hanno realizzato autonomamente una seconda fase di analisi specifica per ogni
            capitolo del volume, utilizzando le sinossi, le informazioni quantitative e gli
            strumenti di Atlas.ti7 per le queries (ed eventualmente
            ricodificando). 

Come leggere gli stralci di intervista 



Negli stralci di intervista
            riportati all’interno dei capitoli, per esprimere il non verbale, è stato racchiuso tra
            / / quanto detto per esempio ridendo, sbuffando ecc. ed è stato indicato di volta in
            volta, accanto, tra parentesi, il tipo di atteggiamento/comportamento. Sono in maiuscolo
            le frasi o singole parole pronunziate ad alta voce. Gesti, espressioni facciali o altri
            elementi di rilievo della comunicazione non verbale nella trascrizione sono stati
            descritti tra parentesi. I nomi propri di persone o luoghi sono criptati con tre
            asterischi (***) e, nel commento, sostituiti da nomi di fantasia a protezione della
            privacy degli intervistati.
TAB. A.1.
                Estratto del libro codice utilizzato per l’analisi: elenco di Codes e
                PD-Families
	Lista dei codici 
	1.
                                Risorse e caratteristiche
                                    individuali
                            

                                1.1. Istruzione 
 1.2. Percorso lavorativo pregresso
                                
 1.3. Condizioni di lavoro attuale [sottocodici: LEI/LUI]
                                
 1.4. Orientamento nei confronti del lavoro [sottocodici: LEI/LUI]
                                
 1.5. Orientamento nei confronti del tempo libero [sottocodici:
                                LEI/LUI] 
 1.6. Orientamento nei confronti della famiglia
                                [sottocodici: LEI/LUI] 
 1.7. Biografia abitativa e
                                relazionale 
 1.8. Relazioni di coppia 
 1.9. Relazioni di
                                parentela 
 1.10. Altre risorse 
 1.11. Congedo di
                                maternità pre-nascita 
 1.12. Gestione del denaro
                                    (utilizzato solo per la II
                            wave)

	2.
                                Divisione del lavoro domestico e
                                    familiare
                            

                                2.1. Attività domestiche 
 2.1.1. Tempo medio
                                    dedicato
                            

                                2.2. Aiuti ricevuti 
 2.3. Tipo di divisione del lavoro
                                domestico-analitico 
 2.3.1. Tradizionale
                            

                                2.3.2. Paritaria

	3.
                                Socializzazione e orientamento di
                                    genere
                            

                                3.1. Famiglia origine 
 3.2. Amici, fratelli e sorelle,
                                forum, altri referenti (pari) 
 3.3. Riferimenti ad altre
                                istituzioni (scuola, media, ecc.) 
 3.4. Esperti e saperi
                                (ostetriche, libri, ecc.)

	4.
                                Ideali di maternità e paternità e desideri
                                    organizzativi
                            

                                4.1. Desiderio di maternità e paternità 
 4.2. Aspetti
                                emotivi e cambiamento nell’identità nell’attesa 
 4.3. «The best
                                for the Child» e modelli educativi 
 4.4. Ideali di
                                cura [sottocodici: MADRE/PADRE] 
 4.5. Ideali relativi alle
                                politiche e ai servizi 
 4.6. Ideali sul ruolo dei
                                nonni

	5.
                                Strategie di conciliazione e piani per il
                                    primo anno
                            

                                5.1. Piani sulla cura del bambino nella coppia [sottocodici:
                                LEI/LUI] 
 5.2. Piani e pratiche inerenti l’attività
                                lavorativa 
 5.2.1. Congedo genitoriale
                                
                            

                                5.2.2. Interruzione/cambiamento di lavoro/riduzione orario
                                    e/o carico 
                            

                                5.2.3. Percezione delle possibili ricadute sul
                                    lavoro
                            

                                5.3. Piani e pratiche inerenti l’utilizzo di aiuti esterni alla
                                coppia 
 5.3.1. Rete parentale e informale
                                
                            

                                5.3.2. Servizi prima infanzia
                            

                                5.3.3. Personale a pagamento
                            

                                5.4. Piani sulla divisione del lavoro domestico dopo la nascita
                                
 5.5. Motivazioni alla base dei piani e delle pratiche di
                                conciliazione 
 5.6. Disposizioni personali verso il
                                cambiamento 
 5.6.1. Orientamento al cambiamento di
                                    tipo attivo e riflessivo
                            

                                5.6.2. Orientamento al cambiamento di tipo passivo, non
                                    riflessivo
                            

                                5.7. Giudizi sulle politiche sociali/Servizi a sostegno della
                                genitorialità 
 5.8. Routine quotidiana 
 5.9. Altri
                                progetti sul futuro

	6.
                                Percezioni e atteggiamenti verso le differenze
                                    di genere

	7.
                                Pratiche di genitorialità
                                    (solo per le interviste di II wave)
                                
 7.1. Preparazione alla nascita [sottocodici: LEI/LUI]
                                
 7.2. Pratiche di cura [sottocodici: LEI/LUI]

	
 7.3. Esperienze relative a parto,
                                post-parto e servizi sanitari post-nascita 
 7.4.1.
                                    Valutazioni di sé come genitore
                            

                                7.4.2. Valutazioni del partner come genitore
                            

                                7.5. Relazione con il bambino 

	8.
                                Percezione del bambino e della
                                    bambina (solo per le interviste di II
                                    wave) 
 8.1. Percezione della salute del
                                bambino o bambina 
 8.2. Percezione dei bisogni del bambino o
                                bambina 
 8.3. Percezione del temperamento e della
                                personalità del bambino o bambina

	9.
                                Altri codici «trasversali»
                            

                                9.1. Accordo o disaccordo 
 9.2. Soddisfazione o
                                insoddisfazione 
 9.3. Benessere o malessere 
 9.4. Parenting
                                stress

	Lista delle famiglie 
	Sesso
	Maschio 
Femmina

	Wave
	I 
II

	Livello di
                            istruzione
	Terziaria (> ISCED4)
                                
Secondaria superiore (ISCED3) 
Secondaria
                                inferiore (ISCED2)

	Entrate
                            individuali
	Alte (> 1.800)
                                
Medie (1.100-1.799) 
Basse (<=
                                1.000)

	Entrate della
                            coppia
	Alte (> 3.600)
                                
Medie (1.800-3.599) 
Basse (<=
                                1.799)

	Lavoro
	Dipendente stabile
                                
Dipendente instabile 
Autonomo
                                
Senza contratto 
Disoccupato/a
                                
Inattivo/a

	Settore
                            professionale
	Pubblico 
Privato servizi
                                
Privato industria

	Orario di lavoro
	Full time rigido
                                
Full time flessibile 
Part
                                time

	Care
                                    arrangements
	Solo madre 
Solo servizi
                                
Altro

	Congedo genitoriale
                                facoltativo
	Lei 
Lui

	Percorso
                                        lavorativo
	Discendente
                            
Ascendente
                            
Stabile
                            
Altro

	Divisione del lavoro
	Paritaria
                            
Tradizionale

	Disposizione al cambiamento
	Attivo-riflessivo
                            
Passivo-non riflessivo







[1]  Nell’ambito del progetto Transparent (vedi
                    Introduzione), il confronto sull’analisi è avvenuto in particolare con il gruppo
                    di ricerca che ha analizzato interviste longitudinali condotte con coppie di
                    genitori residenti in Spagna.





Appendice metodologica B
            

Le coppie

Questa appendice è di Rosy Musumeci.





Tutti gli intervistati sono nati in
        Italia. Al momento delle interviste precedenti alla nascita, la maggior parte di essi
        appartiene alla coorte 30-39 anni, ha un elevato livello di istruzione (20 su 34 possiedono
        la laurea e alcuni – 5 – hanno conseguito anche il dottorato di ricerca) e un’occupazione
        qualificata nel settore dei servizi. In 8 coppie si presenta una situazione di omogamia
        educativa, in 5 la partner femminile ha un titolo di studio più elevato di quello del
        compagno/marito, nelle rimanenti 4 coppie è lui ad avere un titolo di studio più elevato
        rispetto a quello di lei. Undici coppie sono coniugate, 6 conviventi. La durata del
        matrimonio o della convivenza more uxorio va da un minimo di 3 mesi ad
        un massimo di 8 anni, ed è in media di quasi 3. Nel 2010-2012 l’età media al primo figlio in
        Italia era di circa 32 anni per le donne e 35-36 per gli uomini [ISTAT 2012b; 2013]; e le nostre coppie non deviano da questo modello. Solo
        in due coppie (Ciclamino, Robinia) entrambi i partner hanno meno di 30 anni. L’età media
        delle donne è 33 anni; per gli uomini: 36. In circa 1/3 dei casi entrambi i partner hanno un
        contratto di lavoro a tempo indeterminato; nel resto delle coppie invece almeno un partner
        ha un contratto a termine (6) o è lavoratore autonomo (6). 5 intervistati su 34 (tutte donne
        tranne uno) lavorano part time, gli altri full time. 
Quanto alle risorse economiche il reddito
        netto medio di coppia nella metà dei casi non supera i 3.000 euro e in 11 casi su 17 il
            wage gender gap è uguale o più alto di 500 euro. La metà delle
        coppie vive in casa di proprietà. 
Le caratteristiche del campione,
        complessivamente omogeneo al suo interno per quanto riguarda il capitale culturale e la
        classe sociale degli intervistati, dipendono da scelte guidate
        dalla letteratura di riferimento e dagli interrogativi che muovono il libro: studi
        internazionali, infatti, segnalano da un lato che le coppie con alto titolo di studio
        tendono ad essere maggiormente egalitarie nella distribuzione dei compiti domestici,
        dall’altro che la transizione alla genitorialità, anche nelle coppie a più alto titolo di
        studio, è spesso accompagnata da una «ritradizionalizzazione» dei ruoli di genere (vedi
        Introduzione del volume). 
Reintervistate a circa un anno e mezzo
        dopo la nascita del primo figlio, 6 coppie su 17 stanno aspettando il secondo. 
TAB. B.1.
            Caratteristiche socio-demografiche delle coppie
            intervistatea
	Cognome  e nome di
                            fantasia 	Età 	 	Titolo di
                        studio 	 	Professione 	 	Reddito netto
                             individuale 	Orario  di
                            lavoro 	Contratto  di
                            lavoro 
	Cerfoglio Rachele
	33
	 	Dottorato di ricerca
                            (veterinaria)
	 	Ricercatrice in ente
                            pubblico
	 	1.100
	FT 
	Borsa 
di
                        ricerca

	Cerfoglio Raniero
	36
	 	Diploma di maturità
                            (tecnico)
	 	Disegnatore meccanico in azienda
                            privata
	 	1.650
	FT 
	DTI

	Citiso Fabiola
	34
	 	Laurea (lettere)
	 	Insegnante scuole
                        medie
	 	600
	PT 
	DTD

	Citiso Fabrizio
	36
	 	Laurea (ingegneria
                            aerospaziale)
	 	Insegnante scuole superiori
                            (private)
	 	1.300
	FT 
	DTD

	Falasco Carla
	35
	 	Diploma di maturità
                            (geometra)
	 	Geometra
	 	1.000
	PT
	Lavoratrice autonoma

	Falasco Ciro
	38
	 	Diploma
                        conservatorio
	 	Operaio in azienda componenti
                            meccanici ed elettronici per missioni spaziali
	 	1.250
	FT
	DTI

	Loglio Daniela
	37
	 	Laurea (filosofia)
	 	Vicepresidente di cooperativa sociale
                            nel campo della mediazione interculturale
	 	850
	FT
	DTI

	Loglio Davide
	42
	 	Laurea (fisica)
	 	Ricercatore in azienda privata di
                            progettazione di impianti a fonti di energia rinnovabili (e consulenze
                            ambientali)
	 	1.500
	FT 
	DTI

	Mercorella Agnese
	36
	 	Laurea (scienze
                        agrarie)
	 	Segretaria/impiegata tecnica in ente
                            di certificazione di prodotti biologici
	 	700
	PT
	DTI

	Mercorella Angelo
	36
	 	Diploma di maturità
                            (tecnico)
	 	Responsabile commerciale in industria
                            metalmeccanica
	 	1.700
	PT
	DTI

	Mirride Marika
	37
	 	Laurea (psicologia)
	 	Responsabile dello sviluppo del
                            personale di un’azienda che gestisce dei call center
	 	2.000
	FT
	
DTI

	Mirride Michele
	45
	 	Diploma di maturità
                            (tecnico)
	 	Tecnico presso l’istituto nazionale di
                            ricerca metrologica (C.N.R.)
	 	2.500
	FT
	DTI

	Robinia Luana
	26
	 	Diploma di maturità (liceo
                            scientifico)
	 	Educatrice per l’infanzia in asilo
                            nido
	 	900
	FT 
	DTI

	Robinia Luigi
	27
	 	Laurea
                        (fisioterapia)
	 	Fisioterapista
	 	2.000
	FT
	Libero 
professionista

	Salice Tiziana
	34
	 	Laurea (scienze della
                            comunicazione)
	 	Assistente di direzione in una ditta
                            di sicurezza informatica
	 	1.300
	FT
	DTI

	Salice Tommaso
	36
	 	Dottorato di ricerca
                            (giurisprudenza)
	 	Avvocato
	 	1.800
	FT
	Libero
                        professionista

	Tamerici Giulia
	31
	 	Dottorato di ricerca (chimica e
                            tecnologie farmaceutiche)
	 	Insegnante scuole superiori
                            (pubbliche)
	 	900
	PT 
	DTD

	Tamerici Gabriele
	36
	 	Dottorato di ricerca
                            (fisica)
	 	Insegnante scuole superiori
                            (pubbliche)
	 	1.400
	FT
	DTI

	Ciclamino Gaia
	27
	 	Licenza media
	 	Parrucchiera
	 	1.200
	FT
	Lavoratrice autonoma

	Ciclamino Giacomo
	27
	 	Licenza media
	 	Giardiniere
	 	1.200
	FT
	In nero

	Solarino Marta
	30
	 	Diploma di maturità
                            (ragioneria)
	 	Impiegata in azienda
                        privata
	 	1.200
	FT
	DTI

	Solarino Mirko
	28
	 	ISEF
	 	Istruttore sportivo
	 	1.800
	FT
	Socio 
(in
                            palestra)

	Bluma Carlotta
	35
	 	Dottorato di ricerca
                            (giurisprudenza)
	 	Ricercatrice
                        università
	 	1.600
	FT
	Borsa 
di ricerca
                        

	Bluma Carlo 
	40
	 	Diploma di maturità
                            (ragioneria)
	 	Vicedirettore di
                        banca
	 	1.900
	FT
	
DTI

	Albizia Gina
	39
	 	Laurea (servizio
                        sociale)
	 	Assistente sociale
	 	1.400
	FT
	DTI

	Albizia Giulio
	41
	 	Laurea (lettere)
	 	Consulente
                        informatico
	 	2.250
	FT
	Libero 
professionista

	Lupetto Linda
	32
	 	Laurea (DAMS)
	 	Impiegata amministrativa al
                            comune
	 	1.200
	FT 
	Dato 
mancante

	Lupetto Luciano
	33
	 	Laurea (economia)
	 	Impiegato di banca
	 	2.000
	FT
	DTI

	Poli Ginevra
	32
	 	Laurea (ingegneria)
	 	Ingegnere
                        aeronautico
	 	1.660
	FT
	DTI

	Poli Giuseppe
	35
	 	Laurea (commercio)
	 	Funzionario
                        commerciale
	 	1.400
	FT
	A progetto

	Loto Daniela
	34
	 	Diploma di maturità (liceo
                            scientifico)
	 	Impiegata
	 	1.400
	FT
	DTI

	Loto Domenico
	41
	 	Diploma di maturità
                            (tecnico)
	 	Programmatore
	 	2.000
	FT
	DTI

	Oki Veronica
	33
	 	Diploma di maturità
                            (ragioneria)
	 	Impiegata amministrativa in agenzia
                            viaggi
	 	1.200
	FT
	DTI

	Oki Vincenzo
	38
	 	Qualifica
                        professionale
	 	Impiegato azienda
                            autoveicoli
	 	1.300
	FT
	DTI

	a Numero totale di
                    coppie intervistate: 17. 
Periodo di conduzione
                    delle interviste (pre-nascita e post-nascita): 2010-2013. 
Le informazioni si
                    riferiscono al momento delle interviste pre-nascita. 
DTI = dipendente tempo
                    indeterminato. 
DTD = dipendente tempo
                    determinato.







Appendice metodologica C
            

Focus group sulla paternità

Questa appendice, così come le scelte metodologiche e
            le decisioni relative all’analisi del materiale, è il frutto del lavoro collettivo del
            gruppo di ricerca sui focus group: Chiara Bertone, Raffaella Ferrero Camoletto, Davide
            Donatiello e Luca Rollé.





I dati presentati nei capitoli 6 e 7
        provengono da otto focus group: in particolare il capitolo 6 fa riferimento a cinque focus
        group realizzati tra aprile 2013 e aprile 2014, che hanno coinvolto un totale di ventisei
        padri; il capitolo 7 utilizza invece il materiale empirico di un approfondimento di indagine
        che ha coinvolto 11 madri attraverso tre focus group realizzati tra giugno e dicembre 2014.
        I padri e le madri che hanno preso parte ai gruppi di discussione sono residenti a Torino e
        nella provincia circostante, vivono in coppia e il loro primo o unico figlio ha un’età
        inferiore a sei anni. Si tratta quindi di genitori con bambini anche di età maggiore
        rispetto ai figli delle coppie italiane coinvolte nelle interviste qualitative longitudinali
        (vedi Appendice B). 
I padri sono stati individuati con un
        campionamento a valanga, in modo analogo a quelli oggetto di intervista. Due di essi sono
        stati reclutati dopo essere stati direttamente coinvolti nella fase di intervista. I
        partecipanti hanno un’età compresa tra 30 e 55 anni e sono tutti conviventi in una relazione
        di coppia eterosessuale. L’estrazione sociale è prevalentemente di ceto medio, anche se con
        condizioni lavorative variegate, talvolta precarie (uno, al momento del focus, era
        disoccupato). 
È stata scelta una conduzione «al
        maschile» dei focus al fine di favorirne le dinamiche omosociali: il moderatore era
        affiancato da una ricercatrice con ruolo di osservatrice. Quattro focus si sono svolti in
        una sede universitaria mentre uno, che ha coinvolto un gruppo naturale di padri facenti
        parte di un Gruppo Famiglia di area cattolica, si è tenuto nei
        locali della Parrocchia che lo coordina. 
La traccia di conduzione del focus ha
        utilizzato due tecniche proiettive. Per esplorare le rappresentazioni della paternità sono
        state dapprima presentate nove immagini che ritraevano padri impegnati con un figlio in età
        prescolare all’interno di contesti differenti (nello spazio privato e domestico, all’aperto
        in un luogo pubblico, in situazioni collettive in presenza di altri genitori): i
        partecipanti venivano invitati ad indicare le immagini in cui si identificavano maggiormente
        e quelle da cui si sentivano più distanti, motivando la loro scelta e, se lo desideravano,
        reagendo anche alle scelte o alle argomentazioni degli altri soggetti. 
La seconda tecnica utilizzata è stata
        quella delle vignette, quindi sono state proposte due storie esemplari rispetto alle quali i
        partecipanti erano chiamati a prendere posizione, stimolati anche da alcune domande poste
        dal moderatore. 
Vignetta 1 



Stefano si concede finalmente una
            birra con i colleghi e racconta loro di aver litigato con la moglie Simona. «Cosa devo
            fare di più?! Già ho preso il congedo per stare a casa con il bimbo, gli corro dietro
            tutto il giorno e ancora lei quando torna dal lavoro si lamenta se i piatti non sono
            lavati e la casa è in disordine!». 

Vignetta 2
        



Giorgio porta la piccola Marta di 3
            mesi dalla pediatra per un controllo. La dottoressa gli chiede di portarle un campione
            di urine al controllo successivo. Alla domanda di Giorgio: «Come è meglio secondo lei
            raccoglierlo?». La pediatra risponde: «Lo faccia fare a sua moglie che sicuramente sa
            come fare!». 
I focus group sono stati
            audioregistrati e trascritti integralmente. Per l’analisi è stato utilizzato il software
            Atlas.ti7, adottando un processo di codifica e di analisi intersoggettivo,
            che ha visto la partecipazione, in entrambe le fasi,
            dell’intero sotto-gruppo di ricerca che ha organizzato e moderato i focus (due
            ricercatori e due ricercatrici): si è proceduto dapprima ad una codifica induttiva (con
            la definizione di codici descrittivi tematici emergenti dal materiale empirico), per poi
            muovere verso una codifica assiale (con l’aggregazione dei primi codici più induttivi
            attraverso super-codici e famiglie di codici). Ai fini di rilevare la costruzione
            situazionale della paternità, il lavoro interpretativo interdisciplinare si è
            concentrato sulle dimensioni tematiche prevalenti e sul loro diverso utilizzo
            nell’interazione. La scelta dei brani inseriti nei capitoli 6 e 7, pur con i necessari
            tagli, è stata finalizzata ad illustrare le dinamiche interattive sviluppatesi
            all’interno della discussione. 
Al termine dell’ultimo focus con i
            padri, si è deciso di realizzare un ulteriore approfondimento di indagine organizzando
            dei gruppi di discussione che questa volta coinvolgessero le madri, sollecitate a
            discutere di paternità attraverso la medesima traccia qui appena descritta. In
            particolare, per quanto riguarda la prima tecnica proiettiva veniva chiesto alle
            partecipanti di commentare le immagini individuando quelle più vicine e quelle più
            lontane in riferimento alla figura del proprio padre e a quella del partner. Rispetto
            alla tecnica delle vignette si sollecitavano i commenti alle due situazioni descritte
            esattamente come fatto nei focus group con i padri. Per conservare un’impostazione
            favorevole alle dinamiche omosociali, ribaltando quanto fatto in precedenza, si è optato
            per una conduzione «al femminile» con una moderatrice affiancata da un ricercatore nel
            ruolo di osservatore. Tutti e tre i focus si sono svolti in una sede universitaria, le
            madri che vi hanno preso parte hanno un’età compresa tra i 35 e i 40 anni, sono tutte
            conviventi in una relazione di coppia eterosessuale, la loro estrazione sociale è
            prevalentemente di ceto medio (nessuna risulta disoccupata al momento del
            focus).
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